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lettera 

DI  FRitMCESCO  ROBOEOTTI 

A 

FEDERICO  ODORICI 

m 

CORREDMA  DA  ALCUNI  DISEGNI  DI  MONUMENTI  CREMONESI  De’  TEMPI  ROMANI  F,  DI  MEZZO 

ILIi’JSTB^TI  DALLO  STESSO  ODORICI 

f:  HA  ALCLAI  DOCLAIEATI  IllEDITI. 


CREmOMA 


TIPOGHAFIA  DI  GIUSEPPE  FEKABOLI 

m7. 
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I. 


Nè  la  storia  generale  potrà  fare  veri  progressi 
scientifici,  sinché  le  umili  ed  accurate  e disa- 
mene indagini  de’ singoli  fatti,  degli  elementi 
della  nazione,  non  saranno  scavati,  ordinati  ed 
illustrati. 

G.  Rosa.  Sulle  Storie  bresciane  narrate  daT.  Odorioi. 


PROPOSITO  DELLA  LETTERA 


n questa  nobile  e lodevole  gara,  che  oggi  si  fa  vieppiù  universale,  di  raggirarsi 
per  entro  gli  archivj  diplomatici  e paleografici,  e di  rivelare  le  fonti  più  recondite 
e autentiche  delle  storie  italiane,  mi  cadde  in  pensiero  di  parteciparvi,  egregio 
Odorici,  la  serie  non  breve  dei  documenti  storici  e letterarj  della  mia  Cremona,  i 
quali  come  dispersi , nascosti  ed  ignorati  non  possono  essere  ragionevolmente  consul- 
tati dagli  studiosi.  A Voi  la  diriggo  a cagione  della  nostra  amicizia,  nata  e cresciuta 
per  la  comunicazione  di  cronache  e di  pergamene  delle  patrie  nostre , e perchè  or 
ora  impalmaste  una  colta  giovane  cremonese,  e Vi  compiaceste  illustrare  il  codice 
diplomatico  cremonese  dell’  esimio  mio  concittadino  ed  amico  Monsignor  Primicerio  Dra- 
goni ( Archiv.  Stor.  Ital.  Voi.  2.  1855).  La  carità  del  suolo  natio,  che  in  noi  può  tanto, 
mi  determinò  primamente  a questo  lavoro,  dappoiché  troppo  dorrebbemi,  che  la  mia  patria,  cui  Voi 
chiamate  monumentale,  si  mostrasse  più  oltre  ignara  e occultatrice  indifferente  di  que’  tesori,  i quali, 
essendo  gloria  e sprone  ai  popoli  colli  e civili,  vogliono  bensì  essere  custoditi,  ma  anche  a diletto 
c utilità  universale  liberalmente  significali.  Altra  ragione  che  mi  mosse  fu  il  desiderio  di  maggior- 
mente agevolare  la  via  e di  porgere  nuovo  eccitamento  ai  giovani  miei  concittadini,  affinchè  dieno 
opera  a scrivere  la  storia  letteraria  e civile  di  Cremona  e della  sua  diocesi.  Troppa  vergogna  ricade 
su  quel  popolo,  che  studia  ed  ammira  le  cose  forestiere,  ignora  e dispregia  le  domestiche,  ricusa 
di  celebrare  i falli  e le  antichità  del  paese  che  gli  diè  vita  e lo  nutre,  le  virtù  e i meriti  degli  avi, 
che  ebbero  tanta  parte  nel  movimento  politico  e letterario  della  Lombardia  e dell’  Italia  nei  secoli 
più  valorosi  e più  sconosciuti.  E tanto  più  volonlieri  mi  appresto  ad  offerire  questo  primo  elenco, 
0 generale  sommario  di  documenti  inediti  ed  inesplorati,  in  quanto  che  trovandosene  allresi  tra  noi 
non  pochi  di  quelli,  che  spellano  alla  storia  e letteratura  d’  altri  luoghi  d’ Italia,  le  gentili  persone 
che  li  posseggono  saranno  sempre  pronte  e contente,  io  me  ne  faccio  mallevadore,  di  lasciarne 
irar  copia,  e raffazzonarli  per  la  stampa.  Operando  per  tal  modo  io  credo,  che  fra  pochi  anni  noi 
avremo  notizia,  cosi  giova  sperare,  della  dimora  e dell’  importanza  di  obbliale  scritture  antiche, 
nelle  quali  unicamente  si  racchiudono  le  più  vitali  particolarità  della  nostra  storia  e letteratura. 


f>EI  DOCIJIIEIITI  CREMONESI 


CHI-:  SI  CO.NSFJA  V ANO  IN  CREMONA  E NEL  SUO  TERRITORIO. 
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Le  principali  basiliche,  i palagi,  e sopralullo  i monumenti  della  Piazza  maggiore,  non  grande  ma 
grandiosa,  i canali  di  navigazione,  di  irrigazione  e di  scolo,  le  difese  contro  le  invasioni  dei  fiumi, 
che  ognora  minacciano  d’  ingojare  e sommergere  parte  del  territorio,  le  tante  opere  insigni  delle 
Ire  arti  sorelle  sparse  per  la  città  e la  provincia,  rappresentano  e compendiano  la  storia  di  Cremona 
e le  epoche  della  maggiore  sua  gloria  e potenza.  Se  non  che  siffatto  ordine  di  documenti  è più 
presto  soggetto  d’  una  Guida  e Corografia  archeologica  e storica  della  città  e della  diocesi,  anziché 
del  presente  lavoro.  D’altronde  ne  discorsero  diffusamente  coloro,  che  trattarono  degli  artisti  cre- 
monesi, e quanto  alla  pittura  le  Guide  del  Panni,  dell’Aglio,  del  Grasselli,  del  Corsi,  del  Marchese 
Picenardi,  e sovra  lutti  1’  esimio  Principe  B.  Vidoni,  il  quale  con  splendore  di  edizione,  di  disegni 
e di  stile  fece  dono  all’  Italia  de’  capo  lavori  della  Pittura  cremonese.  Ma  mollo  tuttavia  rimane  a 
dirsi  specialmente  nelle  opere  della  scultura  , degne  di  essere  conosciute  quali  teslirnonj  sublimi 
delle  glorie  artistiche  di  Cremona  e dell’  Italia  ne’  tempi  stimali  barbari  e bassi. 

I nostri  G.  Aglio  e Prof.  L.  Voghera  intendevano  illustrare  i Monumenti  cremonesi  e di  offerirne 
i disegni.  Il  primo  voleva  dichiarare  le  iscrizioni  romane,  le  pitture  e sculture  principali,  e le  me- 
morie degli  insigni  cremonesi;  1’  altro  i monumenti  dell’  epoca  romana,  del  primo  e secondo  gusto 
gotico  e quelli  più  recenti  dal  secolo  XIV  al  XVI.  Bramava  ne’  primi  disegnare,  oltre  ad  altri  og- 
getti minuti,  alcuni  capitelli  della  volta  del  sotterraneo  di  S.  Michele,  il  Battistero  e S.  Lorenzo 
del  secolo  X,  la  Cattedrale  del  XII,  il  Palazzo  civico,  quello  de’ Gonfalonieri,  il  Torrazzo  e. S.  Do- 
menico del  Xlll.  Ma  il  generoso  proposito  dei  due  benemeriti  cremonesi  si  limitò  alla  sola  pubbli- 
cazione de’ loro  Manifesti  d’associazione  (1804,1826),  perchè  non  trovarono  socj  bastanti  a di- 
fendere le  gravi  spese  dell’  incisione  e della  stampa.  Il  celebre  Conte  Cicognara  avrebbe  ornata  la 
sua  bella  Storia  della  scultura  italiana  di  alcune  inosservate  o dimenticale  opere  di  Geremia 
da  Cremona,  di  Bramante  Sacelli,  dei  due  Pedoni,  di  T.  Amici  e di  F.  Mabila  de’ Mazo  del  secolo 
XV,  se  i disegni  procurali  dal  patrio  zelo  di  Mons.  Prim.  Dragoni  non  si  fossero  ismarrili  o intercetti 
per  via  nel  1814.  11  solo  Prof.  Aporli  da  alcune  vecchie  pitture  e sculture  dal  secolo  XIII  al  XVI 
esposte  sulle  tombe  o sulle  pareli  delle  nostre  chiese  trasse  e divulgò  alcuni  disegni  di  vestimenti 
ecclesiastici  ( Memorie  di  Storia  eceles.  Cremon.).  In  questo  mio  cenno  generalissimo  dei  docu- 
menti cremonesi  non  mi  è debito  indicare  se  non  alcuni  di  que’ monumenti  antichi,  che  sono  ine- 
diti e trascurali,  e che  valgono  a significare  i primi  esperimenti  e la  prima  storia  dell’  arte  figurativa 
in  Cremona. 

Darò  principio  pertanto  col  ricordarvi  le  belle  sculture  e i bassi  rilievi  per  mia  cura  fatti  dise- 
gnare dal  valente  nostro  incisore  F.  Caporali  e che  rappresentano  monumenti  Romani;  cioè  le  due 
statue  della  Vittoria  in  bronzo  doralo  e deW Esculapio  in  marmo  pentelico  disollerrale  a Calvalone, 
l’  antico  Bebriaco , il  Capitello  d’  ordine  composito  scolpito  in  marmo  pario,  forse  reliquia  d’ un 
tempio  d’  Ercole  o di  Gibele  ancor  sepolto;  la  Ceremonia  religiosa  o iniziazione  bacchica,  scul- 
tura, che  sembra  avanzo  di  sarcofago  antico.  ( Xav,*  I.®  n.°  1.  2.  o.  4.  ). 
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Fra  i monumenli  della  decadenza  dell’  impero  romano  e del  medio  evo  primeggia  il  Pavimento 
a mosaico  posto  in  una  cantina  sotto  la  sagrestia  del  Duomo,  e Ira  questo  e il  Battistero.  Esso  è 
lungo  15  braccia  e largo  8,  ma  credesi  mutilato  e interrotto,  che  la  parte  scoperta  sia  una  piccola 
porzione  della  nascosta  o distrutta,  e che  dove  adesso  è 'questo  pavimento  fosse  ab  antico  l’atrio 
d’  un  tempio  a Minerva.  Certo  è che  per  tutta  questa  cantina  Irovansi  frantumi  di  mosaico  figurato, 
e che  in  un  muro,  che  la  fiancheggia,  leggevasi  testé  a caratteri  cubitali  il  nome  di  quella  Dea. 
Componesi  questo  monumento  di  sei  figure  simboliche  in  marmi  colorati  sopra  un  campo  bianco 
della  grandezza  minore  dell’ordinaria  combattentesi  due  a due,  e distinte  coi  loro  nomi  scritti  in  latino 
sopra  ciascuna.  Una  figura  è il  Centaurus  (il  quale  però  ha  la  testa  di  cinocefalo  o di  lupo,  e il 
resto  è d’uomo  più  che  di  cavallo)  in  atto  di  pugnare,  armato  di  scudo  o di  pelta,  con  un  satiro, 
unica  figura  che  non  ha  iscrizione;  questo  ha  corna  e coda,  ed  è armato  come  il  primo  d’asta  e di 
scudo.  Poi  la  Crudelitas  e la  Impietas  vestite  alla  greca  si  feriscono  a vicenda  colla  lancia,  e fi- 
nalmente la  Fides,  che  atterra  pure  colla  lancia  la  ornai  vinta  Discordia,  che  è in  ginocchio.  Questo 
quadro  di  senso  allegorico  e mistico  ( altri  lo  vogliono  cristiano  ed  orfico)  si  reputa  dell’epoca 
romana  e del  secolo  IV;  ma  questo  strano  connubio  di  religione  cristiana  e pagana,  e lo  stile 
accusano,  mi  sembra,  un’opera  di  decadenza,  forse  di  artisti  bizantini  e del  secolo  VI  o VII.  Il 
luogo,  in  cui  si  collocò  quel  monumento,  era  il  più  elevato  e munito  della  città,  serviva  ne’  mezzi 
tempi  di  Campo  Santo,  poi  nel  secolo  XV  a pubblica  biblioteca  ed  a scuola  di  giurisprudenza,  indi, 
non  so  come,  si  smarri  la  traccia  di  quello,  finché  si  discoperse  nel  1780.  Nell' abbassare  il  piano 
della  piazza  maggiore  (1817)  si  rinvennero  poveri  sepolcreti  di  tegole,  di  mattoni,  ed  ossa,  ed  una 
epigrafe  variamente  interpretata;  la  spiegazione  di  Mons.  Dragoni  parve  più  probabile.  II.“) 

Una  insigne  scultura  egualmente  a basso  rilievo  ed  in  forma  di  fascia  o zona  trovasi  sul  pronao 
della  porta  maggiore  del  Duomo  con  figure  mutilate  in  parte  dal  tempo,  e della  quale  molli  eru- 
diti disputarono  {Hammer.  Antol.  di  Firenze  v.  26.  1857.  — Zardelti  Bibliot.  Italiana  1826-1828. 
Euganeo  1846).  Essa  rappresenta  un  quadro  zodiacale  di  persone  occupale  nei  lavori  campestri  e 
domestici  in  ordine  alle  stagioni  ed  ai  segni  dello  zodiaco  cogli  emblemi  lor  propri,  ma  non  sarei 
per  crederla,  come  Hammer  ritenne,  una  rappresentanza  dei  misteri  di  Mitra  ignoti  ai  rudi  scultori 
del  secolo  XII  o XIII  ( III.“  n.“  1.). 

Il  goffo  basso  rilievo  sotto  un  loggiato  della  Cattedrale  esprime  in  due  quadri  distinti  i due  falli 
de’ nostri  primi  progenitori;  in  quello  a destra  Èva  prende  il  fatai  pomo  dal  serpente  allorliglialo 
a una  pianta  e Adamo  lo  mangia;  in  quello  a sinistra  l’Angelo  scaccia  gli  inobbedienti,  sui  quali 
é scritto  Adam  ed  Èva.  Sopra  questo  piccolo  monumento  sla  capovolta  un’altra  scultura,  o fregio 
di  carattere  longobardo,  senza  probabile  relazione  colla  prima;  é d’incerto  significalo,  e reca  due 
personaggi  con  appresso  un  animale.  ( Tav.  III.®  n.  2.). 

Segue  il  piccolo  basso  rilievo  in  marmo  posto  sul  frontispizio  dell’  antica  chiesa  or  soppressa 
de’  SS.  Vito  e Modesto,  il  quale,  come  appare  dal  quadro  e dai  frammenti  sopra  ciascuna  figura 
d’  un’  iscrizione  che  lo  circonda,  rappresenta  S.  Vito  in  allo  di  liberare  dal  demonio  il  figlio  di 
Diocleziano,  e di  rendere  mansueto  il  leone,  che  l’imperalore  aveva  fallo  scagliare  contro  il  martire. 
Sulla  imagine  cornuta  sta  scritto  DEMON;  sulla  lesta  del  prostralo  innanzi  al  santo  che  é seduto, 
FILIV  IMPERA;  sopra  una  mano  che  si  vede  in  allo  del  quadro  e sul  capo  del  santo  islesso  S\  VI 
{ S.  Vilo)  e sopra  il  leone  LEO.  La  parte  più  intelligibile  della  iscrizione,  che  é posta  in  cerchio 
al  monumento,  suona:  DEMO  DISCESSIT  DE  REGIS  CORPORE  NATI.  (Xav.®  III.®  n.°  5.). 

Vi  accenno  altresì  i disegni  delle  molteplici  facciale  della  Cattedrale  cavali  da  alcune  medaglie  del 
1270  e del  1520  esistenti  nell’Archivio  segreto,  e nel  Museo  Ronzoni,  e da  una  tarsia  in  legno 
del  1484  di  G.  B.  Platina  posta  negli  stalli  del  coro  in  Duomo,  acciocché  ne  confrontiate  la  pri- 
mitiva costruzione,  non  guasta  dagli  ornamenti  posteriori,  colla  presento  e con  quella  disegnala  e 
j)ubblicala  dal  Campi  nel  1584  e coll’incisione  in  rame  di  G.  M.  Cipelli,  che  rappresenta  la  piazza 
di  Cremona  nel  giorno  della  caccia  del  loro  correndo  l’anno  1572.  Cosi  vi  aggiungo  i disegni  dei 
bassi  lilievi  e delle  sculture,  che  ornano,  ( oltre  la  della  processione  zodiacale,  che  ha  nel  mezzo 
un  vescovo  del  secolo  XIV  ) il  frontispizio  principale  di  quell’  insigne  edifizio , cioè  le  quattro 
statue  de’  Profeti  che  ne  fiancheggiano  la  porla  maggiore,  le  molle  figure  di  Santi,  d’  uomini  e di 
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animali  simbolici  sul  peristilio  di  essa  porta,  sugli  architravi  e te  mensole,  o nel  fastigio  del  tempio, 
0 che  sostengono  gli  stessi  architravi  e le  svelle  colonne  bizantine  del  secolo  XII,  non  che  un 
altro  fregio  di  carattere  longobardo.  Questa  iconografia  e zoologia  fantastica  delle  Cattedrali  più 
vetuste,  benché  ne  ignoriamo  spesso  il  senso  riposto,  si  crede  per  alcuni  dotti  la  espressione  di 
tradizioni  popolari,  la  formolo  artistica  delle  leggende  del  medio  evo  cattolico,  una  pagina  della 
storia  filosofica  del  passato.  Quattro  animali  pertanto  scolpili  su  questa  facciala  del  Duomo  sem- 
brano gli  emblemi  dei  quattro  Evangelisti,  e il  Vescovo  che  tiene  sul  petto  aperto  un  libro,  in  cui 
è scritto  Liber  generationis  Jesu  Christi  sembra  S.  Barnaba  credulo  dai  cremonesi  fondatore  della 
lor  Chiesa.  ( Dragoni,  Storia  eccl.  cremonese  ). 

Parlando  dei  monumenti  della  facciala  settentrionale,  o che  stanno  per  entro  al  magnifico  Duomo 
Vi  noto  il  gruppo  dei  dodici  Apostoli  e le  sei  statuette  di  Santi  e di  Vescovi  del  secolo  XIV,  quelle 
de’  Profeti  Enoc  ed  Elia  poste  nella  Sagrestia  e portanti  una  lapide,  in  cui  sta  scritto  V anno  di 
fondazione  del  tempio  (1107),  l’avello  dell’ aqua  santa  del  secolo  XIV,  le  quattro  statue  collocale 
là  sulla  Bertazzola  e le  logge  di  quello,  ed  esprimenti  Berta  e Zannino  della  Palla,  col  bue  e il 
leone,  malamente  credute  da  alcuni  di  Ercole  e di  Alcmena. 

Sparsi  intorno  alla  città  si  ravvisano  pure  altri  monumenti  d’  antichità,  preziosi  per  la  storia 
delle  arti  cremonesi,  che  meriterebbero  di  essere  maggiormente  conosciuti  dai  dotti  ed  illustrati  da 
Voi.  Tali  sarebbero,  a cagion  d’esempio,  le  due  sculture  di  Vescovi  o di  Profeti  sulla  facciala  di  S. 
Omobono,  l’ altra  di  S.  Francesco  d’ Assisi  su  quella  di  S.  Angelo,  alcuni  fregi  in  terra  cotta,  che 
adornano  alcune  poche  case  del  secolo  XV  ancor  sussistenti,  e finalmente  non  poche  antiche  co- 
lonne poste  sugli  angoli  di  parecchie  contrade,  o che  sostengono  le  volle  delle  chiese  più  vetuste. 

Ora  mi  direte,  chi  sono  gli  autori  di  questi  bassi  rilievi,  specialmente  della  Cattedrale,  scolpili 
dal  secolo  XII  al  XIV?  Io  lo  ignoro.  L’illustre  Cicognara  (Op.  cil.)  asserisce,  = che  con  tanti  altri 
nomi  sepolti  nell’  oblivione  incontrasi  anche  quel  Giacomo  Porrata  di  Como  o di  Cremona,  che 
nel  1274  scolpi  i profeti  laterali  all’  ingresso  maggiore  della  Cattedrale  e 1’  architrave  ornato  di 
bassi  rilievi.  E non  solo  qne’  lavori  sono  di  sua  mano,  ma  allentamenle  osservando  s’ incontrano 
in  Cremona  molle  altre  sculture  di  quell’  età,  di  quello  stile  e verosimilmente  di  quel  scarpello.= 
Anche  Mons.  Prim.  Dragoni  (Lettere  inedite  al  Cicognara ) attribuisce  al  Porrata  presso  che  lutti  i 
lavori  indicali  delle  due  facciale  del  Duomo.  Se  non  che  io  dubito  fortemente  di  questa  sentenza 
per  le  seguenti  ragioni:  Perchè  alcuni  monumenti  figurali  della  Cattedrale,  come  appunto  i quattro 
Profeti  nominali  dal  Cicognara,  le  statue  sulla  Bertazzola  e qualche  altra  hanno  l’ impronta  del 
secolo  XII,  e tali  furono  riconosciuti  dal  nostro  Caporali  e da  Voi,  e quindi  m’appajono  d’ un  secolo 
almeno  anteriori  al  Porrata.  Inoltre  sotto  il  gran  fineslrone  rotondo  sulla  fronte  maggiore  del  tempio 
un’  epigrafe  in  marmo  dichiara,  che  il  Porrata  medesimo  fecit  hanc  rotam.  Ora  coll’  essersi  indicalo 
l’opera  speciale  della  rota,  ossia  del  fineslrone,  una  forse  delle  ultime  cose  terminale  all’alto  del 
frontone,  si  è voluto  dimostrare,  che  di  quell’unico  lavoro,  come  aggiunto  alla  fabbrica,  fosse  il 
Porrata  l’autore,  ma  non  di  lutto  l’edificio,  nè  delle  sculture  che  lo  decorano.  Finalmente  tanto 
nell’  epigrafe  anzidetta,  come  presso  i nostri  ricoglitori  di  memorie  patrie  il  Porrata  è chiamato 
magisler,  faber  emmentarius,  muratore,  architetto,  ma  non  scultore. 

Ma  checché  ne  sia,  questi  bassi  rilievi  e monumenti  furono  molto  probabilmente  opera  di  cremonesi 
e mostrano  i primi  rudimenti  delle  arti  e della  coltura  in  Cremona,  la  quale  vanta  eccellenti  architetti 
e scultori  anche  di  que’  tre  secoli.  Ne  siano  prova  gli  edificj  religiosi,  militari  e civili  più  antichi 
per  essi  gittali  o abbelliti  tra  noi,  e quelli  sorti  a Vicenza,  Verona,  Brescia,  Venezia,  Milano,  Doma 
e altrove,  di  che  parlano  le  guide  e le  storie  di  quelle  città,  e gli  illustratori  delle  opere  di  disegno 
ed  intaglio  si  in  pietra  ed  in  metallo , che  in  legno , in  cera  e in  vetro,  oltre  le  miniature  sulle 
pergamene.  ( Cicognara.  Storia  della  scultura  e della  calcografia  ).  La  pittura  cremonese  fu  poi 
coltivata  tra  noi  sino  dal  secolo  XIII  e XIV.  Nel  palazzo  di  Lanfranco  Oldovino  si  dipinse  nel 
1213  la  vittoria  de’  cremonesi  sui  milanesi  ; il  Campi  ricavò  1’  effigie  di  Jacopo  Cavalcabò  da  un 
dipinto  a fresco  esistente  nel  suo  palazzo,  e quindi  probabilmente  dei  primi  anni  del  1300;  alcuni 
sigilli,  alcune  monete  cremonesi  di  questi  tempi  offrono  i disegni  e le  sembianze  non  ineleganti 
di  persone  illustri  e di  Santi,  di  edifici  e di  emblemi  fiorenti  o venerati  in  Cremona.  Nel  nostro 
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Duomo  abbiamo,  benché  sbiadite  e guaste  dagli  anni,  le  nobilissime  pitture  di  Somenzi  seniore  e di 
Polidoro  Casella  del  1345  con  bibliche  rappresentanze,  pitture  che  il  Lanzi  non  aveva  dimenticate, 
il  quale  salilo  ad  esse  vicino  potè  ammirarne  il  colorito  forte,  e insieme  alla  grande  semplicità 
un  corretto  disegno,  e le  giudicò  cose  uniche,  il  cui  autore  nulla  deve  dell’  arte  sua  nè  a Giotto, 
nè  a Gimabue,  chè  lutto  è italico  in  esse,  tutto  nuovo,  tutto  patrio.  Il  celebre  Resini  [Storia  della 
pittura  italiana  1859-1847)  scelse  la  più  pura  e corretta  e meglio  conservata  di  queste  pitture 
del  Casella,  le  quali  chiama  grande  opera  e singolare  monumento,  e ne  affidò  il  disegno  e l’ intaglio 
al  mentovalo  Caporali  per  adornarne  quella  classica  sua  produzione.  La  prestanza  della  scuola  pit- 
torica di  Cremona  nel  secolo  XVI  fu  degnamente  encomiata  e distinta  da  ogn’  altra  da  que’  due 
sapienti  storici  della  pittura  italiana  Lanzi  e Resini. 

HMe€laglie  e Sigilli. 

Documenti  non  meno  importanti  per  la  storia  letteraria  e civile  di  Cremona  sono  i dittici,  le 
medaglie,  i sigilli.  Dei  due  dittici  eburnei  cremonesi,  cioè  esistenti  in  Cremona  o già  posseduti  dai 
nostri,  l’uno  consolare  del  padre  dell' imperatore  Giustiniano  Pietro  Flavio  Fabbrizio,  1’ altro  im- 
periale consolare  sacro  del  519  esprimente  i Ss.  Teodoro  ed  Acacie,  dottamente  parlarono  il 
P.  Allegranza  [Opuscoli  eruditi.  Cremona  il  Sì)  e Mons.  Prim.  Dragoni  [Parma.  Bodoni  1810). 
Nell’  opera  del  primo  Irovansi  anche  disegnati  un  Monogramma  clavalo,  una  colomba  simbolo  degli 
antichi  cristiani,  e un  coltello  eucaristico  o delle  oblazioni  con  altri  monumenti  cristiani,  che  erano 
presso  il  nostro  Conte  G.  B.  Biffi.  Il  benemerito  Gicognara  parlò  con  assai  lode,  per  le  notizie  co- 
municategli da  Mons.  Dragoni  medesimo,  dei  bellissimi  nielli  della  Chiesa  cremonese  e del  Museo 
Ponzoni  ( Op.  cit.  ) 

La  maggior  parte  delle  medaglie  e de’  sigilli  propri  a Cremona,  impressi  cioè  a commemora- 
zione delle  cose  o persone  della  città  e del  territorio  in  numero  di  262  sta  raccolta  nel  detto 
Museo,  unico  dei  tanti,  ricchi  di  documenti  cremonesi,  che  adornavano  la  nostra  città  nei  secoli 
passali,  benché  ancor  chiuso  agli  sguardi  del  pubblico.  Queste  medaglie  e questi  sigilli  furono  di- 
segnali in  15  tavole  e descritti  in  un’opera  apposita.  La  Sfragistica  cremonese,  già  stampata  sin 
dal  1822  in  soli  cento  esemplari  in  foglio  massimo  di  oltre  500  pagine,  ma  da  non  pubblicarsi 
ebe  nel  1889.  Sappiano  però  i contemporanei,  che  quell’opera  fu  composta  dall’ encomiato  Mons. 
Dragoni,  il  quale  donò  con  raro  esempio  di  annegazionc  al  concittadino  Conte  Ponzoni  la  gloria 
della  sua  fatica’,  di  cui  possiede  il  manoscritto  autografo.  Da  esso,  concedendolo  il  chiarissimo  a- 
inico , ho  tratto  queste  brevi  note  per  far  palese  un  ordine  di  documenti  ignorali,  e un’opera 
inedita  che  dottamente  li  dichiara. 

Dalle  medaglie  e dai  sigilli  cremonesi  più  antichi  e d’ importanza  storica  Irascelgo  i tre  del  Co- 
mune di  Cremona,  tutti  colla  facciata  primigena  del  Duomo;  il  primo  intagliato  forse  poco  dopo 
la  sua  fondazione  nel  1107  ha  la  leggenda  in  verso  leonino 
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con  sei  gigli  sull’  alto  del  tempio  fra  cinque  torri , con  sei  leoni  alla  base  quasi  a difenderlo  e 
con  due  lande  ai  lati.  Gli  altri  due  sigilli  portano  scritto  S.  Comunis  Cremonce  ; ma  uno  del 
1271  manca  dei  gigli,  1’  altro  del  1520  ha  il  torrazzo  senza  1’  orologio,  e lo  scudo  fasciato,  in- 
segna del  Comune,  al  lato  destro  della  facciata.  Lo  stemma  della  città,  usalo  sin  dal  1076,  fu 
la  croce  rossa  in  campo  bianco,  e l’emblema  or  una  porca,  or  una  vacca,  or  una  testuggine,  più 
spesso  un  leone.  Alla  serie  dei  sigilli  di  Cremona  appartengono  quello,  che  ha  impresso  un  braccio, 
che  sostiene  una  palla  col  motto  fortitudo  mea  in  bracino,  ed  altri  indicanti  gli  speciali  uffici  di 
quella  prima  magistratura  della  città,  fra  cui  primeggia  il  Laborcrio,  ossia  la  fabbrica  della  Catte- 
drale. Le  Comunità  di  Casalmaggiore,  di  Soncino  e d’  altri  luoghi  solevano  adornarsi  di  speciali 
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medaglie  e sigilli.  La  mercalanzia  di  Cremona,  antica  e vigorosa  Ira  noi  ne’  tempi  di  mezzo,  aveva 
un  sigillo  del  secolo  XIH  col  molto  Comunitas  mcrcalonim  Cremonm,  un  altro  S.  Consulum  mcr- 
catandicB  Cremoncu  del  1588  coll’insegna  del  mulo  carico  di  merci,  e il  palazzo  di  fronte  a 
S.  Agata,  ov’  era  V Università  dell’  arte  del  fustagno.  I consoli  e mediatori  de’  contratti,  sì  nella 
città,  che  in  alcuni  grossi  borghi  del  contado  possedevano  il  proprio  sigillo. 

Il  Capitolo  0 Collegio  dei  Canonici  formato  da  25  membri,  ( 1’  antico  Senato  del  Vescovo  ),  vale- 
vasi  d’altri  sigilli;  uno  del  secolo  XÌI  reca  la  Madonna  sedente  col  bambino  in  braccio  e il  mollo 
S.  Lahorerii  S.  Marim  de  Cremona;  altri  due  del  XV  rappresentano  la  Patrona  nostra  stante  o se- 
dente col  bambino  e un  giglio  nella  mano;  un  quarto  ha  la  croce  patriarcale  c il  cappello  colla  B. 
V.  Assunta.  Alcuni  vescovi,  canonici  e preti  si  fregiavano  di  propri  sigilli;  se  ne  distinguono  alcuni 
del  secolo  XIII  e XIV.  Le  sette  antiche  Collegiate  Canonicali  della  città  (di  S.  Agata,  de’  Ss.  Egidio 
ed  Omebono,  di  S.  Michel  vecchio,  di  S.  Prospero,  di  S.  Luca,  di  S.  Lucia  e di  S.  Martino)  e 
le  quindici  della  diocesi  (a  Casalmaggiore,  Pizzigbellone,  Bozzolo,  Caravaggio,  Caslelleone,  S.  Da- 
niele, Fontanella,  Misano,  Paderno,  S.  Giovanni  in  Croce,  Pieve  S.  Giacomo,  Sabbionela,  Rivolta, 
Solarolo  del  Maggi  e Sospiro,  Busseto),  il  Collegio  de’  Parrocbi  della  Città  e de’subborgbi,  alcune 
Chiese  matrici.  Parrocchie  e Abbazie,  alcune  Corporazioni,  Società  e Confraternite,  i Conventi  e Col- 
legi religiosi  della  città  e della  diocesi  possedevano  particolari  sigilli.  Uno  del  1044  ricorda  la  chiesa 
di  S.  Maria  de  Curie  Cremona , che  la  nostra  curia  acquistò  o fabbricò  in  Pavia  sin  dal  tempo 
delle  diete  vescovili  per  la  elezione  dei  re  d’  Italia.  Quello  del  monastero  de’  Cistercensi  alla  Cava 
è del  secolo  XIII,  altri  dei  conventi  de' Predicatori,  de’ Romilani,  de’ Cappuccini  ecc.,  sono  impressa 
dal  secolo  XIV  al  XVI. 

Alcuni  sigilli  e medaglioni  rammentano  Ospitali,  Teatri,  Collegi  scientifici  e Accadenaie  letterarie. 
Uno  del  Collegio  de’  giureconsulti  e de’  giudici  del  1414  ha  1’  effigie  del  cel.  Alfeno  Varo,  che 
seduto  in  cattedra  interpreta  le  leggi,  e 1’  iscrizione  S.  JiMlicum  Crcmonce;  un  altro  in  oro  e in 
bronzo  conialo  a Roma  nel  passalo  secolo  ha  nel  diritto  lo  stesso  Alfeno  f.  di  Varo  consolo  e 
nel  rovescio  ha  scolpilo  il  palazzo,  eh’ era  prima  de’ Confalonieri,  poi  de’ giureconsulti,  e l’epigrafe 
Collcgium  Jurispcrit.  Crcmomc.  Il  sigillo  del  Collegio  dei  fisici  ha  il  mollo  Salus  ex  Beo  e i! 
protettore  S,  Pantaleone;  quello  de’nolari  e causidici  S.  Girolamo.  Sopra  il  sigillo  òeW  Accademia 
degli  Animosi  sio  scvhlo  il  motto  hi  casus  omnes,  su  quello  della  Colonia  degli  Arcadi  l’altro  Si- 
millima  mairi,  su  quelli  d’altri  collegi  letterari  e scientifici  Lux  prima  lueescit  — Cognoscere  causas. 

Non  parlo  dei  trenta  medaglioni  e sigilli,  perchè  più  moderni  e d’  interesse  locale  e privalo, 
relativi  alle  magistrature  e agli  uffici  militari  e civili,  che  si  successero  tra  noi  durante  il  periodo 
delle  repubbliche  cisalpina  e italiana,  cioè  dal  1796  al  1805,  e del  Regno  d’Italia,  nè  dei  156 
appartenenti  ad  illustri  famiglie  cremonesi  coi  loro  titoli,  e predicati.  Piuttosto  dirò  di  alcuni  fog- 
giali a ricordanza  ed  onore  di  celebri  cremonesi.  Dei  due  numismi  non  coniali,  ma  fusi  in  bronzo-, 
a Pietro  Manna,  uno  in  busto  col  suo  ritratto  ha  la  leggenda  Petrus  Manna  medicus  cremonensis 
nella  sua  parte  anteriore,  e nella  posteriore  vedesi  un  uomo  seduto  sotto  una  pianta  rimpetlo  alle 
mura  d’  una  città,  il  quale  riparasi  colla  destra  il  fulmine  scagliatogli  da  Giove  a cavallo  del- 
1’  aquila  col  mollo  Cede  Beo,  inciso  dopo  la  fusione;  in  un  esemplare  del  Museo  Pedratli  di  Cre- 
mona l’epigrafe  era  Ne  Biis  cequarelur.  L’altro  numisma  al  Manna  non  esiste  nel  Museo  Ponzoni, 
ma  in  quello  Sellala  o civico  di  Milano  (Terzago,  Mazzncchelli),  ha  la  stessa  effigie  e leggenda, 
ma  nel  rovescio  sonovi  due  filosofi  m allo  di  disputare.  Nel  secolo  XVI  furono  pure  coniati  due 
sigilli  al  cel.  ili.  Gir.  Vida;  neU’uno  egli  appare  in  busto  colla  mitra  e il  pastorale,  e il  motto  è Noìi 
stemma,  sed  virtiis:  dall’  opposta  parte,  mentre  siede  e scrive,  viene  incoronato  da  una  Musa,  che 
Mazzucchclli  crede  Urania.  Nell’ altro,  pure  in  busto,  Vida  è in  abito  di  filosofo  coll’ Ippocrene , 
il  cavallo  Pegaso , e la  leggenda  Quos  amarunt  Bii.  Un  sigillo  di  Giulio  Campi  si  scolpi  nello 
stesso  secolo;  vedesi  la  lesta  dell’insigne  pittore  con  vaso  funerario,  una  corona  d’alloro  e la  parola 
in  greco  Atropos  (immortale).  Ad  onore  di  Janello  o Lionello  Tornano  o Dalla  Torre,  solenne 
meccanico,  architetto  ed  idraulico,  chiamato  il  portento  di  natura  e dell’ arti , si  gittarono  nell’ e- 
guai  tempo  due  medaglie  di  bronzo  col  suo  ritratto  ; nella  prima  è scritto  in  contorno  lanellus. 
Turrianus  cremonensis  horologiorum  architectus,  e nel  rovescio  è simboleggiala  una  donna  stante 
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con  grande  vaso  sostenuto  da  molte  figure,  che  accorrono  ad  attingervi  aqua  col  molto  Virlus 
minquam  deficit.  Allude  forse  alla  portentosa  sua  impresa  di  aver  fatto  salire  un  ramo  del  lago 
sopra  Toledo  ; e siccome  lavorò  a Carlo  V un  orologio  o sfera  coi  movimenti  dei  pianeti  e dei 
segni  celesti  secondo  il  sistema  aslrologico  di  Tolomeo,  cosi  gli  si  compose  il  verso  In  terris  coelos, 
in  coelos  (lumina  traxil.  Nella  seconda  medaglia  avvi  la  leggenda  Janellus  Turrianus  cremonens. 
Philippi  li  architectus,  e nel  rovescio  vedesi  una  donna  con  uno  scettro  in  mano  fra  molle  colonne 
ed  edilizi  e il  mollo  Deo  et  optimo  Principi.  Nel  nostro  Municipio  avvi  il  ritratto  di  lui  coll’epigrafe 
che  indica  essere  stato  mandalo  in  dono  dalle  Spagne  a Cremona  sua  patria  nel  1587  da  un 
cancelliere  Filiodomo.  Importante  è un  sigillo  di  Gian  Carlo  Affaitali  dello  stesso  secolo,  che  fu 
lodalo  dall’ Aretino  e chiamalo  supremi  nominis  inter  negotiatores  Europee,  non  che  un  altro  de- 
dicalo a Isotta  (Issciatta)  figlia  a Cristoforo  Draconi  celebre  letterato  e tipografo  nella  nostra  città, 
encomiala  dal  Negri,  poeta  nostrale,  come  bellissima  di  forme,  di  mente  e di  costumi.  Dei  due 
suggelli  impressi  a due  insigni  cremonesi  del  secolo  XVIII  dai  loro  scolari  e ammiratori,  1’  uno  è 
dedicalo  nel  1758  al  sommo  Guido  Grondi  ah.  Camaldolese,  e prof,  di  matematica  a Pisa;  è in 
busto  con  Minerva  e Mercurio  e varj  strumenti  matematici,  fogli  e figure  geometriche  sopra  un  tavolo, 
e il  mollo  in  greco  cvrcha  ( inveni  );  Tallro  a Pcodo  Valcarengo  prof,  di  medicina  razionale  c pra- 
tica a Milano  e Pavia;  è pure  in  busto  a 47  anni  col  mollo  Clarescit  ulrinque  ; nel  rovescio  la 
Chimica  e la  Botanica  stanti  si  stringono  la  mano;  ai  loro  piedi  avvi  uno  scheletro  umano. 

Aggiungerò  terminando  alcuni  sigilli,  che  non  si  comprendono  nel  Museo  Ponzoni  e nella  Sfra- 
gistica cremonese,  e che  ho  potuto  allrimenli  conoscere.  Un  primo  sigillo  posseduto  dal  chiarissimo 
Conte  Pallaslrelli  di  Piacenza  e del  secolo  XHI  ha  scolpilo  un’aquila  ritta  in  piedi  colla  corona  in 
capo  e la  leggenda  S.  partis  Barbarasorii  (m)  impcrii  de  Cremona.  III.“  n.°4).  Le  fazioni  dei 

Guelfi  e dei  Ghibellini  si  mutavano  a Cremona  durante  quel  secolo  in  quelle  de’ Barbarasi,  de’ Cap- 
pelletti 0 Capellali  e de’Mallraversi.  I nostri  annalisti  Campi  e Cavilelli  le  menzionano  appena,  e una 
sol  volta  al  1256  e 1267  dichiarando  i Barharasi  di' parte  ghibellina  o imperiale  e i Cappelletti  di 
guelfa.  Il  Chronicon  cremonense,  or  ora  stampalo  per  opera  vostra  la  prima  volta  a Firenze  [Archiv. 
Stor.  Ital.  T.  III.  P.  ì\.)  ne  parla  più  a lungo  e nel  medesimo  senso,  cioè  che  la  parte  de’Capellelti, 
la  quale  per  lutto  il  tempo  del  dominio  del  Marchese  (Palavicino)  stelle  bandita  da  Cremona,  ad 
istanza  dei  legali  del  Papa  vi  ritornò  nel  1266;  ma  essendo  insorta  nuova  discordia  tra  essi  Ca- 
pelletli  e Bosio  Dovara  collo  parte  de’ Barbarasi,  questi  per  un  trattato  degli  stessi  legali  furono 
r anno  dopo  espulsi  dalla  città.  E da  aggiungersi  ehe  Ponzino  Ponzone  signore  di  Cremona  e capo 
de’ ghibellini  ve  li  ricondusse  nel  1515  assumendo  allora  il  nome  di  Mallraversi.  Sino  al  principio 
del  secolo  XVI  usavasi  di  scegliere  nel  gran  consiglio  della  cillà  50  decurioni  di  parte  guelfa,  50 
di  ghibellina  e 50  di  quella  de’  mallraversi.  I più  vecclii  commentatori  di  Danto  al  verso  — Vieni 
a veder  Montecchi  c Capellctti  chiosano;  essere  parti  de’  Capellelti  e de’  troncaciuffi , nelle  quali 
slava  divisa  Cremona.  (Commento  di  Pietro  figlio  di  Dante  e il  Postillatore  Cassincse).  Il  nostro 
sigillo  adunque  conferma,  che  la  parte  de’ barbarasi  di  Cremona  era  imperiale,  ma  ignoro  se  si 
chiamasse  ancora  de’  troncaciuffi;  certo  è che  quei  nomi  non  provenivano  da  famiglie  potenti  di 
Cremona,  come  altri  scrissero  o sospettarono;  bensì  furono  imposti,  siccome  io  credo,  alle  due  parli 
in  senso  dispregiativo,  dalla  lor  foggia  di  acconciar  la  barba,  i ciuffi  od  i capelli.  — Altri  sigilli  non 
posseduti  da  Ponzoni,  nè  descrilli  nella  Sfragistica  sono  i seguenti;  due  esistenti  nel  Museo  Cospiano 
di  Bologna  e riferiti  dai  nostri  Legali  ed  Arisi,  rappresentano  le  effigie  di  due  cremonesi,  cioè  Ale- 
xander Livicellus  Cremon.  e Margarita  Livicelli  Cremon.  Cosi  nel  i791  si  mandò  a Vienna  presso 
rimp.  Leopoldo  II  una  Deputazione  lombarda  per  impetrare  la  restituzione  di  antiche  franchigie  e 
una  maggiore  loro  larghezza  e attività.  Milano  soddisfalla  dell’  operalo  de’  suoi  rappresentanti,  fra  cui 
annoveravasi  il  cremonese  Cauzzi,  fe’ coniare  medaglie  d’oro  e d’argento  esprimenti  nel  diritto  l’In- 
subria,  che  tiene  nella  destra  tre  corone  civiche  di  quercia,  nella  sinistra  il  diploma  delle  cllcnulc 
prerogative  e nel  contorno  la  iscrizione  : Provincia  restiluta  Rescripto  optimi  Principis,  al  piede 
Conventus  Insubrice  A.  1791,  nel  rovescio  Ant.  Vicecomiti  Ajmo  Med. — Alex.  Bottai  Adorno  Tic. 
— Alex.  Cautio  Crem.  — Ad  Leopold.  II  Aug.  Legalis.  Una  medaglia,  ignota  aneli’ essa  al  Museo 
Ponzoni,  fu  coniata  nel  1799  a un  Tiraboschi  di  Desolo,  il  quale  con  atto  spontaneo  e generoso 
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arruolò  tre  figli  in  un  corpo  di  cavalleria;  sul  diritto  vedesi  il  padre,  che  offre  le  spade  ai  figli, 
colla  leggenda  A Benedetto  Tiraboschi  La  patria  riconoscente  A.  VII.  R.  ( an.  7.  republ.  );  nel 
rovescio  i tre  fratelli  a cavallo  con  V altra , Repubblica  Cisalpina , Dipartimento  dell’  Allo  Po. 
(Xav.MIL®  n.“5).  Il  Goltzio,  Morelli,  Vaillant  e Lancelli  parlarono  d’ un’antica  medaglia,  che  fu 
coniata  a’ tempi  di  Augusto  al  nostro  Alfeno  Varo  coll’ effigie  e la  epigrafe  Pub.  Alfmius  Pub.  fil. 
Varus  III  vir;  ma  forse  non  è autentica,  ed  è perciò  che  non  1’  accennai  da  prima 
Le  medaglie  del  Museo  Ponzoni  giungono  a 1458;  le  più  sono  in  bronzo,  285  in  argento,  0 
in  oro,  1 in  pietra  e 12  in  legno;  i sigilli  o impronti  a 458,  la  maggior  parte  in  ottone,  bronzo 
e rame;  alcuni  hanno  monogrammi  e leggende  di  dubbia  od  impossibile  interpretazione.  Fra  i più 
rari  è un  sigillo  in- rame  di  Giuslino  imp.  del  519,  ma  da  taluni  giudicasi  apocrifo;  uno  dell’ Ar- 
civescovo  Ariberto  del  secolo  XI,  più  numisma  o tessera  nummata  che  sigillo,  fatto  per  la  fonda- 
zione del  monastero  di  S.  Dionigi  in  Milano  col  disegno  dell’ edifizio  e del  laborerio  dei  poveri; 
un  altro  di  Bianca  Maria  Visconti  Sforza  e del  marito  Signori  di  Cremona  colle  iniziali  B.  M. 
Mit  Zeil  e quello  per  ultimo  di  Filippo  II  re  di  Spagna. 


Monete. 


Un’  altra  classe  di  documenti  storici  cremonesi  ò costituita  dalle  monete.  D’  alcune  di  esse  già 
parlarono  o pubblicarono  i tipi  Zanetti,  Argelati,  Carli,  Bellini,  Muratori,  Beilati,  Arisi;  ma  la  mai?- 
gior  parte  sono  raccolte  nel  citalo  Museo  Ponzoni,  e il  possessore,  o chi  per  lui,  aveva  anche 
dettato  per  illustrarne  le  rare,  inedite  o di  zecche  ignote,  un  libro  apposito,  inlilolalp  La  ricrea- 
zione numismatica,  che  fu  veduto  e indicalo  dall’Aporli  e da  Mons.  Dragoni.  Certo  è che  que- 
st’ultimo, aU’aulorità  ed  alle  opere  del  quale  in  fallo  di  cose  cremonesi  bisogna  sempre  riferirsi,  ha 
preparato  sino  dal  1820  un  volume  in  foglio.  La  Zecca  Cremonese,  ricco  di  dottrine  archeologiche, 
e corredalo  di  55  tipi  di  monete  cremonesi  incisi  in  due  tavole.  Di  questo  volume,  come  inedito 
e illustratore  di  un  altro  ignoralo  ordine  di  documenti  patrj,  ora  mi  valgo  per  la  presente  indicazione 
sommaria,  mercè  la  benevola  cortesia  dell'uomo  illustre.  Il  quale  prova  essere  probabile,  che  sin 
dal  tempo  degli  imperatori  romani  si  coniasse  moneta  in  Cremona,  non  tanto  pel  florido  municipio 
dotalo  del  sodalizio  e collegio  de’  fabri  e degli  artefici,  e di  grande  importanza  commerciale  e mi- 
litare, quanto  pel  costume  de’  romani  di  batter  monete  colà,  dove  più  ferveva  la  guerra  per  pagar 
prontamente  vettovaglie,  soldati,  esploratori.  Argomentasi  inoltre  di  dimostrare  , che  anche  sotto  i 
Croci,  i Longobardi  e i Franchi  Cremona  poteva  aver  avuta  una  zecca.  Certo  è che  nelle  porgamene 
cremonesi  dal  650  all’ 868,  (e  Voi  lo  sapete)  leggesi  d’un  Prmfeclus  e d’ un  Primicerius  moneta- 
riorum  Cremonce,  come  di  lire,  soldi,  danari  e mancesi  della  moneta  nostra,  propria,  di  Cremona. 
Nè  sotto  il  regime  episcopale  e germanico  pare  cessasse  la  zecca  cremonese,  slanlechè  i Conti,  i 
Duchi  e i Vescovi  avevano  zecca  e moneta  propria.  Se  ne  ha  un’altra  prova  non  lieve;  ed  è che 
dopo  il  secolo  XII  frequenti  ricorrono  nelle  pergamene  nostre  le  distinzioni  di  moneta  vecchia  c 
nuova.  Dunque  anche  prima  del  privilegio  del  Barbarossa  del  1155,  con  cui  permetlevasi  ai  cre- 
monesi ildiritto  di  batter  moneta  privandone  i Milanesi,  si  ha  indizio  di  zecca  e moneta  cremonese. 
I savi  sospetti  or  ora  esposti  dal  chiarissimo  C.  Pallastrelli  ( Moneta  di  Barnahò  Visconti ) mi 
porrebbero  in  titubanza  nell’  accettare  il  corollario , se  i documenti  del  codice  Dragoniano  non  lo 
confermassero  irrefragabilmenle. 

La  Zecca  cremonese  usava  adunque  coniare  in  origine,  cioè  nel  secolo  XII,  due  sorta  di  monete, 
la  vecchia  e la  nuova  o imperialo  in  argento  puro,  cioè  il  danaro  e il  dodranle,  il  mezzo  danaro 
0 mediatino,  il  piccolo  o quartario,  il  sestine  o sesiario  o bugattino  di  bilione,  il  mezzo  sestario, 
il  dodicesimo  e il  ventiquattresimo  di  danaro,  o quarta  parte  d’  un  sestario;  nel  1206  si  parla  delle 
lire  infortiate  di  Cremona.  Il  danaro  vecchio  pesava  grani  54,  il  novo  26,  il  dodrante  vecchio  28  1[2, 
il  novo  19  1|2,  gli  altri  in  proporzione;  però  se  v’ era  lega  o mistura,  il  peso  aumentava. 
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La  maggior  parie  delle  monete  cremonesi  portano  la  croce,  stemma  della  città,  ora  piccola  or 
grande,  quando  gigliata  e quando  trifogliata,  lalor  con  punti,  stellette  od  arabeschi,  tal’ altra  con 
rosette;  in  una  avvi  un  giglio,  ed  in  parecchie  le  parole  sono  divise  da  globetli,  in  altre  si  osser- 
vano i segni  deir  abbreviazione. 

Molle  monete  sono  in  argento  fine,  alcune  in  rame,  altre  in  bassa  lega  o mistura.  Sei  coniate 
nei  secoli  XII,  XIV  e XV  si  fregiano  del  busto  e dell’ effigie  di  persone;  una  d’ un  braccio  fasciato 
lenente  in  pugno  una  palla,  alcune  di  stemmi,  cioè  il  leone  rampante  de’  Fonduti,  lo  scudo  l’elmo 
e l’angue  Visconteo  e degli  Sforza,  talora  improntalo  o sormontato  dall’aquila  o dalla  corona  ducale. 
V’  hanno  cinque  tipi  delle  monete  cremonesi  rari  ed  unici , tre  coniale  a’  tempi  del  Barbarossa  c 
una  in  quelli  di  Azzone  Visconti;  la  quinta  è unica  e inedita,  e risguarda  Cabrino  Fondulo. 

Si  contano  12  tipi  (nel  Museo  Ponzoni  avvene  8)  di  monete,  che  portano  il  nome  di  Feclericus 
0 Fredericus  Imperator  o P.  R.  /.  ( forse  Primis  Romanonm  Imperator  ) o la  semplice  iniziale 
F.  e nel  rovescio  Cremona;  sono  differenti  fra  loro  nel  valore,  nel  peso,  nella  lega  e grandezza, 
ma  spesso  somiglianti  nell’ impronta  de’ caratteri  e nelle  epigrafi,  e sembrano  coniali  dal  1155  al 
1185.  Se  nonché  entrata  Cremona  nella  lega  lombarda  al  1167  non  impresse  più  moneta  col  nome 
di  Federico,  ma  conservò  le  stesse  qualità  delle  imperiali.  Laonde  a quell’  anno,  o poco  dopo,  appar- 
tengono le  seguenti  monete  autonome  rarissime.  Una  moneta  di  tipo  unico  è il  quartario  conser- 
valo nel  Museo  Casliglioni  di  Milano,  un’altra  il  sesiario  che  trovasi  nell’ I.  B.  Museo  numismatico 
di  Milano,  entrambe  diverse  dalle  imperiali:  segue  il  mediatino  novo,  che  ha  impresso  un  Johannes, 
busto  barbalo  col  berelto  in  capo,  e nel  rovescio  Cremona  con  la  croce  e le  due  stellette.  E la 
Moneta  anecdota  di  Cremona  illustrata  dal  Ponzoni,  ossia  da  Mons.  Dragoni  ( Milano  1818  ); 
poi  il  danaro  di  moneta  vecchia  col  S.  Imerius,  protettore  di  Cremona  seduto  col  pastorale  nella 
sinistra,  e in  alto  di  benedire  colla  destra,  mezza  figura  di  fronte,  col  capo  mitrato  e nimbato, 
con  Cremona  nel  rovescio  e lo  stemma.  Finalmente  il  dodicesimo  del  danaro  novo  o imperiale  di 
gr.  14  col  braccio  fascialo,  lenente  in  pugno  una  palla  d’oro  coll’jepigrafe  Forlitudo  mea  in  hra- 
chio;  nel  rovescio  è il  busto  di  S.  Imerio  colla  leggenda  S.  Hinierius  cpisc.  Cremonce. 

Quattro  tipi  di  moneta  cremonese  si  impressero  ai  tempi  di  Azzo  Visconti  divenuto  signore  di 
Cremona  nel  1554.  Nell’uno  Azzo  è in  busto  colla  leggenda  Azo  Vicecomes  c nel  rovescio  Cre- 
mona, ma  senza  il  serpe  visconteo;  l’ altro  consimile  colla  stessa  leggenda  non  nel  diritto  occupato 
dalla  croce  gigliata,  ma  ne’  contorni;  il  terzo  è il  mezzo  danaro  colla  stessa  leggenda  e Io  stemma 
nel  diritto  ; il  quarto  è un  altro  mezzo  danaro  , tipo  unico  , colle  eguali  parole  nel  diritto  e nel 
rovescio. 

Durante  il  dominio  di  Cabrino  Fondulo  ( 1406  - 1420)  si  fabbricarono  sei  tipi  di  moneta  cre- 
monese: uno  di  gr.  54  col  Cabrinus  Fonduhis  nel  diritto,  c Cremona  nel  rovescio  con  leoncino 
rampante,  che  ha  la  spada  nella  destra,  stemma  de’ Fondali  ; F altro  di  gr.  26  diverso  di  forma, 
di  carattere  e di  peso  dagli  altri,  ma  simile  nel  resto;  il  terzo  è il  mezzo  danaro  di  gr.  15,  nel 
contorno  ha  Cremonce  Dominus  e le  iniziali  C.  F.;  il  quarto  è il  mezzo  sestino  pure  di  gr.  i5 
simile  all’imperiale,  ma  nel  diritto  in  contorno  ha  Cabrinus  Fondulus,  e nel  contorno  del  rovescio 
Dominus  Cremonce;  il  quinto  è la  quarta  parte  del  danaro  imperiale  di  gr.  27  coll’iniziale  C, 
manca  il  Dominus,  ma  si  legge  Cremona.  Tipo  inedito  e unico  è la  moneta  di  6 gr.  col  leone 
de’  Fonduli  nel  mezzo  del  campo,  e colla  leggenda  nel  diritto  Cabrinus  marchio  Caslrillconis  e 
nel  rovescio  Comes  Soncini  ( ’Tsav.MSI.'*  n.“  6 ).  E noto  che  Cabrino  nel  1420  vendè  Cremona  a 
Filippo  M.  Visconti  per  55  o 40  mila  ducati  d’oro  riserbandosi  il  castello  di  Caslelleone,  dove  per 
quattro  anni  stette  signore,  finché  preso  a tradimento  da  un  amico  suo,  schiavo  devoto  al  duca, 
fu  decapitato  a Milano  ; cosi  riebbesi  dal  compratore  il  suo  danaro  e moli’  altro  ancora. 

A’  tempi  di  costui  uscirono  dalla  zecca  cremonese  i fiorini  d’  oro  simili  a’  veneti,  e una  sola 
moneta  colla  biscia  viscontea  inquartata  coll’aquila,  segno  del  vicariato  imperiale;  nel  diritto  ha  la 
leggenda  Dux  Mli  PP.  et  Angle  e nel  rovescio  la  croce  colle  lettere  Q.  Comes  ( ÀngleriaBque)  et 
Cremonce  D. 

Xove  tipi  di  moneta  si  coniarono  nel  dominio  degli  Sforzeschi;  delle  quattro  di  Francesco  I.  nel- 
Tuna  è l’angue  de’Visconti  nel  diritto  e le  lettere  iniziali  F.  S.,  al  rovescio  la  croce  e la  leggenda 
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eguale  alle  viscontee;  un’  altra  ha  lo  stemma  degli  Sforza  inquartalo  nell’  aquila  e la  biscia,  ma 
è erosa  e d’  impossibile  lettura  ; una  terza  ba  le  lettere  CR.  e la  leggenda  in  giro  Francisciis 
Sfortia  Vicecomes  dux  Mli,  Comes  Papicc  et  Cremonm  D.;  la  quarta  in  rame  è eguale  alla  prima, 
però  coll’aggiunta  Sfortia  Vicecomes.  La  moneta  cremonese  di  Bianca  Maria  e del  figlio  Galeazzo 
Maria  ha  nel  diritto  la  corona  ducale  e le  iniziali  B.  ili.  ducisa  Mli  ac  Cre.  D.,  nel  rovescio  G. 
il/,  dux  Mli  ac  Januce  D.;  1’  altra  del  solo  Galeazzo  ha  1’  epigrafe  Galeaz.  il/,  dux  Mli  V;  nel 
rovescio  ac  Cremonae  D.  Chiudono  i lavori  della  zecca  cremonese  tre  monete  in  rame;  una  colla 
leggenda  nel  diritto  Francisciis  lì  Sfortia  Mediola.  dux  1527  ha  il  serpe  visconteo  col  bambino 
in  bocca,  nel  rovescio  S.  Omobono,  nuovo  protettore  di  Cremona,  che  fa  l’elemosina  ad  un  fanciullo 
colla  epigrafe  S.  Homobon.  paupertati  crcmonensi  ; 1’  altro  tipo  è eguale,  ma  diverso  pel  conio. 
L’ultima  moneta  è la  ossidionale  o castrense,  che  ba  nel  diritto  la  leggenda  1521).  Ccbs.  Cre.  ohs. 
( Ccesareis  Cremonam  ohsidentibus ) ; il  rovescio  non  è inciso. 

Le  monete  scolpile  nella  zecca  di  Sabbionela,  (anche  Bozzolo  e Pomponesco  pur  nella  Diocesi 
•di  Cremona  ne  impressero)  fra  il  1540  e 1590  dal  Duca  Vespasiano  Gonzaga  (nel  Museo  Ponzo- 
niano  trovansene  venti  tipi)  insieme  alle  preziosità  delle  tre  arti  sorelle,  che  testò  si  ammiravano 
in  quel  celebre  castello,  appartengono  più  presto  ai  fasti  dell’ illustre  famiglia  lombarda,  che  a 
quelli  di  Cremona , e d’  altronde  sono  stale  per  altri  descritte.  Nè  a Cremona  spella  veramente 
quella  antichissima  moneta  illustrala  dal  Mazzocchi  coll’  iscrizione  etrusco  Acerra,  città  degli  Insubri 
posta  sulla  sponda  occidentale  dell’  Adda,  ai  confini  e a 12  miglia  da  Cremona. 

Parlando  di  moneta  cremonese  non  devo  dimenticare  il  P.  Ignazio  Tadisi  C.  B,  S.,  il  quale  la- 
sciò un  autografo  Trattato  storico,  economico  e teologico  della  moneta  colla  vera  storia  delle  lire 
longlic  di  Cremona,  la  loro  origine  e cagione,  i loro  cattivi  effetti  fisici  e morali  (1736).  Esso 
è diviso  in  40  capi,  ed  ornalo  di  44  tavole,  e vi  si  leggono  molli  documenti  storici  inediti  e al- 
lusioni frequenti  alle  condizioni  economiche  di  Cremona  e della  Lombardia  ne’  secoli  addietro.  Di 
questo  trattalo  il  Tadisi  pubblicò  un  Saggio  ( Della  lira  imperialo  e longa  di  Cremona,  Bergamo 
1785  ),  e molli  brani  nell’opera  dell’ Argelali  (De  monetis  Italico  1750  ) sotto  il  titolo  di  Ano- 
nimo cremonese. 
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Ai  documenti  storici  c lellelarj  cremonesi  appartengono  ancora  le  iscrizioni  lapidarie , come 
quelle  che  alludono  ad  avvenimenti  pubblici,  a cambiamenti  di  dominio,  ad  erezione  di  monumenti 
civili  c religiosi.  Le  iscrizioni  cremonesi  pertanto  sono  per  la  maggior  parte  monumentali,  onorarie 
e sepolcrali,  c ricordano  magistrature  municipali,  uomini  chiari  per  dignità,  per  lettere  e scienze, 
0 per  perizia  nell’ arti,  o per  imprese  belliche,  ovvero  risguardano  famiglie  e persone  cospicue  per 
beneficenze  e virtù.  Alcune  sono  romane  e de’ primitivi  tempi  cristiani,  altre  gotiche,  la  maggior 
parte  dell’  evo  moderno;  poche  sono  dettale  in  greco,  in  ebraico,  in  spagnolo,  in  italiano;  le  più 
in  latino.  Dopo  la  distruzione  e lo  smarrimento  delle  più  antiche  lapidi  e iscrizioni,  non  che  delle 
schede  degli  storici  ed  epigrafisti  che  le  trascrissero,  ora  non  possediamo  se  non  quelle  che  dalla 
carità  cittadina  si  raccolsero  nel  famoso  giardino  alle  Torri  de’  Picenardi,  ora  Araldi  Erizzo,  e che 
furono  dollamenle  illustrate  dal  P.  Bianchi  ( Marmi  Cremonesi  ecc.  1790  ) insieme  alle  37  non 
cremonesi,  cioè  10  comasche,  12  napoletane  e 15  bresciane.  Lo  stesso  Bianchi  aveva  prima  spie- 
gale le  epigrafi  d’ una  illluslre  famiglia  cremonese  ( Monumenti  della  gente  Magia  1773).  Altre 
lapidi  e iscrizioni  adunarono  nella  loro  casa  i Sonsis,  coltissima  gente,  ed  altre  si  trovano  in  altri 
luoghi  della  città  c fuori  di  Cremona  c del  suo  territorio.  Una,  murala  alla  base  dell’anlica  torre  di 
casa  Dati , che  rammemora  un  edile  cremonese  autore  d’  una  strada  Ira  noi , fu  chiarita  da  un 
anonimo,  che  fu  lo  stesso  possessore  di  quella  [Lettera  ecc.  1733),  le  poche  de’ Sonsis,  ed  altre 
conservale  nel  Museo  Farnesiano  di  Napoli,  a Piacenza,  a Milano  si  riferiscono  dai  chiarissimi 
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Àpoi’li  e Dragoni  nelle  loro  Istorie  ecclesiastiche  cremonesi.  Tutte  poi  le  nostre  epigrafi  furono  in 
un  sol  corpo  ridotte  dal  P.  Vajrani  insieme  alle  corrose,  alle  perdute  o trasportate  altrove,  e ram- 
mentate dagli  antichi  manoscritti , che  si  conservavano  in  Cremona  , ed  oltrepassano  le  duemila  ; 
ma  se  ne  potrebbero  aggiungere  altre  scoperte  dopo  il  suo  lungo  lavoro  Inscì'ipliones  Cremonenses , 
Cremonoì  1796.  Finalmente  1’  operoso  o chiarissimo  C.  Schizzi  divulgò  le  più  recenti  poste  nel 
nuovo  cimitero,  ora  aneli’  esse  con  turpe  irreligione  disperse,  ed  altre  a me  lasciò  trascritte  il 
Grasselli,  le  quali  furono  dimenticate  dal  Vajrani,  o dettate  dall’  abate  Bellò,  o si  conservano  in 
alcune  città  d’Italia  e d’Europa,  che  racchiudono  le  ceneri  o la  memoria  di  illustri  cremonesi 
d’  importanza  storica,  non  meno  che  letteraria. 

Oltre  50  ne  abbiamo  di  romane,  le  quali  risguardano  tempj,  are,  o doni  votivi  fatti  alle  divi- 
nità pagane,  cioè  alla  Dea  Mefite,  ad  Ercole,  a Cibele,  a Giove,  ad  [side,  alla  Fede,  alla  Fortuna, 
a Diana  e Proserpina;  altre  ricordano  magistrati  municipali,  decurioni,  consoli  o decemviri,  seviri 
augustali,  scstumviri,  auguri,  edili,  questori  c un  circitore;  altre  i collegi  de’ Fabbri,  di  Minerva, 
della  Gioventù,  ed  altre  finalmente  soldati  cremonesi  incliti  in  guerra,  e morti  in  paesi  stranieri, 
ed  altre  spettanti  a monumenti  funebri  di  privati. 

Amandone  indicare  taluna  delle  più  rare  e singolari,  ricordo  quell’ ara  o cippo  romano  in  basso 
rilievo  ornato  di  figure  in  marmo,  che  si  pubblicò  da  Muratori  e per  altri,  ma  con  qualche  menda, 
e più  esattamente  dal  Bianciii , che  ne  fece  il  disegno  e la  illustrazione.  Soavemente  pietosa  è 
l’epigrafe  d’ un  altro  monumento  romano  = Maier  monumentum  fedi  — Meerens  [dio,  ex  quo 
mini  — Uììquam  doluit  nise  — cum  is  non  fuit. 

Alle  iscrizioni  cremonesi  de’lempi  romani  dovrebbero  aggiungersi  quelle  giacenti  nel  Museo  di  Brescia, 
di  Mantova,  a Concordia,  altrove.  Esse  accennano  a famiglie  cremonesi,  la  Pompeja,  la  Stazia,  la 
Senzia,  la  Sutria,  la  Calvia.  La  statua  della  Vittoria  rinvenuta  a Galvatone  porla  il  nome  di  Sutrio; 
in  alcune  pietre  e lucerne  in  pietra  cotta  ivi  scavate  stanno  scritti  i nomi  di  Saturnini,  Vibiani, 
Anii.  D’  un  Calvio  cremonese  decurione  e questore , chiaro  per  opere  pubbliche  in  Bitinia  e in 
Asia,  parla  una  lapide  testé  pubblicata  ( ZambakU,  Monumenli  Concordiani  eco.  i840  ). 

Delle  epigrafi  dettate  in  italiano  trascolgo  le  seguenti,  come  più  antiche  c storiche: 

\ . In  questa  sepoltura  — sta  riposto  il  corpo  di  Bellingcro  Centi  — che  già  fu  uno  de  Consiglieri 
di  Corrado  III.  imp.  — e per  il  suo  valore  qìii  fu  — riposto  con  grande  honore  V anno  1165. 
Se  questa  iscrizione  non  è apocrifa,  certo  fu  dettata  e scolpita  molti  anni  dopo. 

2.  Qui  sta  scpullo  Bcrlolin  fiol  che  fu  — de  Nicolin  fralel  de  Tomasin  et  nevod  de  — 
Franceschin  de  la  brava  Fameja  de  Za  — nolin,  che  con  la  spada  in  man  te  tigni  — 
r inimico  lontan.  Questa  inemoria  voi  (voglio)  — che  la  sia  reposla  sopra  la  mia  — 
sepoltura  acciochè  la  veda  ogni  — creatura  MCCGGXVI. 

5.  Zovano  sono  homo  d’  armo  de  Jacopazzo  Salerno 
Ilo  fatto  fare  questa  opera  per  V anima 
de  Zovannino  so  fratello  qual  è sotterrato  qui 
In  questo  logo  a memoria  do  Dio  e do  la 
Nostra  Donna,  che  fò  morto  a la  porta 

de  S.  Luca  MCCCCXLVI  a dì  4 de  lago.  Il  Vajrani  N.  886,  887.  riporta  due  iscrizioni 
latine  sullo  stesso  argomento. 

4.  Sepoltura  de  Mis  Jacopo  de  la  Cesia  — Familio  ducale  del  duca  Galeazo  — 

Ancora  omo  del  signore  Lodovicho  — con  dui  figlioli  e armezadore  e capo  — 

De  squadra  del  principe  de  Taranto  — e del  Re  Fernando  e Mis.  Pietro  suo  — • 
Fratello  an.  1494  — (Trovasi  a Casalmaggiore  e riferita  da  Romani.  Storia  di  Casalmag.) 

5.  0 tu  che  guardi  in  giù  — Io  era  come  sei  tu  — verrai  come  son  io  — pensa  e va  con  Dio  1 592. 

G.  Parravicini  qui  sepolto  giace  — Pregagli  tu  che  leggi  eterna  pace,  obiit  III  Jun.  an.  1788. 

Degne  di  memoria  sono  le  due,  che  accennano  ad  opere  pubbliche  della  città;  una  del  1251  per 
r erezione  di  nuove  mura  di  difesa  nella  città  lunghe  472  braccia  compiute  in  40  giorni  colla  spesa 
di  900  lire  imperiali  (ossia  900  fiorini  o zecchini);  l’altra  per  la  torre  di  S.  Nicolò  piegatasi  nel 
1765  e rialzala  dall’ architetto  Paroni,  cui  si  volle  dedicato  il  verso — ’Inflescit  casus,  regit  ars  non 
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eredita  iurrim.  — Nè  devesi  trascurare  un’  iscrizione  inedita  alludente  ad  un  fatto  doloroso  avve- 
nuto a Cremona  nel  secolo  XIV.  — B.  Franciscus  Cremori.  — Cantra  pessimum  — blaspliemice 
vitium  — prmdicans  Cremonce  — a concitata  plebe  — lapidibus  obrutus  — orans  in  pace  quievit 
— die  11  Apr.  1575. 

Un’  iscrizione  giuridica  trovavasi  testé  scolpita  in  tre  pezzi  di  marmo  a caratteri  gotici,  e riguar- 
dava un  istrumento  di  livello  del  1145.  Un  pezzo  divideva  due  contigue  botteghe  nella  contrada 
de’ Coltella],  un’altra  stava  in  casa  dei  Sonsis,  un  terzo  in  una  della  contrada  Colletta.  Il  docu- 
mento era  inscritto  col  disegno  dei  marmi  nel  Codice  Picenardiano,  ora  aneli’  esso  smarrito,  ma 
io  posseggo  il  primo  copiato  com’  è dal  Grasselli. 

Se  non  che  alcune  epigrafi  cremonesi  dell’  evo  medio  citate  dal  Bresciani  e dallo  Zaccaria  vanno 
accolte  con  grande  cautela  essendone  stata  giudicata  qualcuna  sospetta  e tal’ altra  falsa  ed  apocrifa. 
L’ insigne  storico  C.  Troya  tale  ne  dichiarava  quella  del  G22  riferita  dallo  stesso  Zaccaria,  il  quale 
ne  ripudiò  un’altra,  che  prima  tenne  per  legittima.  {Excursus  litterarii  eco.)  Esso  copiò  il  Bresciani, 
che  si  lasciò  talvolta  ingannare  da  schede  infedeli  e menzognere  di  antichi  raccoglitori,  o da  tra- 
scrizioni e interpretazioni  di  imperiti.  Non  hanno  al  certo  verun  carattere  di  autenticità  per  molte 
ragioni  storiche  ed  epigrafiche  le  seguenti,  che  d’  altronde  sarebbero  assai  importanti.  La  prima 
è quella  del  551,  che  parla  di  Senato,  di  popolo  e d’ un  questore  cremonese;  un’altra  del  618, 
che  accenna  come  Teodolinda  dopo  la  distruzione  di  Cremona,  operata  dal  marito,  edifica  a pro- 
prie spese  la  chiesa  di  S.  Siro  e Sepolcro  ; una  del  655  di  Roderico  Ala , che  fu  caro  e fami- 
gliare ad  Eraclio  imperatore  ; 1’  altra  di  Quintilio  Ala , Arealdo  Stanga  e Adeato  Maggio , nobili 
soldati  cremonesi,  i quali  nel  secolo  Vili  furono  accetti  ai  re  Longobardi  e a Carlo  Magno;  una 
del  754  indicante  la  fondazione  del  torrazzo  ( parte  quadrata  ) ai  tempi  di  Astolfo,  magna  populi 
frequentia;  l’altra  dell’erezione  del  tempio  di  S.  Jacopo  nell’ 801  a spese  e alla  presenza  di  Carlo 
Magno;  quella  dell’  824  della  riedificazione  dei  Ss.  Ippolito  e Gabriele  alla  presenza  di  re  Lottario; 
l’altra  dell’ 855  di  Meliorino  Persico  legato  di  Lollario  imperatore.  Tuttavolta  anche  in  questa  e- 
sclusione  di  antiche  iscrizioni  cremonesi  e’  conviene  andare  a rilento,  dappoiché  parecchie  trovaronsene 
a’  nostri  giorni  scolpite  in  marmo,  le  quali  furono  credulo  invenzione  di  chi  le  aveva  conservate 
in  iscritto. 


P erg-amene. 


Le  pergamene  cremonesi,  che  numerose,  lodatissime  dai  dotti  e d’  importa)iza  più  presto  italica, 
che  municipale  arrichivano  gli  archivii  del  Vescovo,  del  Capitolo,  de’monaslerj  e casali  più  antichi 
ed  illustri,  furono  disperse  e distrutte  nel  1796;  anno  nefasto,  che  in  nome  della  libertà  depredava 
con  molte  altre  cose  quanto  tutravia  conserva  vasi  di  gloria  antica  e di  patria  antichità;  il  solo  ar- 
chivio segreto  del  Municipio,  perchè  nascosto  sulle  volle  del  Duomo,  rimase  inviolato.  Però  fu  gran 
ventura,  che  1’  Ughelli  lo  Zaccaria  e il  Muratori  traessero  e pubblicassero  da  que’  depositi  paleo- 
grafici  molli  privilegi  e diplomi  concessi  alla  chiesa  cremonese  dai  re  Longobardi,  Franchi  e 
Italo  - Germanici,  cioè  dal  715  al  1247,  i quali  documenti  trascritti  dagli  originali,  corrosi  dall’ u- 
midilà  e dagli  anni,  prima  nel  990,  indi  nel  1162,  furono  poi  dal  vescovo  Sicardo  nel  1210 
raccolti  in  un  Registro,  ( Liber  Privilegiorum  Episcopii  Cremonensis  ) detto  insigne  e prezioso 
dal  gran  Muratori.  Quasi  prevedendo  la  vicina  dilapidazione  di  que’  sacri  cimelj  il  benemerito  Pre- 
posto G.  M.  Bonafossa  raccolse  e trascrisse  ( parte  però  compendiandone,  cioè  le  edile  ) tulle  le 
pergamene  diplomatiche  e pagensi  dell’  archivio  Episcopale,  e ne  fregiò  la  preziosa  sua  opera  ma- 
noscritta Momtmen^rt  Cremonensis  Ecclesioì  collecta  et  illustrata  a I.usque  ad  sceculum  XIX.  {Yo\. 
19.,  in  fol.  1788  — 1899).  Ma  cosi  non  poteva  dirsi  dell’archivio  Capitolare,  che  subì  la  stessa 
sciagura,  ma  non  la  stessa  fortuna,  finché  Mons.  Dragoni  sin  dal  1811,  qual  cacciatore  indefesso 
e sagace,  molte  pergamene  redense  di  quello,  che  non  furono  disperse  per  Milano  o vendute  agli 
Inglesi,  e ne  formò  il  Codex  Diplomaticus  Capituli  Cremonensis,  da  noi  due  conosciuto  e fatto 


couosccTC.  Ora  le  pergamene  ccsUtiienlì  V archivio  episcopale  c raccolle  dai  Bonafossa  sino  al 
secolo  XSll  aggimigono  alle  192,  cioè  5G  tra  Privilegi  e diplomi  (io  dei  IX  secolo,  ìk  del  X, 
17  del  XI,  IO  del  XII  ),  17  Piacili  ( 3 del  IX,  9 del  X.,  5 del  XI  secolo  ),  25  Bolle  o Brevi 
( 4 de!  XI,  14  del  XII,  7 del  XII!  secolo),  18  tra  Epistole,  Editti  e Sentenze,  e finalmente  7G 
pergamene  risgoardanti  alti  privati  di  testamenti  e donazioni  a favore  della  chiesa  cremonese,  di 
vendite,  compere,  permute,  enfiteusi,  investiture  de’heni  di  essa.  Della  qualità  e del  numero  delle 
pergamene  Capitolari  o del  Codice  Dragoiiiano  non  parlo,  avendone  già  Voi  pubblicate  sei  delle 
inedite  insieme  all’  analisi  delle  più  amiche  e cospicue,  mentre  il  sommo  storico  G.  Trova  divulgò 
le  24  longobarde  dal  620  a!  775  nel  suo  gran  Codice  Diplomatico  Longobardo. 

Ma  se  queste  pergamene  comprendono  principalmente  i falli  del  governo  episcopale  in  Cre- 
mona, quelle  dell’  Archivio  segreto  del  Municipio,  aneli’  esse  per  la  massima  parte  inedite  c 
sconosciule,  racchiudono  gli  alti  della  nostra  città  reggenlesi  a comune  in  que’ secoli  più  splen- 
didi c vitali  della  storia  italiana.  Esse  oltrepassano  il  migliajo  c distribuite  in  ordine  cronologico 
e storico  18  appartengono  avanti  al  mille,  cioè  4 del  IX,  il  del  X secolo  e 5 mancanti  dei- 
r anno,  ma  spettanti  a que’  tempi.  Tre  sole  se  ne  hanno  del  XI,  ma  245  del  XII,  oltre  500 
del  Xlil,  120  del  XIV,  45  del  XV,  27  del  XVI  oltre  ad  altre  senz’  anno.  Alcune  appajono  o- 
riginali,  altre  trascritte,  altre  in  estratto,  ma  parecchie  delle  più  antiche,  poste  in  custodie  di 
latta  ossidabili  e ossidate,  hanno  per  corrosione  ampie  lacune,  e sono  di  difficile  o d’ impossibile 
lettura.  Non  poche  hanno  interesse  semplicemente  temporario,  locale  e privato,  come  quelle  che 
risguardano  alti  giudiziali,  sentenze,  inventar],  tutele,  liti,  contratti,  citazioni,  procure,  compro- 
messi, lini,  ordini  di  comperare  o vendere  terreni,  di  pagare  o riscuotere  denari  ecc. 

Secondo  gli  argomenti  loro  queste  pergamene  possono  dividersi  in  due  grandi  classi;  in  quelle 
che  contengono  gli  affari  diplomatici  o esterni,  c queste  sono  presso  a 500,  cioè  !e  bolle  dei 
Ihapi,  i privilegi  degli  Imperatori,  i trattali  di  confederazione,  alleanza,  tregua  e pace  tra  Cre- 
mona c 17  città  0 Stali  italiani  indipendenti  ed  autonomi  — e in  quelle  che  comprendono  gli 
affari  o l’  amministrazione  interna  della  città,  c delle  terre  e castella  del  vastissimo  contado, 
e queste  saranno  intorno  a 600. 

Le  pergamene  contenenti  le  bolle,  i brevi,  i rescritti,  le  lettere,  le  censure,  le  scomuniche,  le 
intimazioni,  proteste  e assoluzioni  dei  Papi  o di  alcuni  Vescovi  o Arcipreti  al  Podestà,  alla 
Credenza,  ai  Consoli,  ai  Consiglieri  e al  Popolo  di  Cremona  giungeranno  alle  150.  Cominciano 
da  Lucio,  Urbano  e Onorio  terzi  di  questo  nome,  tra  il  1181  e 1228,  poi  seguono  a Gregorio 
IX,  Innocenzo  III,  Adriano  V fra  il  1227  e il  1276  c terminano  a Benedetto  XII,  Innocenzo 

Vili,  Clemente  VII,  Pio  V,  Gregorio  XIII,  Benedetto  XIV. 

Le  altre  pergamene,  che  racchiudono  i diplomi,  i privilegi,  i precetti  e giiiramenfi,  ovvero  le 
letlere,  le  concessioni,  promesse,  sentenze  e investiture  degli  imperatori  o de’  loro  legati  alia 
città  0 al  popolo  di  Cremona,  arriveranno  allo  stesso  numero.  I diplomi  anteriori  al  mille,  tran- 
siinlati  e pubblicali  nel  1227,  degli  imperatori  Carlo  Magno  c Lodovico  colla  moglie  e figlia 
Angilberga  ed  Ermengarda,  di  Carlo  ìf,  dei  due  Berengarii,  d’  Ugo,  Rodolfo  c Adalberto  e dei 
due  Ottoni  risguardano  i!  possesso  di  Guastalla  c Luzzara,  e la  questione  tra  Cremona  c il 
monastero  di  S.  Sisto  di  Piacenza.  Dei  diplomi  e privilegi  posteriori  accenno  quelli  di  Enrico 
V del  1115  c 1120,  che  conferma  ai  cremonesi  la  libera  giurisdizione  dello  aque  del  Po  fra 
I una  e 1’  altra  sponda,  e la  navigazione  con  proprie  navi  da  Pavia  sino  al  mare  c per  tutto 

il  regno  d’  Italia,  affine  di  mercanleggiare  secondo  /’  uso  e C antica  consuetudine.  Già  sino  dal 

secolo  IX  c X i re  Franclii,  Lodovico  I e 11,  e gii  imperatori  Ottone  I c III  accordavano  ai 
vescovi  di  Cremona  il  diritto  del  Po,  dell’ Olilo,  della  Delmona,  e di  navigarli  con  proprie  bar- 
che. I diplomi  di  Federico  Barbarossa  lasciano  a favore  di  Cremona  il  possesso  di  Crema  e 
deli’  isola  Fiilcheria,  di  Solicino  e Castehmovo  Bocca  d’  Adda,  il  diritto  di  haller  monda,  di 
disporre  delle  aque  dell’  Olilo  e del  Po,  di  penetrare  per  tulli  gli  iniluenli  di  questo  fiume  sui 
lerrilor]  di  Regio,  Modena,  Bologna,  Ferrara  e Ravenna,  trasportandovi  liiltc  le  mercanzie  senza 
aggravio  tranne  1’  imperiale.  Promellono  altresì  di  non  lasciar  edificare  fortificazioni  e castelli 


tra  r Adda  e F Ollio  a danno  de’  Cremonesi,  di  difenderli  ed  assicurarli  da  ogni  pericolo  e 
offesa  delle  città  lombarde,  e di  non  ricevere  in  sua  grazia  i Milanesi  senza  F espresso  consiglio 
de’  Consoli  e del  popolo  di  Cremona.  I diplomi  di  Enrico  YI  confermano  i privilegi  del  padre 

e dell’  avo  e il  possesso  di  Guastalla  e Luzzara,  ma  impongono  ai  Cremonesi  mille  lire  impe- 
riali e ventimila  marche  per  ingiurie  e danni  a lui  recali  da  essi,  e per  averli  protetti  e difesi. 

Federico  II  aggiunge  ai  doni  de’  suoi  maggiori  il  possedimento  di  altri  castelli,  e dichiara  di 

aver  per  conchiuso  quanto  i Cremonesi  tratteranno  e comporranno  con  le  altre  città  lombarde. 
Nel  i529  c 1535  Lodovico  il  Bavaro  e Carlo  IV  di  Boemia  confermano  a Cremona  F uso 
esclusivo  dell’  aqua  dell’  Ollio;  Sigismondo  imperatore  nel  1414'  concede  il  rinnovamento  dello 
studio  pubblico.  Nè  mancano  in  questa  classe  di  pergamene  cremonesi  lettere  e trattati  di 
Ezzelino,  di  Uberto  Pallavicino,  di  qualche  Doge  veneto,  dei  Marchesi  di  Monferrato,  d’Este  e 
de’  Gonzaga,  di  Azzone,  Lucchino  e Filippo  M.  Visconti,  di  Cabrino  Fondulo,  di  Francesco  I e 
II,  di  Gian  Galeazzo,  di  Bona  e xMassimiliano  Sforza,  non  che  di  Carlo  V e Filippo  li  di  Spagna. 

Gli  atti  civili  e politici  fra  Cremona  e le  città  vicine  durante  il  XII  e XIII  secolo  oltrepassano 
il  numero  di  300  e sono  distribuiti  come  segue;  di  Lucca  e Firenze  2;  di  Bologna,  Ferrara 
e Regio  4 per  ciascuna;  di  Modena  7;  di  Parma  27;  di  Piacenza  41;  di  Lodi  3;  di  Pavia  12; 
di  Milano  25;  di  Bergamo  13;  di  Brescia  29;  di  Mantova  18;  di  Vicenza  8;  di  Padova  24;  di 
Verona  79;  de’ Marchesi  di  Monferrato  2;  ma  a parecchi  alti  d’  una  città  spettano  pure  fre- 
([uentemente  quelli  d’un  altra.  Memorabili  saranno  sempre  i trattali  tra  esse  città  e Cremona, 
intesi  a prevenire  e comporre  discordie,  offese,  rappresaglie,  a restituirsi  il  mal  tolto  in  guerra, 
a giovarsi  a vicenda,  ad  agevolare  i commerci  e i soccorsi,  e precluderli  ai  loro  nemici. 

L’  altra  classe  delle  pergamene  contiene  i diritti,  gli  statuti  e gli  atti  amministrativi  ed  eco- 
nomici della  città  e delle  sue  terre  e castella,  dei  dazii  e delle  gabelle,  della  fabbrica  del  Duomo. 
11  territorio  di  Cremona  allargavasi  nel  secolo  Xlli  oltre  all’  Ollio  inferiore  abbracciando  molte 
terre,  che  poi  furono  dei  Gonzaga  e della  provincia  di  Mantova;  oltre  il  Po  comprendeva  F Aucia, 
ossia  la  Marca  Pallavicino  con  Guastalla  e Luzzara,  che  è quanto  dire  molta  parte  degli  Stati 
di  Parma;  oltre  F Adda  occupava  Crema  e Fisola  Fulcheria,  ossia  la  Chiara  d’  Adda  con  Ca- 
stelnovo  Rocca  d’  Adda,  che  ora  fan  parte  delle  provincie  di  Lodi,  di  Milano  e di  Bergamo. 
Ora  esse  pergamene  risguardano  appunto  i detti  paesi  e specialmente  Mozzanica,  Roncarolo,  Castel- 
visconti,  S.  Bassano,  Pizzigheltone,  Corte  di  Ponlevico,  Romanengo,  Soncino,  Castelleone  ecc. 

Notabili  sono  ancora  gli  Statuti  o Libri  della  città  in  4 esemplari  in  foglio  e in  pergamena  del 
i349,  1536  e 1388  riformati  su  quelli  del  secolo  antecedente,  non  che  un  volume  di  istrumenti 
e privilegi  estratti  dagli  originali;  un  altro  di  istrumenti  per  vendite,  compere,  investiture  ecc.; 
un  terzo  di  istrumenti  per  mutui  dei  Massari  e Presidenti  della  moneta  del  Comune;  un  quarto 
di  istrumenti  per  liti  ecc.  Due  volumi  trattano  degli  estimi  di  Cremona  divisi  per  porte,  vicinanze 
e squadre;  un  altro  contiene  le  Provvisioni  degli  Abati  e Sapienti  della  gabella  e del  Comune 
del  1296. 

Oltre  queste  ricchezze  paleografiche  il  Municipio  conserva  molti  atti,  parte  manoscritti  e parte 
stampati  in  40  volumi  in  foglio,  risguardanti  la  storia  patria  sotto  il  governo  Spagnuolo  dal 
1350  al  1700  conflati  con  indicibile  fatica,  industria  e diligenza  da  Fr.  Bresciani  isloriograio 
di  Cremona.  Inoltre  avvi  un  grosso  volume  manoscritto  delle  Provvisioni,  delle  Hiforme  e dei 
diritti  di  Cremona  steso  simima  cum  diligentia  da  Cesare  Politi  nel  1385. 

Mollissime  altre  pergamene  si  custodiscono  ancora  tra  noi  presso  gli  archivj  delle  Parrocchie, 
de’  Comuni  e de’  privali.  L’  archivio  di  casa  Ronzoni,  a cagione  d’  esempio,  racchiude  presso 
a due  migliaja  di  pergamene  dal  secolo  XI  al  XVIÌI.  Gli  archivii  nazionale  o diplomatico  di  S. 
Fedele  a Milano,  e del  chiarissimo  mio  amico  C.  Morbio  ne  contengono  oltre  a un  altro 
migliajo,  venerabili  avanzi  de’  nostri  monasteri  più  antichi  e de’  Benedettini  in  ispecie.  Per  la 
qual  cosa  non  andrò  lungi  dal  vero  asserendo,  che  il  numero  delle  pergamene  cremonesi  a me 
note,  come  esistenti  in  Cremona  e fuori,  inedite  o stampate,  arriverà  a non  meno  di  3000, 
delle  quali  300  almeno  prima  del  mille,  oltre  a 400  dell’  XI,  presso  a 300  del  XII,  oltre  il 
migliajo  del  XIII  secolo.  E certo  ninna  di  esse,  o risguardisi  F antichità  o le  cose  contenute, 


è {.la  disprezzarsi,  che  non  poche  sono  più  presto  uniche  che  rare,  cd  altre,  sebbene  pagensi, 
])ossono  chiarire  oscuri  punti  e periodi  di  storia  in  gran  parte  controversi  e ignorati,  come  quelle 
che  contengono  i nomi  e le  memorie  di  marchesi,  conti  e duchi,  di  podestà,  consoli  e pretori, 
che  governarono  la  città  o la  provincia,  decisero  liti,  fondarono  o regalarono  chiese,  monasteri, 
ospitali,  innalzarono  monumenti  militari  e civili;  ovvero  illustrano  la  storia  dei  vescovi,  la  coro- 
graiia  del  paese  e i costumi  dei  secoli  rozzi.  Possano  i voti  de’  buoni  essere  paghi  il  giorno, 
che  trascritte  le  pergamene  dell’  archivio  segreto,  e quelle  altrove  esistenti  si  porrà  mano  alla 
compilazione  del  Codice  Diplomatico  Cremonese,  il  quale  riuscirà  non  solo  a lustro  e vantaggio 
della  storia  municipale  di  Cremona,  ma  si  ancora  della  generale  d’  Italia. 


OoftlicI  Man® scrStti. 


ì Codici  manoscritti  costituiscono  un  altro  ordine  di  documenti  autentici,  sebbene  il  più  igno- 
rato, della  storia  e letteratura  cremonese.  Scriveva  il  gran  Muratori  al  nostro  Arisi;  ninna  cronaca 
di  qualche  riguardo  può  far  onore  all’  illustre  e coltissima  patria  vostra;  quella  di  Sicardo  non 
contiene  cose  di  gran  momento,  e va  succinta  e breve  su  quelle  di  Cremona;  scrive  però  con 
garbo  e con  stile  assai  spiritoso.  Nei  men  triste  giudizio  profferì  il  Tiraboschi  {Storia  della 
Letler.  llal.)  sui  nostri  storici  e annalisti  Campi,  Cavitelli,  Bresciani  ed  Arisi.  Che  se  poca  cosa 
mi  appajono  altresì  le  altre  cronache  inedite  cremonesi,  che  possediamo  tutt’ora,  una  ben  lauta 
suppellettile  di  documenti  storici  inesplorati  ancor  ci  rimane,  nella  quale,  può  dirsi  fermamente, 
si  racchiude  ijran  parte  della  storia  di  Cremona. 

o i 


cro.’';acue  e memorie  storiche. 


Incomincio  da  alcuni  frammenti  brevi,  ma  preziosi  di  cronache  antiche.  Avvene  uno  dal 
1:208  al  i21o,  un  altro  dal  1494  al  1525  di  un  Antonio  Dragoni  ( Prim.  Dragoni). 

Segue  il  brano  dal  1599  al  1442,  1’  altro  dal  1400  al  1541,  un  terzo  di  un  lìevere  notajo 
da!  1707  al  1752  ( ìlobolotti  ). 

Presso  Casa  Pallavicino  stanno  custoditi  i seguenti;  uno  dal  1510  al  1517  scritto  da 
un  Rapari  custode  (iell’  atrio  della  biblioteca  ; un  altro  di  Leggi  e statuii  di  Cremona  nel 
tempo  che  viveva  ancor  libera  dal  1240  al  1515  trovato  e scritto  da  Lanfranco  Stradivario 
notaro  di  Cremona  ; una  scrittura  d’  ignoto  sulla  battaglia  e vittoria  de’  cremonesi  contro  i 
milanesi  nel  1215;  la  Cronica  (sic  ) a principio  mundi  ad  an.  1576  di  Doni.  Bordigallo  c 
la  Cronicella  dello  stesso,  che  è una  statistica  dettagliata  delia  città  e del  territorio  di  Cre- 
mona nel  1515  colla  nomenclatura  delle  dignità  ecclesiastiche  e civili,  delle  contrade,  case, 
ville,  e abitatori.  Ad  un  codice  in  perg.  della  stessa  Cronicella  (Casa  Ponzoni)  sono  aggiunti 
alcuni  versi  {Carmina)  dell’ A.,  e un  trattato  De  nobilitale  matronarum  antiquarum  sermo, 
Instoria  et  carmen. 

In  un  Codice  cartaceo  apografo  in  casa  Pallavicino  contengonsi  altresì  gli  ordini  {Acla)  del  breve 
regno  in  Cremona  di  Ugolino  Cavalcabò  del  1405  e 1404  in  N.”  di  50  con  qualche  altro  Atto 
intorno  la  diocesi  di  Cremona  dal  1412  al  1451;  poi  una  Lettera  del  Conte  di  Carmagnola,  ìc 
( .onvenzìoni  tra  Cabrino  Fondalo  e Filippo  Visconti  del  1419,  i Decreti  di  questo  e di 


Francesco  Sforza  o de  loro  segrelarj  ai  Podestà  e Referendarj  di  Cremona  dal  1420  al  1445, 
c una  Legge  di  Lodovico  Sforza  del  1495.  Nell’  Archivio  notarile  sta  un  atto  di  tregua  tra 
Ugolino  Cavalcabè  e i Dovara  del  1403. 

Presso  Casa  Ponzoni  Irovansi  varj  fascicoli  di  Decreti  di  Bianca  71/.“  Visconti;  tre  libri  di  Ordini 
decreti,  proclami,  provisioni  e gride  ecc.  dei  Podestà  di  Cremona  dal  1404  al  1410,  dal  1423 
al  1424,  e dal  1511  al  1512;  un  libro  di  Ordini  ecc.  de’  Decurioni  di  Cremona  dal  1561  al  1568; 
altri  4 libri  di  Ordini  ecc.  dal  1564  al  1597;  Lettere  ed  ordini  dei  Re  di  Spagna  del  sec.  XVI. 

Nell’  Archivio  Notarile  di  Cremona  v’  hanno  importanti  atti  del  secolo  XY  e XYI,  cioè 

Un  trattato  di  lega  c amicizia  per  cinque  anni  tra  il  Magnilìco  Signor  di  Cremona  c quello 
di  Mantova,  Ciò.  Frane.  Gonzaga  e una  procura  dello  stesso  Cabrino  per  conchiuderlo,  de!  1412: 
Un  privilegio  di  Sigismondo  imp.  : Lettere  di  Cecco  Simonetta  e di  Fr.  Antiquario  Ministri  dei 
Duchi  di  Milano,  altre  di  Lodovico  il  Moro,  e di  G.  Gal.  Sforza  all’  Economo  di  Cremona,  all’  Ar-  " 
cipretc  e al  Capitolo  del  Duomo  dal  1442  al  1449:  .41tre  Lettere  e Decreti,  originali  o trascritti  ai 
3Iagistrati  di  Cremona  sopra  argomenti  molteplici  di  Gal.  M.  Sforza  ( 1475),  di  Bona  e G.  Gal. 
M.  ( 1479  ) di  Lodovico  M.  ( 1497  ) di  Massimiliano  M.  ( 1411  ) del  Doge  Andrea  Gritti  (1535  ) 
ecc:  Molli  alti' relativi  ai  falli  avvenuti  in  Cremona  nel  1512  e 1513,  ai  carichi  e debiti  per  essa 
contralti  nel  1543,  a un  inventario  delle  cose  trovale  nel  Castello  di  Cremona  e consegnale 
al  Castellano  e Governatore  della  Città  Alvaro  de  Luna  del  1546:  Carle  di  convenzione  tra  i 
Massari  della  Fabbrica  del  Duomo  e i Maestri  pittori  esteri  c cremonesi  per  dipingere  in  esso 
coi  prezzi  di  ciascun  lavoro.  A Licinio  Pordenone,  detto  negli  atti  il  Frulano,  si  assegnarono  per 
tre  arconi  dipinti  mille  lire  imperiali,  e pel  quadro  grande  sopra  la  porla  maggiore  cinquecento. 

(Àber  Provisionum,  Reformationum  etc.  Sono  i processi  verbali  delle  assemblee  del  gran  Con- 
siglio di  Cremona  dal  1453  al  1454.  Cinque  quinternelli  di  pag.  compless.  248  ( Robololli  ). 
Libar  provisionum  deputatorum  Cremonoe  1506.  — Provvisioni  municipali  e altri  documenti  cre- 
monesi di  G.  B.  Biffi,  e finalmente  gli  Ordines  ducales  officii  bollctarum  Cremonce  et  provisio- 
nes  data  (Araldi). 

Registro  di  memorie  storiche  secolari  e particolari  di  Cremona  in  3 Voi.  di  G.  Bresciani 
( Casa  Bresciani  ). 

Schede  storiche  — Adversaria  historica  Cremoiuc  del  Can.  Tiraboschi  ( presso  i suoi  eredi  in 
Asola  ). 

Historia  Cremonensis  Lud.  Cavitelli.  Non  è 1’  autografo  o una  copia  degli  Annales  di  Cremona 
stampali  nel  1588.  11  Campi  narra,  eh’  egli  ne!  1584  compose  in  bellissimo  volume  latino  un 
Compendio  universale  di  storia,  che  ora  ha  dato  alla  stampa;  ma  ignoro  se  il  codice  esistente 
in  casa  Araldi  sia  1’  autografo  o una  copia  del  detto  compendio,  o un’  altra  opera,  della  quale 
non  conosco  edizione  alcuna. 

Relazioni  sei  sullo  stato  e le  gravezze  di  Cremona  dal  sec.  XVll  e XYlll  raccolte  e copiale 
dall’  Arisi  ( Casa  Pallavicino  ). 

Isirutlioìie  della  città  di  Cremona  al  Legato  March.  AfTaitati  presso  il  Re  di  Spagna  per  le 
calamità  pubbliche  di  Cremona  (ivi)  — Discorso  sulle  gravezze  dello  Stato  di  Milano  e delle 
entrale  et  spese  annue  di  Cremona  ( ivi  ). 

Varie  allegazioni,  miscellanee  o fascicoli  di  memorie  storiche  trovansi  presso  la  Biblioteca  del 
Seminario,  l’Archivio  notarile,  e alcuni  privati.  (Araldi,  Ponzoni,  Robololli,  Clementi,  Ger- 
mani ecc.  ). 

Repertorio  di  miscellanee  o adversaria  di  cose  politiche,  storiche,  civili,  ecclesiastiche  risguar- 
danti  Cremona  e suo  contado,  di  Mons.  Can.  Dragoni. 

Informazioni  e relazioni  di  Cremona  dal  1542  al  1584  e nel  1612  (Robololli).  — SuW  as- 
sedio di  Cremona  del  1648  ( Bibl.  del  Seminario). 

Verdadiero  Ferd.  Cremona  guerriera  e festeggiarne  per  la  liberazione  delle  armi  francesi,  c 
savojarde  ne’ due  attacchi  del  1647,  e 1648  con  alcuni  documenti  cremonesi  ( Casa  Vacchelli  ). 

Del  successo  o sorpresa  di  Cremona  del  1.  Febr.  1702  Irad.  dallo  spagnolo  con  aggiunte 
(Case  Pallavicino,  e Ponzoni).  Nelle  iVonef/e  letterarie  di  Firenze  del  1742  parlandosi  dell’elogio 


fl('l  P.  Porèc  si  riferisce  un  Poema  del  De  la  Baune,  Cremona  liberala,  ( che  pare  stampato  ),  in 
versi  Ialini  c allude  a questo  fallo  del  Princ.  Eugenio  del  1702.  Un  G.  Bigatti  scrisse  pure  un 
poemetto  !ai  sorpresa  di  Cremona  falla  dai  Princ.  Eugenio  e dagli  Alemanni  la  nolle  del  1. 
Febrajo,  che  è inedita,  ma  ignoro  ove  nascondasi.  Altre  cinque  brevi  relazioni  di  questo  fatto 
con  rozzi  disegni  a penna  Irovansi  in  un  codice  presso  Casa  Pallavicino. 

/ iravaglj  di  Cremona  nelle  guerre  presenti  di  Lombardia  per  la  morie  di  Carlo  II  dal  1701 
al  1707.  {Can.  Tarozzi). 

Relazione  delle  guerre  del  I755-5G  scritta  nel  Monastero  delia  Cava  c di  S.  Agostino  in 
Cremona  ( Ponzoni,  iloboloui  ).  Funerali  falli  in  Cremona  a Carlo  VI  d’  ignoto  ( Ponzoni  ), 
Delie  spese  nel  passaggio  per  Casalmaggiore  deìF  infante  di  Spagna  ( Ponzoni  ). 


STORIE  GENERAIJ  E SPECIALI  DI  CREMONA, 

E DI  ALCUNI  LUOGHI  ILLUSTRI  DELLA  PROVINCIA  E DELLA  DIOCESI. 


% 

Compendio  universale  storico  degli  avvenimenti  più  memorabili  di  Cremona  dalla  sua  origine 
al  secolo  XVll  con  tav.  cronologiche  e topografiche  auliche  e moderne  della  città  e provincia, 
di  cui  si  ha  il  Manifesto  a stampa,  ma  senz’  anno,  luogo  e nome  dell’  A.  Trovavasi  testò  in 
casa  Sommi  o Picenardi  in  un  Voi.  in  fogl.  di  pag.  o-4G  con  note  di  diversi  sino  al  175G, 
ma  or  più  non  vi  esiste. 

Storia  di  Cremona  di  G.  B.  Assandri;  giungeva  sino  al  1059  preceduto  da  un  trattato  Sulla 
vita  civile,  ed  tra  posseduto  da  Casa  Dati  non  sono  molti  anni,  ma  non  so  se  gli  credi  lo 
conservino  ancora;  V esemplare  che  io  vidi  era  copia  recente,  ma  altre  ne  esistono  a Milano. 

Uistoria  di  Cremona  di  G.  Bresciani  in  2 voi.  in  fol,  di  1400  pag.;  il  primo  comincia  dalle 
origini  e termina  al  1500,  il  secondo  dal  1501  al  1G65.  ( Casa  Bresciani  ). 

Annali  Cremonesi  del  Rag.  Grasselli  dalle  origini  al  IGOO.  ( Municipio,  Robolotli,  Zappa  ). 

Saggio  di  Storia  pairia  del  1777,  d’  ignoto  ( Casa  Vacchelli  ). 

Sullo  stato  di  Casalmaggiore  nel  1659  — Abbozzo  dell’  essere  antico  e moderno  di  . . . . 
Memorie  storiche  di  ....  Sono  autografi  c apografi  di  Ettore  Lodi  (Casa  Ponzoni  di  Cremona, 
Ardi.  Comunale,  Case  Romani,  Moreschi,  Malossi,  Guadagni  ecc.  di  Casalmaggiorc,  presso  le 
quali  Irovansi  anche  le  opere  seguenti); 

Compendio  di  notizie  patrie  — Descrizione  di  Casalmaggiore  — Uistoria  et  origine  di  . . . . 
( avvi  anche  in  Casa  Bresciani  di  Cremona  ) — Diario  e cronaca  in  dialetto  sulle  cose  di  Ca- 
salmaggiore dal  1522  al  152G  di  Zaccaria  Araldi  — Estratto  della  cronaca  dell’ Araldi  con  altre 
notizie  di  G.  Porcelli  — Dell’  antica  separazione  di  Casalmaggiore  da  Cremona  — • Syllabus  viro- 
rum  ilustrium  Casalismajoris  dello  stesso  Porcelli  — Persone  illustri  e famiglie  nobili  di  Ca- 
salmaggiore, e relazione  delle  cose  più  notabili  nel  ìGUo  di  anonimo. 

Della  historia  Soncinese  dalle  origini  al  1517  di  Jlieron.  Baris.  (^Robolotli,  Comune  di  Soli- 
cino con  le  aggiunte  del  Bigolotti). 

Rislretlo  della  storia  di  Soncino  dell’ ab.  Ceruti  (Robolotli).  Presso  il  Ceruti  trovavansi  molli 
manoscritti  autografi  c inediti  da  lui  raccolti  o composti,  od  ereditali  dal  P.  Bigolotti. 

Statata  Castrileonis  del  1405;  manoscritto  cari,  colle  iniziali  miniate  (Casa  Vacchelli). 

La  Storia  di  Bozzolo,  (civile  e sacra)  in  2.  voi.  del  Gan.  G.  Boriani  (Robolotli,  trascritta  dal 
Grasselli  ). 

La  Cronichetta  di  Caravaggio  di  un  Donesana.  Ove  si  trova? 

La  .noria  di  Gazzuolo,  Isola  Dovarese,  Beiforte,  5.  Martino  dell’Argine  e Comessaggio  della 
diocesi  di  Cremona  di  un  Mainoldi. 


La  storia  di  Casielmiovo  Bocca  d’ Adda  e Maccasiorna  d’un  Monti,  ma  ignoro  dove  si  irovino 
questi  due  codici. 

Sull’  origine  e storia  di  Pizzighettone  di  G.  Bresciani  ( Bresciani  ). 

Storia  di  Gera  e Pizzighettone  di  G.  Smancini  ( Smancini  ). 

Gingia  e Santini,  Raccolla  di  memorie  su  Pizzighellone  dal  ii35  al  1788  ( Punzoni  i. 

Una  cronaca  di  Vegra  e di  Tartea  ( Terzole  ) ( Bresciani  ). 

Giardino  dilettevole  de’  più  vaghi  fiori,  che  adornano  Sahhioneta  ( Morlara  di  Casalmag.  ) 
Notizie  storiche  di  Sahhioneta  di  ignoto  ( ivi  ). 

Cronicim  Sahlonetanum  eie.  Spalencice  de  Hostiano  ( ivi  ). 

Sull’  origine  di  120  terre  del  Cremonese  di  G.  Bresciani  (Bresciani). 

Memorie  storico  - statistiche  sulle  terre  e ville  della  Diocesi  di  Cremona  del  Rag.  Grasselli 
{ Bobololli  ). 

Dizionario  corografico  - storico  del  territorio  di  Cremona  di  F.  Lancetti  (ivi). 


ALTRI  DOCUMENTI  STORICI,  ORDINI,  STATUTI  ECC. 


Libcr  Societatis  popnli  Cremonoe  1270,  copiato  per  G.  Bresciani  dall’  autografo,  ( ove  sia  non 
so)  di  cui  diè  conto  1’  ab.  Isid.  Bianchi  nelle  Notizie  diverse  di  Cremona  del  178G  ( Araldi). 

Libro  de’  feudi  nel  cremonese  del  Can.  Dragoni  ( Bobololli  ). 

Fondatio  reddituum  Civ.  Cremonoe,  IGOo  (Punzoni). 

Vendita  de’  redditi  dello  Stato  al  Comune  di  Soresina  sopra  il  dazio  delle  porte  di  Cremona 
del  1545  (ivi). 

Tariffa  dell’  estimazione  fatta  nel  1579  (Araldi). 

Lihellus  palrimonii  Civ.  Cremonoe  ( Punzoni  ). 

Libro  de’  livelli  attivi,  de’ beni  ecclesiastici  e delle  chiese  e luoghi  pii  di  Cremona,  e delle 
gride  de’  censitori  dell’  estimo  (1555)  di  un  Aligera  o Angleria,  autografo. 

Sull’  ineguaglianza  de’  carichi,  due  Relazioni  di  F.  Arisi  ( Araldi  ). 

Begulamenta  Cremonoe,  seu  provisiones  et  dalia  del  1400  (ivi). 

Ragioni  Camerali  di  luoghi  e persone  Cremonesi  (Miscellanea  Giuridica  nella  Bibl.  Ambro- 
siana di  Milano  ). 

Provisiones  datii  gahelloe  grossoe  Crcmonce  del  1400  in  pergam.  (Ponzoni). 

Libcr  provisionum  et  actorum  dictarice  Cremonoe  sub  veneto  dominio  del  1499  (ivi). 

Piovìsiones  datii  gahelloe  grossoe  1421  in  pergam.  (ivi). 

Provisiones  officiis  victnalium  Cremonoe  del  sec.  XVI  (i\i). 

Distribuzione  de’  carichi  personali  ( ivi  ). 

Provisioni  del  navìglio  di  Cremona  ( ivi  ). 

Misura  generale  del  Cremonese  e debito  di  Cremona  del  1G27  di  G.  Bresciani  (Bresciani). 

Ordini  per  i misuratori  sull’  estimo  delle  case  e botteghe  della  città,  c per  gli  ingegneri  mi- 
suratori delle  possessioni,  del  sec.  XVI  ( Ponzoni  ). 

Costituzioni  de’  periti  di  Cremona  c regole  per  misurare  le  terre,  case  e fabbriche,  del  1590 
( Araldi  ). 

Misura  ( originale  ed  unica  ) del  piano  geometrico  eseguitasi  per  la  costruzione  del  naviglio 
mivigahile  nel  cavo  Dclmona  sino  a Piivarolo,  Bozzolo  c Borgo  forte  del  1G92  ( ivi  ). 

Capitoli  e ordini  per  fa  riforma  dell’  estimo  o censo  civile  di  Cremona,  e pel  compartito  rurale 
e l'istruzione  per  quello  delle  lasso  dei  cavalli  nel  Cremonese.  Sono  scritti  parlo  in  latino  c parte 
in  italiano  del  1555  c 1542  (Bibliot.  del  Seminario  . 

Statuti  d'  arti  e mestieri  e modo  di  scadere  il  dazio  della  gabella  grossa  del  secolo  AT  t Ponzoni  . 

Statala  artium  Cremome  sacc.  AT  ( ivi  ). 

Statata  civ.  Cremonoe  sacc.  A'F  ( ivi 


Slaluta  mercatorum  civ.  Cremonm  i485  in  perg.  ( Araldi,  Ponzoni  ). 

Statuti  per  l’arte  della  lana  1504  in  perg.  (Ponzoni). 

Statuti  de’  muratori  - de’ marangoni  - de’ molinari- De  immunitate  universitatis  murango- 
uorum  et  muratorum.  - Statuti  per  le  navi  e navaroU  1487  ( Bresciani,  Araldi  ). 

Staluta  universitatis  pictorum  1470  ( Dragoni  ). 

Statula  paratici  et  artis  ferrariorum  civ.  et  districtus  Cremonoe  1474  in  perg.  min.  e fig. 
( KoboloUi  ). 

Matricola  de’  marengoni  del  1400  in  perg.  ( Araldi  ) — dell’  università  degli  offellari  e fe~ 
stari  di  Cremona  dal  1440  al  1768.  — Lista  dell’  arte  de’  fustani  ( Ponzoni  ). 

Statata  Collegii  Jurisperitorum  Cremonce  scec.  XV  ( Araldi  ) — Notariorum  Cremonm  1554 
in  perg.  ( Arch.  Notarile)  — Matricola  Doni.  Notariorum  Cremonoe  1447  in  perg.  con  le  lettere 
iniziali  in  rosso  c due  epigrammi  del  Filelfo  ( ivi  ). 

Privilegi  del  Collegio  de  notari  di  Cremona  concessi  da  Rodolfo  imp.  nel  1607  in  perg.  (ivi). 

Note  e forinole  di  isirumenti,  di  giudizii,  esecuzioni  giusta  lo  stile  e il  rito  del  foro  cremo- 
nese e del  Collegio  de  Notari  del  sec.  XV  e XVI  con  alcuni  formolarj  del  g.  c.  Toresini,  G.  B. 
Galeazzi,  de’  Avisiani  c Vacclielli  ecc.  ( Ponzoni,  Araldi  ).  ' 

Liber  literarum  et  mandatorum  Joh.  Schicii  ( Araldi  ). 


COSE  ECCLESIASTICHE. 

Monumenta  Cremonensis  Eccleske  collecta  et  dissertationibus  historicis  illustrala;  autografo  in 
15  Voi.  in  f.  di  G.  M.  Bonafossa  1788-80;  Opera  ricchissima  di  documenti  c di  15  disertazioni 
erudite  (Arch.  Episcopale  e di  S.  Agata). 

Monumenta  insignis  Basilicce  S.  Agathce.  — Serie  de’  Vescovi  cremonesi  e de’  vicarj  generali 
del  vescovo  dello  stesso  ( ivi  ). 

Hisioria  ecclesiastica  di  Cremona  in  2.  voi.  di  G.  Bresciani;  nel  primo  avvi  le  Vile  de’  Vescovi 
e de’  loro  governi,  e la  fondazione  delle  chiese,  nell’  altro  la  storia  sino  al  1660  ( Bresciani  ). 

Serie  de’  vescovi  di  Cremona  e vite  de’  vescovi  santi  dello  stesso  ( ivi  ). 

Santuario  della  città  di  Cremona  dello  stesso  ( ivi  ). 

Registro  delle  memorie  ecclesiastiche  di  Cremona,  cavate  da  libri  e mss.  dello  stesso  (ivi). 

Fiori  celesti  nati  in  Cremona,  ossia  Vite  di  santi  e beati  cremonesi  dello  stesso  ( ivi  ). 

Processioni  solenni,  apparati  di  chiese  et  funerali  trionfali  in  Cremona  ecc.  e per  la  Madonna 
di  Loreto  nel  1624.  Voi.  5.  dello  stesso  (ivi). 

Cremona  santa,  divota  e virtuosa  dello  stesso  ( ivi  ). 

Miscellanee  sull’  origine  degli  ospitali  e de’  Collegi,  e sulle  vite  de’ santi  cremonesi  ecc.  dello 
stesso  ( ivi  ). 

Libro  degli  epitaffi,  iscrizioni  e memorie  sulle  chiese  di  Cremona,  dello  stesso  ( ivi  ). 

Iscrizioni  nelle  chiese  e luoghi  di  Cremona  dello  stesso  ( Ponzoni  ). 

Iscrizioni  cremonesi  omesse  dal  Vairani  ed  esistenti  nel  Cimitero  nuovo  di  Cremona,  in  Roma 
c altrove  del  Rag.  Grasselli  ( Robololli  ). 

Altre  dell’  Ab.  Bello  sopra  coso  c uomini  cremonesi  ( ivi  ). 

Regole  della  Compagnia  di  S.  Filippo  Neri  d’  anonimo  ( ivi  ). 

Libro  della  Confraternita  di  S.  Maria  della  Passione.  Ottave  114  in  62  pag.  in  pergam.  (ivi). 

Ordini  e Capitoli  della  Confraternita  e Compagnia  della  B.  M.  V.  della  Concettione  a S. 
Agata  ( ivi  ). 

dura  Ven  - Consortii  S.  Ilomoboni  civ.  Cremonoe  ( ivi  ). 

Giornale  e Necrologia  del  Monastero  di  S.  Marta  in  Cremona  dal  1550  al  1675  ( ivi  ). 

Sajanelli  G.  B.  Storia  del  doppio  Monastero  di  S.  Maria  del  Boschetto  ( Araldi  ). 

Origine  e fondazione  del  Monastero  di  S.  Gio,  Novo  in  Cremona  1742  ( Gallina  ). 

Suoi  atti  nel  1745  ( Robolotli  ). 


o(  24 )o 

Statuii  novi  et  ordini  della  Compagnia  de’  disciplini  del  i -ìOC  miniali  ( Robololli  ì. 

Benefici,  investiture,  testamenti  ecc.  del  secolo  XV  e XVI  ( ivi  ). 

Milani  Domenico.  Notizie  sloriche  su  varie  terre  e ville  del  cremonese  — Sulla  storia  vesco- 
vile di  Cremona  ( ivi  ). 

Schede,  note,  memorie  sulle  Chiese  e Monasteri  di  Cremona,  del  Grasselli.  ( ivi  ). 

Memorie  storico  - ecclesiastiche  di  Caslcllcone  ( Castillionca  Sacra ) e Animadversiones  et  dulia 
in  Sanclementis  Scrìcm  Episc.  Cremonen,  di  Mons.  Pagani  ( ivi  ). 

Epistola  ad  Henr.  Sanclemcntem  del  Seleni  sullo  stesso  argomento  ( ivi  ). 

Serie  e Memorie  de’  vescovi  di  Cremona  di  anonimo  ( ivi  ). 

Tavole  de’  vescovi  dal  i015  al  1425.  ( Dragoni  ). 
lìaccolta  di  Bolle  ( stampale  ) mandale  a Cremona  ( ivi  ). 

Delle  Sante  antiche  cremonesi  ( ivi  ). 

Beperlorio  della  storia  ecclesiastica  di  Cremona,  o indice  de’  documenti  ecc.  ( ivi  ). 

Officium  defunctorum  cum  litaniis  cremoncnsibus  Ms.  membr.  del  secolo  AHI  ( ivi  ). 

Catalogo  degli  antichi  libri  liturgici  e corali  della  Cattedrale  di  Cremona  compilalo  nel  1265  (ivi). 
De  ordine  celebrandi  Synodum  diacesanum  in  S.  Cremonensi  ecclesia  a’  tempi  del  Vescovo 
lùlla  (avvene  un  altro  esemplare  in  Gasa  Araldi)  con  un  brano  dell’opera  perduta  ( Antiquitatum 
Crernoncnsium ) di  G.  B.  Torresini  ( ivi  e nella  Curia  ). 

Sul  Capitolo  della  Cattedrale  di  Cremona  ( ivi  ). 

Necrologium  S.  Cremonensis  Ecclesia)  ab  anno  1075  ad  1527,  Ms.  in  perg.  col  Martirologio 
di  Adone  ( ivi  ). 

Diario  di  quanto  si  osserva  in  Cremona  nello  spirituale  nel  1782  (ivi).  Io  puro  posseggo  un 
codice  sotto  questo  titolo,  ma  è di  Don  C.  Grasselli  e del  1702,  con  un  elenco  degli  inquisitori 
di  Cremona,  e dei  vescovi  e cantinali  i remonesi  in  patria  c fuori. 

Diario  di  Cremona  del  1670  di  Fr.  Bresciani  (Bresciani) 

Storia  de’ Vescovi  di  Cremona  con  ii\cum  Preliminari  sullo  stato  antico  di  essa  c sull’ origine  e 
descrizione  delle  chiese  e [vicariati  della  diocesi.  Opera  postuma  di  G.  P.  Negri  del  1717  (Dragoni). 

Degli  Arcipreti  cremonesi  del  1065  con  note  sui  Santi  e Beali  cremonesi  dello  stesso.  Aulogr. 
f Casa  Pallavicino  ). 

Jstrumenti  de’  Prelati  Canonici  del  Capitolo  cremonese  del  1564  in  perg.  (Dragoni). 

Catalogo  de' Nobili  lìeggenti  c Massari  del  Consorzio  di  S.  Omobono  dal  1475  al  1785  (ivi). 
Acta  B.  Curiaì  Episcopalis  Cremonce  ab  an.  1464  ad  1471  Cod.  Cart.  ( ivi  ). 
index  privilegiorum  et  documentorum  Ecclesix  Cremonensis  a Liutprando  Rege  ad  an.  1582  (iv). 
Pratiche  Capitolari  dal  1700  al  1812  (ivi  ). 

L'  antica  Croco  d’  argento  conservata  nella  Cattedrale,  e sul  Coro  di  questa,  di  L.  C’om  (Ponzoni  j. 
Nuova  raccolta  di  Santi,  Beati  e Venerabili  della  chiesa  cremonese,  di  Mons.  Pagani  1814 
Ardi,  episcop.  ). 

Memorie  critico-storiche  sulla  vita  e morte  di  S.  Alberto  de’  Quadrelli  di  Rivolta  1817  (ivi). 

» » sulla  vita  ecc.  di  S.  Gcroldo  martire  di  Colonia  ecc.  1819  (ivi). 

Geografia  Sacra  cremonese  delio  stesso. 

De  S.  Himerio  Episcopo  Amcrino  Cremona)  patrono.  Dissertatio  historico- critica  1819  (ivi). 
Resta.  — Traclalus  de  casibus  rescrvatis  in  Cremonensi  dioccesi  1765  (Ponzoni). 

Piclurec  Bibliothcco)  S.  Augustini  de  Cremona  ( ivi  ). 

Serie  cronologica  de’ monasteri  soppressi  di  frali,  monache,  oratoli  ecc.  dal  1790  al  1815  (ivi). 
Descrizione  delle  possessioni  del  Vescovo  di  Cremona  ai  tempi  di  Mons.  Spedano  col  perticato, 
il  valore  delle  affittate,  il  nome  delle  ville  ecc.  ( ivi  ). 

Pìcpertorium  jiirimn,  instrumentorum  eie.  Ecclesia)  et  Monasterj  S.  Victoris,  Cataldi  etc.  ( ivi  ). 
Sull’  origine  c stato  del  Monastero  di  S.  Cataldo  ossia  S.  Vittore  del  1595  (Robololli). 

Copia  Staiutorum  Congregationis  S.  llicronimi  de  Cremona  1445  (ivi). 

Fondazione  del  monastero  de’  Ss.  Giuseppe  e Teresa  delle  Carmelitane  Scalze  del  secolo  XVH 
e XVllì  (ivi'. 
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Istrumenti  diversi  per  collazioni  di  beneficj  ecclesiastici,  in  perg.  del  sec.  XIV  ( Ponzoni  ). 

Diplomi  di  Luigi  XII  per  la  chiesa  e i frali  di  S.  Sigismondo,  in  perg.  del  1500  ( ivi  ). 

Liber  privilegiorum  Monasterj  S.  Sigismundi  ( ivi  ). 

Fascicolo  di  Brevi,  ordini  ducali  e sentenze  per  la  chiesa  e convento  eli  S.  Sigismondo.  Cod. 
cari,  e perg.  ( ivi  ), 

Carte  e pergamene  per  V Abbazia  di  S.  Lorenzo  ( ivi  ). 

Fascicolo  di  grazie,  indulgenze  e privilegi  alle  chiese  e corporazioni  religiose  di  Cremona  ( ivi  ). 

BIOGRAFIE  d’  UOMINI  E DI  FAMIGLIE. 

Biografia  cremonese  di  V.  Lancetli;  aulografo,  che  fa  seguilo  ai  2 Voi.  slampali.  Alcune  vile  sol- 
lanlo  sono  compiule,  le  più  sono  in  schede  e memorie  volanli,  ma  da  formarne  5 o 6 Voi.  (Rohololti). 

Memorie  de’  più  segnalati  uomini  e donne  cremonesi  con  altre  singolari  e utili  notizie  di 
storia  patria  di  G.  Aglio  divise  in  10  parli  o classi  ( Pallavicino  ). 

Bagionamenlo  storico  intorno  Gneo  Magio  dello  slesso  ( Ponzoni  ). 

Ponzino  Ponzone  signore  di  Cremona  ( ivi  ). 

La  virtù  ravvivata,  ossia  biografie  di  insigni  cremonesi  in  ogni  arie  e scienza.  Voi.  5.  di  G. 
Bresciani  ( Casa  Bresciani  ). 

Origine  di  famiglie  nobili  cremonesi  con  privilegi  e memorie  cavale  dall’  Arch.“  segrelo,  dello 
slesso  ( ivi  ). 

Cremona  guerriera  o biografie  di  cremonesi  illuslri  per  onori  e dignilà  mililari,  dello  slesso  (ivi). 

Collegia  jurisperitorum  et  phisicorum  Cremotice,  dello  stesso  ( ivi  ). 

Il  Collegio  de’  Fisici  di  Cremona,  dello  slesso  ( ivi  ). 

Cremona  da  chi  posseduta  e governata , sua  origine  e sialo  passalo  e presente , sue  qualità  e 
grandezze,  e dignilà  de’  suoi  più  illuslri  cittadini,  dello  slesso  ( ivi  ). 

L’  origine  c antichità  della  famiglia  Zucclia,  dello  slesso  ( ivi  ). 

V origine  e discendenza  della  famiglia  Ponzona  descritta  nella  Via  lattea  ( opera  stampata 
dal  figlio  Francesco  ) ( ivi  ). 

Brevi  note  isteriche  sopra  alcuni  cremonesi  lodali  nel  Poemetto  il  Sogno  (stampalo)  del  Lami, 
di  Agost.  Cerioli  ( Ponzoni,  Araldi  ). 

Altre  del  Grasselli  ( Robololli  ). 

Sopra  alcune  famiglie  cremonesi  patrizie  esistenti  o mancate , dello  slesso  ( ivi  ). 

Notizie  sulle  famiglie  cremonesi  senatorie  in  Milano,  e di  casa  Sommi  con  alcuni  cenni  sul- 
/’  origine  e gli  annali  di  Cremona,  di  Mons.  Can.  Dragoni  ( Dragoni  ). 

Bepertorium  omnium  exequiarum  falle  in  Cremona  dall’anno  15G9  ad  1599  ( Ms.  citalo  nella 
Sfragistica  cremonese). 

Stemmi  e armi  gentilizie  di  nobili  famiglie  cremonesi  ( Dragoni  ). 

Un  altro  esemplare  è in  casa  Ponzoni. 

Le  famiglie  decurionali  cremonesi  dal  1080  al  1796  ( Dragoni,  Ponzoni  ) L’  originale  auten- 
tico è presso  il  Municipio. 

Memorie  relative  alle  famiglie  Borga  e Sfondrati , dal  1487  al  1666  (Ponzoni,  Dragoni). 

Memorie  per  servire  all’  elogio  del  C.  G.  B.  Biffi  di  Mons.  Dragoni  ( Dragoni  ). 

Fraganiscorum  nobilitas  cum  adnolalionibus  G.  G.  Torresini.  Ivi  si  discorrono  di  molte  cose 
sloriche  intorno  Cremona,  Ms.  del  1500  (Dragoni). 

De  familia  Oldovina , Oratio  G.  G.  Torresini  ( Ponzoni,  Dragoni  ). 

La  gente  Fondula,  Marni,  Cicognara,  Sommi  ecc.  di  Mons.  Dragoni  ( Dragoni  ). 

Alberi  genealogici  di  diverse  famiglie  nobili  cremonesi  di  Frane.  Bresciani  (Bresciani). 

« » delle  famiglie  Sommi,  Cavalcabò,  Persico,  Ripari  ecc.  del  G.  C.  Fr.  Zambini 

( Ignoro  ove  siano  ). 

Ur 
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Decuriones  Cremonm  scec.  XVII  ( Ponzoni  ). 

Nomina  decurionum  Cremonm  ab  an.  1080  ad  1660  ( Bresciani  ). 

Fascicoli  di  {strumenti  ecc.  di  diversi  tempi  sulla  città  e le  famiglie  di  Cremona  ( Ponzoni  ). 

Accademia  e Galleria  di  Pittori,  Scultori  e Architetti  cremonesi,  con  memorie  per  servire  alla 
storia  degli  stessi,  dell’  Ab.  Desiderio  Arisi  Voi.  3.  in  f.  ( Araldi,  Ponzoni  ). 

Memorie  per  servire  alla  storia  degli  artisti  cremonesi  del  Conte  G.  B.  Biffi  con  alcune  No- 
tizie della  famiglia  Biffi  ( Araldi  ). 

Correzioni  ed  aggiunte  alla  storia  delle  belle  arti  in  Cremona  del  March.  L.  Picenardi  (ivi). 

Notizie  tratte  dall’  archivio  o libro  delle  convenzioni  ( sono  629  ) della  Fabbrica  della  Cat- 
tedrale interessanti  la  storia  delle  belle  arti  in  Cremona  ( Dragoni,  Ponzoni  ). 

Notizie  biografiche  di  qualche  pittore  cremonese,  scritte  dal  M.  Picenardi,  Ceruti,  Grasselli  ecc. 
( Robolotli  ). 


Assandri  G.  B.  Gli  atti  dell’  Accademia  ( degli  Animosi  ) di  Cremona.  ( Ponzoni  ). 

Componimenti  delle  Accademie  fatti  dagli  scolari  cremonesi  nel  Collegio  de’ Gesuiti  dal  secolo 
XVII  al  XVIII  ( ivi  ). 

Boschi  Ign.  Questiones  ex  universa  physica  1775  ( ivi  ). 

Aglio  G.  Storia  del  Torrazzo  di  Cremona  — Traduzione  d’un  iscrizione  del  Paciandi  (Palla vicino). 

Arisi  Fr.  Discorso  apologetico  per  Mons.  G.  Vida  contro  Giusto  Visconti  — Prmtorum  seu 
Potcstatum  Cremonm  Scrics  chronologica  ecc.  Esemplare  stampalo,  ma  con  molte  correzioni  ed  ag- 
giunte ms.  (Ponzoni).  — Miscellanee  diverse,  ossia,  Opuscoli  d’autori  cremonesi  mss.  e stampati 
(Dragoni),  — Altre  di  prose  e poesie  politiche  e storiche,  italiane  e latine  di  cremonesi.  — Altre 
di  testamenti  di  cremonesi  mss.  o stampate  (Araldi).  Avvi  quello  del  Corradi,  che  istituisce  un  Collegio 
pe’ giovani  nobili,  ma  poveri  di  Cremona  del  1657;  quello  del  Marchese  e dell’ arcivescovo  Vidoni 
per  erigere  la  Collegiata  di  4 Canonici  in  S.  Giovanni  in  Croce,  e per  fondare  in  Cremona  i PP. 
deir  Oratorio  di  S.  Filippo  Neri.  — Baccolta  di  documenti  e allegazioni  per  la  causa  di  prece- 
denza fra  Cremona  e Pavia  ( Araldi  )• 

Marta  Jac.  Ant.  Besponsum  super  prmeedentiam  Cremonm  c&ntra  Papiam.  Autogr.  del  1621 
( Ponzoni  ). 

Vida  Moììs.  G.  Lettere  autografe  o copie  dal  1535  al  1561  ( Dragoni  ). 

» » Altri  mss.  intorno  a lui,  in  casa  Pallavicina. 

Bresciani  G.  Le  miserie  d' Italia  dalle  guerre  travagliata,  dalla  peste  desolata,  dalla  fame  dan- 
neggiala nel  1636  ( Bresciani  ). 

Cantate,  discorsi,  intermedi  per  commedie,  tragedie  ecc.  ( ivi  ). 

Bresciani  Fr.  Poesie  colla  Sofonisba  tragedia  rappresentata  a Cremona  in  musica  nel  1654  (ivi). 

Guarna  Salerno.  Belliim  grammaticale  trad.  in  italiano  con  note,  illustrazioni  e commenti  (Robolotti). 

Parrucca  Avv.  Idee  sulla  popolazione  ( ivi  ). 

Bello  Ab.,  Tadisi  Ign.,  Ronda,  Manfredi  ed  altri  cremonesi  Poesie  latine  e italiane. 

Pasquinate,  commedie  e salire  in  dialetto  cremonese  ( ivi  ). 

Altre  poesie  e rime  di  L.  Picenardi,  B.  Pizzi,  del  March.  Pesci  Manfredi,  di  L.  Radaelli  ( ine- 
dite e autografe  ) presso  Araldi,  Ponzoni,  Boriani,  Mina. 

Tcdaldi  - Fores  C.  Frammenti  di  romanzi  e poesie,  autogr.  (Avv.  Casapini  di  Mantova?  Prof. 
Relligoni  ? ). 

Vajroni  ab.  G.  Miscellanea  di  prose  e poesie  italiane  c latine,  patrie  e straniere,  sacre  e pro- 
fane ( Robolotti  ). 

Tadisi  Ign.  Sulla  moneta,  di  cui  ho  parlalo  a pagina  14.  — Centone  isterico  del  Coll^io  di 
S.  Antonio  di  Lugano  (Ponzoni)  — Elucubrationcs  metametricm  et  Carmina,  Cod.  autogr.  dello 
stesso  Tadisi  in  f.  1751  ( Bibl.  pubblica). 
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Torchiana  Ing.  Cremona  sotterranea,  ossia  Planimetrìa  degli  aquedotti  e chiaviche  della  Città 
( presso  l’  A.  ). 

Canneti  G,  B.  Carmina  exlemporanea  (Pallavicino). 

Rilralli  d’ illustri  cremonesi,  24  ad  olio,  96  incisi  (RoboloUi);  altri  presso  il  Municipio  e le 
private  Gallerie. 

Miscellanea  epistolarum  insignium  Cremonensium  ( Ponzoni  ). 

Lettere  autografe  di  G.  Grandi,  Gio.  Somenzi  ecc.  e Canneti  Voi.  2.  (Araldi).  Il  Lancetti  vide 
5 Voi.  di  Lettere  originali  dell’  ab.  Canneti  all’  Arisi. 

Lettere  autografe  di  Ceruti  di  Soncino,  delle  monache  Sfondrati  (del  1500),  de’  medici  Ghisi, 
Calvi,  Valcarengo,  Cogrossi  ecc.  ( Robolotti,  Ponzoni  ). 

Legati  L.  (medico  cremonese  del  sec.  XVII)  De  scriptoribus  cremonensibus;  libro  grosso  quanto 
un  Calepino,  trovo  scritto,  che  l’A.  lasciò  a Novellara,  ove  mori  nel  1676.  Lyceum  Herculis,  Mìo 
stesso.  Non  so  se  sia  la  stessa  opera  , certo  vi  si  parlava  de’  cremonesi. 

Dragoni  Mons.  Prim.  — Elogi  e iscrizioni  latine.  Discorsi,  Trattati,  Memorie  di  scienze,  lettere 
ed  arti,  massime  di  religione,  di  fisica,  di  filosofia  con  schede.  Miscellanee,  Adversaria,  repertorj 
di  osservazioni  e note  scientifico-letterarie,  con  2000  versi  latini,  e molti  sonetti  e scherzi  poetici; 
finalmente  gli  Atti  del  Vicariato  generale  capitolare,  che  Mons.  Primicerio  ebbe  per  due  volle,  con- 
sistenti in  Discorsi,  Avvisi,  Pastorali,  Panegirici,  Conferenze,  Orazioni  sacre  ecc.  ecc. 

Bonafossa  G.  M.  Disertazioni  storico-polemiche,  20  dettale  in  italiano  e 6 in  latino,  risguardanli 
le  rinnovazioni  e riforme  avvenute  nella  Chiesa  e nello  Stalo  sulla  fine  del  secolo  scorso  per  opera 
di  Giuseppe  II  nella  Lombardia  Austriaca  e di  Leopoldo  II  di  Toscana,  durante  cioè  1’  episcopato 
di  Fraganeschi,  di  cui  il  Bonafossa  fu  Vicario  diocesano  ( Vescovado  ). 

Negri  G.  L.  Teatro  isterico  de’|duchi  Visconti,  Sforza  ed  Austriaci  ( Pallavicino  ) del  sec.  XVIII. 

» » Jos.  Eglogoe,  Epistolm  eroticce  et  funebres  del  sec.  XVI  ( Araldi,  Robolotti  ). 

Ferrari  (di  Fiesco  ) Ragionamenti,  meditazioni  sacre  ecc.  (Pallavicino). 

Palavictno  Mons.  A.  il/.  — Sonetti,  Iscrizioni,  Orazioni  funebri,  ecc.  in  morte  di (ivi). 

Cassiani  G.  M.  parroco  di  S.  Michele , Sermoni  diversi  e miscellanee  cremonesi  ( Araldi  ). 

De  Cumis  fr.  Lud.  Carm.  Auclorilales  omnigena!  prò  Prsedicatoribus,  1493  ( ivi  ). 

Botti.  P.  Vita,  morte  ecc.  dell’ Alberghetti  fondatrice  delle  diaconesse  di  Padova  ( ivi  ). 

Jovii  P.  Lariensis  et  Boldori  N.  ad  Franciscum  Specianum  Carmina  ( ivi  ). 

Colpani  Jo.  di  Brignano.  Nova  apocalipsis , odo  raptus  et  sermones  X,  S.  Jo.  Bapt.  del 
1500  (ivi). 

Ottonello  fr.  di  Cremona,  Vita  S.  Nicolai  de  Tolentino  in  f.  perg.  1355  ( ivi  ). 

Taroni  — Condizioni  varie  ecc.  del  1600  (ivi). 

Marenghi  ab.  Lettera  di  S.  Agostino  a Sisto  prete  Irad.  ( ivi  ). 

Baronii  Ang.  Oratio  prò  arte  oratoria  iti  ludo  litcrario  del  1592  (Robolotti). 

Dalini  Ant.  Miscellanea  moralia,  seu  Casus  conscienliae  resoluti  Cremonse  et  collecli  an.  1600 
( Araldi  ). 

Careno  arcip.  di  Sesto,  Lettere  e risposte  del  1780  (Ponzoni). 

Eusebii  Cremonen.  Epistola  de  obitu  Hieronimi,  in  perg.  con  lettere  iniziali  miniate  1430  (Robolotti). 

Simone  da  Cremona,  Persico,  Vidana  o Amidani  ( frali  eremitani  di  Cremona  ) Opere  sacre 
del  sec.  XIII  e XIV,  indicale  nel  catalogo  della  biblioteca  di  S.  Agostino  dal  Possevino,  e dal 
Bianchi.  ( Biblioteca  pubblica  di  Cremona  ). 

Moncassoli  Ant.  Prolusio  de  juris  ecclesiastici  fonlibus  1793  (Ponzoni). 

» » Relazione  de’  funerali  di  Mons,  Fraganeschi  ( ivi  ). 

» » Memorie  legali  ed  allegazioni  forensi  ( ivi  ). 

Panegirico  di  S.  Agata  d’  ignoto  ( ivi  ). 

Vita  B.  Facii,  del  sec.  XVI.  Contiene  le  firme  autografe  degli  oratori,  che  dal  1582  al  1756 
recitarono  il  panegirico  del  Santo  nella  Cattedrale.  Avvi  una  vita  di  lui  nell’  archivio  dell’  Ospitale 
in  perg.  del  sec.  XIV. 

Poesie  latine  e italiane  con  epigrammi  d’ ignoto  ( ivi  ). 
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Danielis  Cajetani,  Hendecassilabum  libri  XVIII.  Autogr.  del  sec.  XVI  ( ivi  ). 

Ejusdem  Opera  grmca.  Cod.  cari,  in  f.  autogr.  ( Bibl.  pubblica  ). 

Versi  latini  in  onore  di  Cesare  Speciano  vescovo,  d’  ignoto,  ( Ponzoni  ). 

Balletti  Coiumbani.  Carmina  ecc.  Job.  Fr.  Mariani  scribebat  an.  1560  (Pallavicino,  Dragoni, 
Ponzoni  ). 

Exercitationes  poetica}  d’ ignoto. 

Nugce  Domaneschiano}  in  prosa  e in  versi  del  1764  con  poesie  latine  e italiane  contro  i Gesuiti. 
Ab.  G.  B.  Scotti,  Galeazzo  Maria  Sforza.  Tragedia  ( Gasa  Vacchelli  ). 

Borgo  (de)  G.  B.  Viaggio  di  5 anni  ( Pallavicino  ). 

Cretti  fratelli  G.  e C.  Autografi  di  viaggi  e poesie  ( Casa  Grotti  ). 

Biffi  G.  B.  Viaggi  varj  e trattati  diversi  ( Araldi  ). 

Ferraris  C.  Compendium  juris  civilis  collectum  a . . . (Ponzoni). 

Busseti  Fr.  e Soresina  Consilia  civilia  diversorum  cum  notis  ( Araldi  ). 

Formularium  inslrumenlorum  : due  esemplari,  uno  del  1580,  l’altro  del  Bresciani,  sec.  XVII. 
Picenardi  Ott.  Orazione  al  Collegio  de’  Giudici  di  Cremona  trad.  nel  1600  ( ivi  ). 

Fondulus  de  Fondulis,  Consilia  ; autogr.  del  sec.  XVII  (Ponzoni). 

Commendanus  Hort.  Diversorum  fasciculus  in  politicarum  literarum  sludiis  ; autogr.  del  sec. 
XVIII  ( ivi  ). 

Malossus  Jos.  In  IV  Institutionum  Imperiai,  disquisit.  saec.  XVII  ( ivi  ). 

Castelli  Onofr.  Distribuzione  universale  dell’  architettura  dei  fiumi  ( ivi  ). 

Costa  Ing.  Piano  per  aumentare  le  irrigazioni  e la  interna  navigazione  nel  cremonese  (Robolotti). 
Picenardi  G'  B.  Trattato  aritmetico  e geometrico  delle  misure  ( Araldi  ).  . 

Valeriana  cremonese,  Raccolta  di  detti  faceti  ecc.  del  sec.  XVIII.  ( Ponzoni  ). 

Lezioni  di  filosofìa  e sui  libri  di  Aristotele  di  fra  Mari,  di  Soresina,  e G.  B.  da  Brescia  del 
sec.  XVI,  de’ gesuiti  Lurani,  Ressi,  Lampugnani  ecc.  1751,  e di  Cauzzi,  Zucchi  e Morandi  del 
1800  (Robolotti). 

Cremonini  Ccesar,  De  substantiis  abstractis  1598  — In  lib.  Aristotelis  de  cedo,  autogr. — ■ Oratio 
prò  Cremonensibus  ( Ponzoni,  Pallavicino  ). 

Ghisi  M.  Opere  mediche  inedite  e autogr.  ( Sig.*  Anna  Ghisi  Rigotti  ). 

Rasori  G.  di  Soresina,  Opere  mediche  inedite  e autogr.  ( Sig.*  Rasori  figlia  ). 

Cogrossi  G.  Fr.  prof,  a Padova,  Opere  mediche  inedite  e autogr.  ( Dott.  Porro  ). 

Risone  Hom.  prof,  a Padova,  Praxis  medica  ( Robolotti  ). 

Valcarengo  P,  prof,  a Pavia  e Milano,  Opere  mediche  autogr.  ( ivi  ). 

Carte  dal  sec.  XVI  al  XVIII  pertinenti  al  Collegio  medico  di  Cremona,  alla  polizia  medica  cre- 
monese, all’  Ospitai  maggiore  ecc.  ( ivi  ). 

Libi* 


La  bibliografia  cremonese  merita  una  trattazione  a parte,  che  i libri  composti  dai  nostri,  e 
commessi  alle  stampe  intorno  le  lettere,  le  scienze  e le  arti  belle  e industriali  non  entrano  nel- 
l’attuale mio  tema.  Però  sarebbe  necessaria  una  Biblioteca  degli  scrittori  cremonesi,  divisi  secondo  la 
qualità  delle  opere,  come  io  già  feci  pei  medici  cremonesi,  e come  fece  testé  l’ illustre  Predar!  per 
la  sua  Bibliografìa  enciclopedica  milanese,  con  brevissimi  cenni  della  vita  di  quelli.  Anche  desidera- 
bile sarebbe  una  storia  della  tipografia  cremonese  nel  primo  secolo  della  stampa,  e de’  primi  libri 
stampati  in  altre  parti  d’ Italia  dai  tipografi  cremonesi,  storia  non  mai  tentata  da  alcuno,  ma  che 
è pure  una  gloria  nazionale,  come  la  conservazione  di  molti  codici  importanti.  Ci  sia  lecito  tuttavia 
significare,  che  se  Cremona  non  vanta  un  gran  numero  di  edizioni  e di  opere  esimie  impresse 
nel  secolo  XV,  come  la  vicina  Brescia;  pure  ne  possiede  una  del  1472,  possiede  il  lustro,  forse 
unico  in  Italia  ed  Europa,  d’aver  avuto  nel  suo  territorio  le  prime  tipografie  ed  edizioni  ebraiche. 


e finalmente  un  gran  numero  di  tipografi,  che  fuori  della  patria  loro  impressero  libri  molteplici  e 
celebrati.  Cosichè  se  noi  sommassimo  le  22  opere  latine  stampate  in  Cremona  , chè  tante  per 
ora  io  ne  conosco,  le  30  in  lingua  e caratteri  ebraici  impresse  a Soncino  e Casalmaggiore,  e 
quelle  lavorale  dai  tipografi  cremonesi  a Venezia,  Piacenza,  Roma  ed  altrove,  non  saremmo  mollo 
lontani  dalle  260  edizioni  di  Brescia,  c certo  oltrepasseremmo  le  200.  In  questa  scrittura  per- 
tanto non  possono  essere  accennali  se  non  que’  libri  dettali  dai  nostri  o da  altri,  che  più  di  pro- 
posito illustrarono  le  anlicbilà,  la  storia  c la  letteratura  cremonese,  trattarono  comunque  delle  cose 
e degli  uomini  di  Cremona. 

Cominciando  dalle  cose  ecclesiastiche  abbiamo  tra  libri,  che  discussero  della  Serie  e delle  Vile 
de’  Vescovi  cremonesi,  quelli  del  Rossi,  ( Rnbeus  nel  Sinodo  Speciano  primo)  dello  Zaccaria  in- 
sieme ad  Ughelli  e Coleli  { 1740  ) e del  Sanclementc  (1810);  della  Storia  ecclesiastica  cremo- 
nese quelli  dei  cbiar.  Aporli  ( 1835)  e Mons.  Dragoni  ( 1838).  Poi  vantiamo  numerose  raccolte 
di  Vite  de’  Santi  e Beati  cremonesi  stampale  da  varj  e in  diversi  tempi  — di  libri  ascetici  del 
secolo  XVI,  0 attinenti  ai  Sanluarj  e alle  chiese  di  Cremona  e sua  diocesi,  di  racconti,  orazioni 
c poesie  per  1’  ingresso,  la  promozione,  la  morte,  le  esequie  di  alcuni  Vescovi,  Cardinali  e nota- 
bilità ecclesiastiche,  o per  funerali,  feste  e processioni  solenni,  — di  azioni  od  oratorj  sacri  per 
musica,  che  si  solevano  recitare  o rappresentare  nelle  chiese  di  Cremona  dal  secolo  XVII  al  XVIII. 
Seguono  i Sinodi,  le  Costituzioni,  gli  atti  e decreti  provinciali  e diocesani;  e prima  vien  quello 
del  vescovo  Rayncrio  del  1297  (nel  Sinodo  Speciano  secondo),  le  Raccolte  dei  decreti  del  1550 
e 1584,  il  sinodo  1.°  Speciano  (1599),  e il  2.“  (1604),  quello  di  Campori  (1636),  di  Isìmhardi 
(1680),  di  Sellala  (1695),  i decreti  e gli  alti  di  Croce  e di  Grossi  (1700),  il  sinodo  di  Lillà  (1728), 
i TÌlì  Ecclesie  Solicini  — et  Guaslallce  (1641).  Nè  mancano  le  istruzioni  e le  regole  pel  Seminario 
de’ vescovi  Visconti  e Lilla  ( 1652,  1662,  1721,  1742  ) e per  gli  ecclesiastici  ( 1593),  le  co- 
stituzioni del  Collegio  della  Cattedrale  ( 1574  ),  del  Collegio  de’  parrochi  ( 1595  ),  e per  le 
cause  e processi  del  foro  episcopale  ( 1592,  1708  ).  Non  sono  stranieri  a questo  argomento  i 
libri,  che  spiegano  1'  origine  e V antichità,  le  grazie  e indulgenze,  le  Ss.  reliquie,  i privilegi  c 
le  regole  pertinenti  o concesse  alle  molle  Chiese,  Compagnie,  Confraternite,  Congregazioni,  Con- 
sorzi fiorenti  in  Cremona  e nella  diocesi  nei  tre  secoli  che  precedettero  il  nostro,  e che  troppo 
lungo  sarebbe  annoverare. 

Documenti  storici  non  ispriegevoli  sono  gli  Almanacchi,  i Calendari,  i diarj  e giornali  cremo- 
nesi pubblicali  in  diversi  tempi  c da  diversi  autori  e tipografi  tulli  rilevanti  per  notizie  slorico- 
slalisliche,  religiose  e pittoriche;  o fisiche,  agricole,  industriali  e politiche  della  città  e della  diocesi, 
ovvero  celebri  per  frizzi  satirici  e per  l’istruzione  morale  e civile.  Benemeriti  sovralulli  estimo  V Ac- 
cademia di  scienze,  arti  e costumi  del  Vajrani  (1782-  83)  e le  Notizie  diverse  del  Manini, 

: 1780- 1796)  ricche  di  notizie  bibliografiche  e di  storia  patria.  Cosi  per  conoscere  lo  stalo  delle 
scienze  c degli  sludj  tra  noi  gioverà  consultare  le  innumerevoli  stampe  di  Tesi  teologiche,  econo- 
mico-civili,  filosofiche,  fisiche,  mediche,  matematiche,  storiche,  di  giurisprudenza  ecc.  disputale  o 
difese  ne’  nostri  lempj,  collegi  e ginnasi  durante  i secoli  XVII,  XVIII  e XIX. 

Per  le  Memorie  storiche  di  Cremona,  oltre  i libri  notissimi  del  Campi,  Cavilelli,  Arisi,  Bianchi, 
Bresciani,  Dragoni,  Grasselli,  Lancetli,  Manini  ecc.  possediamo  quelle  di  Casalmaggiore  del  Mallraversi, 
del  Barili,  del  Romani;  di  Fontanella  del  Besozzi;  di  Caslelleone  del  Fiarnmeno;  di  Piadena,  Rivarolo 
ecc.  del  Bologni;  di  Sabbionela  del  Rachcli;  di  Viadana  del  Frigerio;  dell’ antichità  e nobiltà  del 
suolo  c della  salubrità  dell’  aria  di  Soresina  del  Gallo  Pietro,  e della  salubrità  di  Pizzighellone  del 
Monti.  Per  la  biografia  cremonese  airimperfctla  del  Lancetli  e del  Valle  convien  aggiungere  le  Vile, 
gli  Elogi,  le  Orazioni  funebri  accademiche  recitale  e stampale  in  Cremona  e altrove  in  diversi 
tempi  per  illustri  cremonesi,  la  Biografia  Soncinate  del  Ceruti,  le  Vile  degli  artisti  cremonesi  del 
Lami,  dello  Zaist,  del  Vidoni  e le  nostre  Guide  artistiche;  quelle  delle  celebri  famiglie  cremonesi 
del  Leti  ( Italia  regnante  ) , del  Lilla  , del  Can.  Tiraboschi , del  Grasselli.  Unico  a raccogliere  e 
stampare  la  storia  del  proprio  monastero  fu  il  Domaneschi,  che  trattò  quella  de’  Predicatori  in 
S.  Domenico.  Per  l’assedio  di  Cremona  del  1647  e 1648  abbiamo  molle  memorie;  le  Turbolenze 
e le  Rispintc  di  Cremona  di  G.  Bresciani,  VObsidio  Cremonensis  del  Landi,  la  Cremona  festeggiante 
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di  Diego  Cacciatore,  V Effemeride  ecc.  del  Barbarclli,  la  Relazione  sommaria  e il  campo  abbandonato 
del  Grandona,  quella  di  Azevedo  Rari  Caprici  ( in  spagnuolo  ),  quella  stampala  a Milano  1049  e 
a Cremona  1650.  Per  Iremuoli,  temporali,  inondazioni  avvenute  a Cremona  abbiamo  memorie  spe- 
ciali del  Zenoni,  del  Capra,  dell’Aglio  e del  Nogarina.  Per  nozze  illustri,  per  ingressi  di  alti  per- 
sonaggi 0 per  avvenimenti  frivoli  abbiamo  un  diluvio  di  rime,  prose,  iscrizioni,  Applausi  della  Co- 
lonia arcadica  e una  Xenia  poetica. 

Sul  grave  argomento  delle  aque,  dei  fiumi  e dugali  cremonesi,  oltre  gli  Ordini  e le  Provvisioni, 
le  visite  e misure  al  Naviglio  della  magnifica  Comunità  di  Cremona,  possediamo  gli  Editti  sugli 
argini  e dugali,  sui  ponti  e le  acque,  stampali  più  volle  dal  secolo  XVI  al  XVIII,  i Progetti 
per  impingnarlo  del  Costa  e del  Galosio,  e per  renderlo  navigabile  colla  Delmona  del  Magio,  del 
celeb.  matematico  Frisi,  del  Carpani,  del  Baglio;  possediamo  le  Osservazioni  sulle  corrosioni  e le 
piene  del  Po,  e sui  modi  di  riparare  le  nostre  spiaggie  del  Capra,  del  Pellizoni,  del  Lecchi,  del 
Lilla,  del  Tadini,  del  Tarozzi  e del  Lombardini. 

Ampia  materia  per  ultimo  della  storia  civile  e del  governo  di  Cremona  e del  distretto,  de’  corpi 
scientifici  e delle  arti  sono  gli  Statuti  e gli  ordini,  più  volte  riformali,  secondo  i diversi  domina- 
tori. Ai  generali  appartengono  quelli  di  Cremona  (1485,  1536),  Municìpalia,  (1578),  di  Casalmag- 
giore ( 1590,  92,  1717  ),  di  Soncino  (1552  ),  di  Mozzanica  (1602)  Pallavicinia  (1582);  agli 
speciali  quelli  dell’  ufficio  della  Sanità,  delle  Vettovaglie,  della  Fabbrica  del  Duomo,  dell’  Ospitai 
Maggiore,  dt  Collegi  de’  giudici,  giureconsulti  e notaj  di  Cremona  e Casalmaggiore,  de’  chirurghi 
e aromatari,  degli  architetti  ingegneri  e agrimensori,  delle  università  delle  arti  e mestieri,  cioè 
de’  mercanti,  sarti,  ferrari,  formaggiari,  osti,  brentadori,  farinaroli  e granaroli,  festari,  offellari 
e barbieri  ecc.,  delle  manifatture  cremonesi  e dell’arle  del  fustagno,  de’  dazj  e gabelle.  Di  quelli 
e di  queste  espone  la  storia  e i danni  G.  P.  Negri  Della  vera  instituzione  ed  abusiva  riscossione 
de’ dazj  principali  di  Cremona  (1750,  1774  ). 


Cenno  s»ii11e  feste  e i g-iiioelii  popolari , 
siig'li  usi  e eosttimi  erenionesi. 


Non  ultimo  luogo,  nè  il  meno  importante  in  una  rassegna  di  documenti  storici  municipali  devono 
occupare  le  feste  e i giuochi  popolari,  che  formano  tanta  parte  degli  usi  e costumi  d’  lin  paese 
nelle  diverse  sue  vicende  di  tempi  e di  dominj. 

Lo  storico,  che  paragona  la  vita  monotona  c segregala  de’ nostri  giorni  colla  agitala  connessa 
e tutta  esteriore  de’  tempi  che  furono,  stupisce  agli  usi  di  laute  feste  e spettacoli,  insliluile  ab 
antico,  continuale  a spese  del  Comune  o di  qualche  legalo  o collegio  d’arti,  assistile  dai  primi 
magistrali  della  città  e santificale  dalla  religione.  Scorge  in  alcune  di  esse  una  significanza  e un 
intento  politico  c religioso;  la  commemorazione  di  qualche  fallo  illustre  compiuto  dal  popolo  e pel 
popolo  conterraneo,  l’esercizio  delle  vele,  del  remo,  del  nuoto,  del  cavalcare  e del  corso,  le  laudi  al 
Signore  per  la  prosperità  accordala  alla  patria,  alla  famiglia,  ai  traffichi.  Ma  di  altre  feste,  di  cui  si 
smarrirono  o si  corruppero  le  tradizioni,  non  si  sa  comprendere  l’ importanza  e 1’ utilità,  ch’ebbero 
dapprima,  e poi  perdettero;  nuli’  altro  in  esse  si  ravvisa  se  non  rappresentazioni  abiette  e sguajate, 
rozze  forme  di  divertimenti  plebei  o da  barbari;  e come  il  popolo  che  le  vide  con  indifferenza  a- 
bolire,  così  lo  storico  con  sprezzante  disdegno  le  dimentica.  Passala  la  vita  rigogliosa  e indipen- 
dente del  Municipio,  e ribadita  la  schiavitù  nel  popolo,  al  quale  mancarono  prima  le  armi,  e le 
imprese,  poi  1’  emulazione  e 1’  onore  de’  premj,  indi  l’ industria  e il  commercio,  cioè  il  lavoro  e il 
pane,  si  pensò  di  mutare  1’  indole,  la  forma,  lo  scopo  delle  feste  antiche  e di  congiungerle  alla 
santimonia  e all’offa  dell’elemosina.  Il  popolo  decaduto  dall’ antica  sua  floridezza  e dignità,  dive- 
nuto rado,  ozioso,  avvilito  e vile  ha  bisogno  di  divertimento  e di  pane,  finché  si  rassegna,  dimentica, 
perdona  e prega.  Allora  si  moltiplicarono  con  fervore  le  chiese,  i conventi,  le  feste,  le  devozioni. 
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Le  prime,  che  nel  principio  del  secolo  XVI  appena  bastavano  ad  una  popolazione  di  ollanlaniila 
abitatori,  oltrepassarono  le  cento,  quand’ essa  discese  a diecimila.  Un  uomo  religiosissimo,  il  can. 
Negri  ( Schede  Mss.)  scriveva  nella  metà  del  passalo  secolo;  che  per  il  gran  numero  delle  chiese 
e de'  conventi,  che  lutto  di  si  aggiungono  alle  esistenti  e per  l’ampiezza  dei  sili,  che  attendono  a 
dilatare,  col  tirar  dentro  oggi  una  casa,  domani  un’altra,  è da  credere,  che  mutalo  l’ordine  di 
prima  saranno  costretti  i cittadini  a cedere  ai  religiosi  tutta  la  città,  e ridursi  al  termine  di  dover 
fabbricare  nuovi  borghi,  per  dar  alloggio  alle  proprie  famiglie,  oppure  di  andarsene  ad  abitar  nel 
contado.  Le  festività,  parte  pel  rito  e il  precetto,  parte  per  la  consuetudine  e 1’  uso,  occupavano 
oltre  la  metà  dei  giorni  dell’  anno.  Conciossiachè,  oltre  alle  solennità  principali  e alle  Domeniche, 
celebravasi  una  festa  ad  ogni  ricorrenza  del  giorno  dei  molti  Santi  Protettori,  ed  altre  molle  furono 
aggiunte  ed  imposte  per  solennizzare  i fasti  e gli  acquisti  esosi  de'  dominatori. 

Le  feste  più  antiche  c di  significanza  storica  c politica,  furono  quelle  della  Batlagliola  c del 
Rigetto  al  14  d’Agosto,  della  Caccia  del  toro  al  15,  eseguile  sulla  piazza  del  Duomo  a spese  del 
Comune  e alla  presenza  di  tutte  le  magistrature  della  città  (le  sole  municipali  erano  150)  e del 
maggiore  e minor  corpo  de’patrizj  (cran  più  di  600  famiglie  ).  La  prima  rappresentava  le  fazioni 
che  nel  secolo  Xlll  dividevano  la  città  nuova  dalla  vecchia,  e la  ricordanza  dell’  acquistala  libertà 
e indipendenza  di  Cremona  nel  secolo  XI , fiuto  personificato  nel  mito  di  Zannino  della  Palla. 
L’altra  festa  commemorava  la  famosa  vittoria  dei  cremonesi  sui  parmigiani  nel  1250,  i quali  per- 
dettero il  caroccio  tirato  da  tori  o da  buoi. 

Testimonii  di  vista  narrano  che  ai  biricchini,  che  numerosi  erano  e senza  pane  e tetto  stabile, 
e vivevano  di  ruberie,  apparteneva  in  quel  giorno  il  dominio  esclusivo  della  piazza,  e il  diritto  di 
riscuotere  dai  venditori  il  fitto  dell’  area  da  costoro  occupala  nell’  anno.  Di  buon  mattino  davan 
quelli  principio  alla  festa  collo  scagliarsi  sopra  frombe  pomi,  peri,  meloni,  cocomeri.  Finito  quel 
parapiglia  i 150  consiglieri  del  Comune  col  senator  Podestà,  il  Governatore,  il  Comandante  del- 
r armi  dal  palazzo  civico  passavano  a sedere  sui  banchi  preparali  a festa,  preceduti  dai  pifferi  e 
trombetti,  che  sopra  1’ aringhcrio  suonavano  poi  canzoni  musicali.  Allora  i hrcntadori  inaffiavano 
la  piazza,  e i fornari  vestivano  con  abito  nuovo,  cioè  con  panno  bianco  e rosso,  insegne  e colori 
della  città,  le  statue  di  Zannino  e di  Berla,  che  stanno  sotto  la  loggia  presso  al  torrazzo  (la 
Bertazzola).  L’abito  vecchio  e il  cappello  rigalo  a liste  degli  stessi  colori,  ( chiamavasi  Bigotto, 
entro  cui  ponevasi  una  moneta  di  6 fiorini  o zecchini)  gellavansi  al  popolo,  il  quale  battagliando 
arraballavasi  ad  accbiapparli  e a meritarsi  il  premio  e gli  applausi  del  pubblico  affollatissimo.  Negli 
ultimi  tempi  i soli  brenladori  e fornari,  cui  toccavano  le  spese  dello  spettacolo,  armali  d’asta  e di 
alabarda,  e schierali  in  cerchio  cercavano  di  afierrare  colla  punta  di  quelle  lo  straccio.  Nel  1773  la 
festa  cessò.  Nel  di  successivo  dell’Assunla,  titolare  della  Cattedrale,  tutte  le  università  e i paratici 
delle  arti  e de’ mestieri,  tulle  le  terre,  le  ville  e città  del  contado,  i tribunali  e dicasteri,  i collegi 
dei  giureconsulti,  de’  nota],  de’ fisici,  de’ chirurghi,  degli  arcliilelli  e ingegneri,  i diversi  corpi  civici 
dei  nobili  e de’  militari , le  confraternite  coi  lor  gonfaloni  e stendardi  bidelli  e pifferi  vestili  in 
gran  pompa  sedevano  in  duomo  su  palchi  distinti,  donde  chiamali  da  un  pubblico  banditore  presen- 
tavano ai  Massari  della  Fabbrica  del  tempio  le  olTerle  annuali  di  cere  e denari.  I Duchi  di  Milano, 
poi  i re  di  Spagna,  come  signori  della  città,  partecipavano  agli  stessi  doni.  Succedeva  la  caccia 
del  loro  assistila  dai  magistrali  di  quella,  tronfi  de’  loro  'paludamenti  e parrucche , ond’  erano 
venerabili  al  volgo,  accompagnali  dai  lor  quattro  servitori  ornali  di  damasco  bianco  e rosso  fran- 
gialo d’argento  con  bercilo  cremesino  e dai  lor  cinque  suonatori  di  piffero  in  panno  bianco  e rosso. 
Un  loro  coperto  di  gualdrappa,  legalo  con  corde  e condotto  da  12  macellari  in  fursollo  inlrodu- 
cevasi  sulla  piazza,  ove  facevasi  inseguire  e irritare  dai  biricchini  c dai  cani.  Indi  sopraggiungeva 
una  barca  addobbala  a festa,  e tirala  per  mezzo  d’un  curricolo  da  milizie  urbane  con  bandiere,  timpani 
e lamburri  ; sopra  di  essa  salivano  i navicchieri  in  abito  lor  proprio,  che  con  canne  spruzzavano 
aqua  sul  popolo  stipalo  sulla  piazza,  sui  loggiati  e sui  letti  delle  case.  Altri  riferiscono,  che  i facchini 
schizzavano  aqua  e i mugnai  farina  bianca  sopra  la  folla.  Fossero  i pericoli,  la  golaggine  c inde- 
cenza del  divertimento , o la  riverenza  che  si  ebbe  alla  preghiera  del  cardinale  Carlo  Borromeo , 
visitatore  apostolico,  la  festa  fu  soppressa  nel  1575.  Avvi  una  tavola  incisa  in  rame  (ora  presso 
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r esimio  Sig/  Conte  Caslelbarco  di  Milano)  rappresentante  la  piazza  maggiore  nel  giorno  di  questo 
spettacolo,  e colla  leggenda  : Questa  è la  caccia  del  toro  — che  si  fa  correre  in  Cremona  ogni 
— omio  il  giorno  di  S.  Matia  d’  — Agosto  et  la  fanno  Beccari  et  — N arar  oli  — Jo.  Maria 
Cipclliis  incidit  et  formis  suis  excudehal  an.  1572  cum  privilegio  Civitatis  Cremonce. 

Solevasi  celebrare  ai  giorni  festivi  giostre,  tornei  e il  ludo  delle  aste  /wrfmm  j.  Nel  1462 

in  una  giostra  aperta  sulla  piazza  del  Capitano  ( piccola  ) fu  ammazzato  un  Guelfo  da  un  Quaino, 
cui  toccò  il  premio  della  vittoria.  Ogni  anno  al  lunedi  dopo  Pasqua  correvasi  a cavallo  il  Pallio 

0 segno  da  S.  Quirico  a S.  Sofia  piegando  alla  piazza  del  Duomo  ; il  vincitore  aveva  in  dono 
una  porcella  e un  gallo  ( Statata  Cremona)  413  ).  Il  duca  Francesco  Sforza  volle  mutata  quella 
festa  al  25  ottobre  per  ricordare  1’  anniversario  de’  suoi  sponsali  in  Cremona  con  Bianca  M.®  Vi- 
sconti, e da  Milano  vi  accorrevano  ogn’  anno  i suoi  discendenti  sino  al  1499,  in  cui  la  soppres- 
sero i Veneziani  divenuti  padroni  della  città.  Cosi  nel  secolo  XIV  e XV  festeggiavasi  la  pace  tra 

1 cremonesi  ed  Enrico  VII,  la  vittoria  dei  primi  contro  i Padovani  predatori  del  lor  territorio,  il 
primo  possesso  di  Cremona  di  Gian  Galeazzo  e di  Filippo  Maria  Visconti,  la  presa  di  Bologna  e 
di  Pisa,  lo  sposalizio  di  Francesco  Sforza,  la  pace  fermata  fra  questi  e fra  Gian  Galeazzo  coi 
Veneziani,  e il  primo  ingresso  nella  città  di  Galeazzo  Maria  Sforza.  Nel  secolo  XVII  solennizzavasi 
la  vittoria  navale  de’  Cristiani  contro  i Turchi,  la  prima  traslazione  in  Cremona  di  nostra  Donna 
di  Loreto  e quando  la  liberò  dalla  peste,  le  stimmate  di  S.  Francesco  ed  altre  cose. 

Altri  divertimenti  popolari  e giuochi  famigliari  in  uso  nel  secolo  XIII  erano  quelli  delle  tavole 
e degli  scacchi  e lo  andar  di  notte  suonando  la  viola  e il  liuto.  I vietati,  perchè  recavano  ai  furbi 
troppo  lucro,  ai  semplici  troppo  danno,  erano  quelli  della  carezola  e polverella,  dell’  alea  e delle 
hiscaccie,  e queste  di  più  sorta  (bischacia  taxillarum,  vaginetee,  ossillorum,  horellarum)  giochi 
d’azzardo  fatti  con  dischi  o simili  strumenti.  ( Statata  Mozaniae  et  Cremonce  175-182j,  Nel  se- 
colo XVI  e ne’  susseguenti  parlasi  di  giochi  di  dadi,  di  carte  di  tarocchi,  di  palla  e pallone,  della 
scola  di  scrima  (scherma?),  di  balli,  salti,  spettacoli,  commedie,  lazzi  e simili,  condannati  per 
abusi  e degni  rispetti , massime  ne’  di  festivi.  Ai  25  Gennajo  , giorno  della  Conversione  di  S. 
Paolo,  andavasi  nella  sua  chiesa  in  camicia  con  un  gran  spadone  in  mano  a prendere  i gnoc- 
chi; al  primo  di  Maggio  i contadini  e cittadini  piantavano  il  majo,  ossia  un  ramo  d’  albero  anzi 
la  casa  delle  loro  innamorate.  Nel  Luglio  e nell’Agosto  davanti  la  chiesa  del  Santo,  di  cui  ricor- 
reva il  giorno,  innalza  vasi  un  palo,  a cui  appendevasi  qualche  animale  (oca,  agnello,  pecora,  gallo 
d’  India,  gatta,  coniglio  ) e a chi  giungeva  a strapparlo  primo  correndo  a cavallo,  o arrampiccan- 
dosi  sull’ albero  assegnavasi  un  premio,  che  era  per  lo  più  di  alcune  braccia  di  panno  cremisino. 
Ai  12  di  Agosto,  di  di  S.  Anna,  strappavasi  il  gollo  all’  oca  sul  Po,  che  era  anche  corso  sovente 
dalle  regate,  antica  scuola  de’  cremonesi,  usi  a navigare  quel  fiume  da  Pavia  a Venezia.  Il  Po  era 
coperto  di  barche  cariche  di  navicellai,  le  sponde  di  popolo;  musiche,  grida  di  gioja,  applausi  alle 
piccole  gondolctte  e ai  nuotatori,  che  correvano  come  il  vento  per  cogliere  quelle  oche  appese  pei 
piedi  ad  una  fune.  Nel  1004  rammentasi  ancora  vivo  tra  noi  1’  uso  delle  peregrinazioni  in  terra 
santa  ; al  lunedi  di  Pasqua  i pellegrini  adunati  nella  Cattedrale  facevano  celebrare  a lor  spese  la 
Messa,  poi  erano  benedetti  da  Mons.  Vescovo,  e accompagnati  dalla  Confraternita  di  S.  Rocco  con 
trombe  e musica  sino  al  Po,  ove  s’  imbarcavano  salutati  dal  popolo  affollato  sulla  spiaggia.. 

Divertimenti  e giochi  innocenti  si  sostituirono  pure  nel  secolo  XVII  e XVIII  nelle  famiglie  po- 
polane. Al  Marzo  andavasi  al  Migliaro,  al  Lazzaretto,  al  Boschetto,  a S.  Tommaso  a sollazzarsi,  a 
lar  benedire  i fagioli  prima  di  seminarli  ; nel  di  di  S.  Lazzaro  e S.  Rocco  alcune  università  e 
paratici  offerivano  cere  e denari  alle  chiese  di  que’  Santi  fuori  di  porta  Mosa,  proceduti  da  coppie 
di  viole  ed  altri  istromenti  musicali.  Nella  notte  di  S,  Giovanni  gittate  le  vestimenla  e i panni  ari- 
davasi  in  fioriti  praticelli  a raccòrrò  colle  membra  ignudo  la  rugiada,  affinchè  i corpi  fossero  con- 
servati sicuri  dai  morbi  e dai  funesti  accidenti  ( Pancino,  Facetie  morali  ).  Al  Carnevale  feste 
l'rcijucnli  con  maschere,  balli,  corsi;  a mezza  quaresima  i fanciulli  facevano  molta  allegrezza  per 
la  vecchia,  che  segavano  sulla  piazza  di  S.  Domenico.  Al  primo  e all’  ultimo  giorno  dell’  anno  o 
al  di  di  Natale  mettevasi  il  capo  dono,  o ceppo  delle  giovani,  poi  la  sera  si  cavava  la  ventura, 
che  era  qualche  moneta  nelle  castagne  cotte,  c si  benedivano  le  foccacce;  al  berlingaccio,  come 


al  primo  d’  Agosto  i capi  di  bottega  regalavano  i lor  garzoni,  gli  scolari  i lor  maestri,  ed  altri 
gli  amici  {G.  Bresciani,  Diario  curioso  del  1638). 

Qual  differenza  tra  questa  città  del  secolo  XYII  e quella  di  Federico  I e li,  che  solevano 
chiamarla  la  famigliare  camera,  il  capo  e il  firmamento  del  romano  imperio  in  Italia,  la  città  fio- 
rente sovr’  ogni  altra  per  molta  esperienza  nelle  cose  militari,  a cui  commettevano  il  maneggio 
delle  più  gravi  faccende  politiche,  la  cui  amicizia  era  chiesta  ed  ambita  da  popoli  e principi 
potenti,  che  fu  salutata  dagli  storici  e dai  poeti  lo  splendore  delle  città,  la  signora  delle  genti, 
la  madre  dei  militi  e dei  forti  guerrieri!  Qual  differenza  tra  questo  popolo  del  secolo  XYI!  c 
quello  degli  antecedenti,  quando  ascritto  al  gonfalone  e alla  milizia  del  suo  quartiere  usciva 
catafratto  alla  comune  difesa  ed  offesa,  quando  convocato  sulla  piazza  maggiore  assisteva  ai- 
fi  amministrazione  della  giustizia,  sceglieva  i suoi  magistrati,  il  suo  vescovo,  dettava  le  leggi 
d’  interna  prosperità,  deliberava  della  pace  e della  guerra;  quando  inondava  di  proprie  mani- 
fatture i mercati  d’  Italia,  militava,  negoziava  oltre  mare;  quando  prescelto  nelle  città,  nelle 
assemblee  e università  più  cospicue  componeva  discordie,  difendeva  diritti,  compilava  statuti, 
reggeva  la  cosa  pubblica,  diffondeva  istruzione  e civiltà! 

Colla  moltiplicazione  delle  chiese  e delle  feste  crescevano  le  devozioni,  e insieme  i passa- 
tempi. Le  frequenti  processioni,  i moltissimi  apparati  per  Santi  o per  defunti  illustri,  le  prediche, 
i sermoni,  le  litanie,  le  indulgenze,  le  quarant’  ore,  i presepj  c le  musiche  sacre,  le  luminarie, 

le  fontane  o ghirlande  a questo  o quel  santo  erano  le  faccende  dell’  epoca.  Non  era  festa 

dell’  anno,  lasciò  scritto  uno  spiritoso  contemporaneo  ( il  Conte  Biffi,  Cose  notabili  accadute  in 
Cremona  dal  1775  al  1785,  Ms.  autografo  in  Casa  Araldi),  che  non  fornisse  un  pubblico  spet- 
tacolo; trovasi  divertimento  anche  dalla  devozione;  e mentre  il  popolo  di  tutto  si  sollazzava, 
dimenticava  i disgusti  e le  prepotenze  patite  da  noi  patrizj.  Giorno  solenne,  segue  egli  a dire 
testimonio  di  vista,  era  il  Giovedì  santo,  il  divoto  passeggio  delle  sette  chiese.  La  città  illumi- 
nata, le  finestre  ornale  di  tappeti  e di  belle  signore,  le  strade  frequenti  di  j)opolo;  trombe, 

sordine,  immagini,  confraternite  con  musiche  e lumi,  penitenti  vestiti  di  sacco  con  piedi  scalzi 
e flagellantisi,  liti  per  la  inano  diritta  o sinistra,  qualche  omicidio  e molte  disonestà. 

A queste  feste  e devozioni  congiungevansi  offerte  di  cere  e danaro  alle  chiese  c ai 
Santi,  elemosine  e soccorsi  al  popolo  affamato.  Il  Yescovo,  il  Municipio,  gli  Ospitali,  i Collegj, 
le  Università  e i paratici,  le  parrocchie,  le  confraternite,  le  famiglie  de’  nobili  e de’  ricchi  di- 
spensavano pane,  vino,  farine,  danaro  ai  poveri  infermi  e bisognosi  della  città  e dell’  arte  loro, 
maritavano  con  doti  donzelle,  liberavano  carcerali  per  debili.  La  confraternita  della  SS.  Annun- 
ciata mandava  un  vitello  colto  insieme  a pane,  ova,  vino  c altre  cose  ai  mendicanti  di  S. 
Alessio:  quelle  de’ falegnami  e de’ muratori  insliluite  sino  dal  1143  si  sussidiavano  pietosamente 
nelle  vicendevoli  loro  necessità,  alloggiavano  pellegrini  poveri,  pregavano  Dio  e i Santi  per 
la  pace  e quiete  comune;  a S.  Carlo  dispensavasi  pane  benedetto  per  i febbricitanti.  Quand’io 
scrissi  della  storia  e statistica  sanitaria  e caritativa  di  Cremona  ignorava  due  preziose  istituzioni 
del  secolo  XYI,  quella  cioè  di  quattro  matrone  reggenti  dell’  ospitale  maggiore,  e fi  altra  dei 
protettori  dei  carcerati,  insliluzioni  che  prevennero  e forse  superarono  le  moderne  riforme  più  invo- 
cate che  ridotte  in  allo.  Le  prime  avevano  cura  della  casa,  della  famiglia,  delle  donne,  dei  lallanlL 
ed  esposti  dell’  ospitale,  affinchè  ognuno  de’  ricoverali  riescisse  ben  allevato,  curalo,  pulito  e 
servilo.  {Ordini...  quali  hanno  a servire  per  islrutiione  alle  Marjn.  Matrone  elette  al  (joverno 
della  casa  pelle  donne  delC  Hospitale,  Cremona  1564).  Gli  altri  dovevano  provvedere  di  vitto 
e vestito,  di  cura  e servizio  i carcerati,  massime  se  poveri,  intendere  la  causa  della  lor  prigio- 
nia, assistere  perchè  fossero  presto  difesi  e liberati  secondo  i termini  di  giustizia,  e visitarli 
spesso  perchè  non  fossero  oppressi  e aggravali,  f Ordini  compilati  per  li  Magnifici  S.  Protettori 
de’  Carcerati.  Cremona  1578). 

Se  non  che  mentre  le  persone  pie  s’  arrabattavano  ad  aumentar  chiese  conventi  cojjfra- 
ternite  feste  devozioni  beneficenze,  i costumi  scandalosi  crescevano  e peggioravano  cogli  anni 
e più  nel  clero  e nei  nobili,  in  onta  dei  Sinodi,  degli  Editti,  delle  Bolle  e scomuniche  dei  Ye- 
ti 


scovi,  del  S.  Unìcio  c dei  Papi,  degli  Ordini  e dei  Bandi  dei  governatori  e dei  Ue  di  Spagna. 
Osservando  lo  statuto  e i Sinodi  cremonesi  del  Secolo  X!1I  e quelli  del  XVi  e XVII,  se  nei 
primi  victavasi,  massime  ai  preti  c frati,  tenere  armi  difensive  e offensive  e negoziare,  nei 
secondi  si  vede,  che  e’  tenevano  schioppi  da  ruota  e pistole  nelle  loro  case  c chiese,  in  cui' 
ricoveravano  banditi,  facinorosi,  contumaci  e condannati  dalla  giustizia,  portavano  abili  corti  c 
indecenti,  zazzere  e capelli  lunghi,  calze  e bindellc  di  colore,  frequentavano  balli  e commedie 
pubbliche,  osterie  c giochi  proibiti,  facevano  mcrcatanzic  di  sale  e grani,  favorivano  contrabandi 
c negozj  illeciti,  insonima  non  osservavano  nessuna  regola  c disciplina,  vivevano  vita  indecente 
e scandalosa,  massime  nelle  ville  e castelli.  Nè  mancavano  esempj  d’  apostasia  di  alcuni  nostri 
ecclesiastici  per  abbraciar  la  riforma,  e predicare  o scrivere  in  suo  favore,  esuli  in  Valtellina 
c in  Svizzera.  ( Vita  di  Mons.  Spedano;  Canta,  il  Sacro  macello  ecc.  ) Nella  caduta  fortuna 
della  città,  si  lasciò  scritto,  cessò  la  educazione  de’  nobili  e lo  studio  delle  lettere,  delle  armi, 
delle  magistrature  e della  politica;  la  gioventù  ignominiosamente  perdeva  il  tempo  nei  disordi- 
nati affetti,  nella  rovina  delle  case,  in  ogni  vizio  e delitto;  viveva  di  corrucci  e di  sangue.  I nobili 
tiraneggiavano  i poveri  contadini  nelle  robe  e nell’  onore,  facevano  stentar  la  mercede  agli 
artigiani,  non  pagavano  i debili  e livelli  ai  conventi,  legati  e luoghi  pii,  violentavano  sacerdoti 
vestili  in  abiti  pontifieali,  sparavano  archibugiate  sulle  pubbliche  piazze  e sin  nelle  chiese  di 
pieno  giorno  contro  i Capitani  c i Podestà  dei  comuni.  Per  fuggire  la  corte  secolare  e godere 
delle  immunità  ecclesiastiche  riparavano  nelle  chiese,  dove  si  difendevano  fulminando  coi  loro 
bravi  polvere  e piombo,  o divenivano  capi  di  banditi,  cioè  aquistavano  la  impunita  licenza  di 
maggiori  misfatti.  {Gridario  de'  Governai,  di  Milano;  Vita  del  March.  Ariberti  1649;  La  Reità 
giustificata  e l’innocenza  smascherala.  Vita  dello  Speciani).  Gli  antichi  statuti  vietavano  i la- 
vori nei  giorni  festivi,  salvo  il  caso  delle  mercalanzie  e il  tempo  delle  messi,  delle  vendemmie, 
del  taglio  del  fieno;  ma  nel  secolo  XVII  la  nostra  città  con  scandalo  delle  vicine  e lontane 
usava  irriverenza  c sprezzo  alle  chiese,  ai  luoghi  sacri,  al  clero,  al  culto  di  Dio,  alle  feste, 
conlratlavasi,  lavoravasi,  frequenlavansi  taverne,  giochi  c spettacoli  vietali,  crapole  e oscenità, 
onde  poi  liti,  furti,  omicidii,  mentre  facevansi  morir  di  fame  le  mogli  c i figlioli.  Nei  secoli  XVI  c 
XVII  rammenlansi  cingavi  vaganti  ed  elemosinanti  per  la  provincia,  creduti  fallaci,  scismatici, 
venditori  di  libri  proibiti,  pieni  di  furti  e delitti;  si  rammentano  giovanette  che  mendicavano 
cantando  per  la  città  e la  diocesi  a nome  delle  chiese,  delle  confraternite,  de’  sacerdoti  con 
gran  pericolo  della  loro  pudicizia.  Il  peccato  della  carne  in  Cremona,  aggiungeva  Mons.  Spe- 
dano, è così  grande  che  è abbominevole;  non  v’  è brutalità  che  non  si  commetta;  il  concubi- 
nato e r incesto  anche  fra  i gentil’  uomini  è al  colmo.  Nel  1684  le  madri  divenute  lupe  ven- 
devano r onestà  delle  figlie,  i mariti  vivevano  colla  prostituzione  delle  mogli,  i bettolieri  e i 
lenoni  col  guadagno  delle  meretrici;  nè  mancavano  infernali  avolloi,  che  insidiavano  1’  onestà 
delle  colombe  consacrate  nei  chiostri  {Sinodo  Isimbardi).  Conchiudevano  in  somma  i nostri 
vescovi  di  queir  infausto  seicento;  i depravati  costumi  resero  pubblici  gli  abusi,  gli  scandali, 
i jìeccali,  da  cui  i llagelli  divini  di  tempeste,  grandini,  inondazioni,  fallimenti  di  mercanti,  fìl- 
labili  e massari,  carestie  e infermità  pubbliche,  rubamenti  e travagli  di  soldati,  le  guerre,  la 
mal’  influenza  dell’  aria  e le  morti  repentine,  fatte  oramai  famigliari. 

La  bestemmia  e 1’  usura  parevano  vizj  particolari  ai  cremonesi  e molto  radicati  nel  popolo. 
benché  vietali  c puniti  con  pene  severissime,  compreso  il  taglio  della  lingua  e il  divieto  di 
sepoltura.  Bacconlasi  che  nel  1375  fra  Francesco  sermoneggiò  sulla  piazza  di  S.  Agata  conft-o 
la  bestemmia  si  fortemente,  che  il  popolo  infurialo  Io  fé  morto  a sassaie;  divenne  poi  un  mar- 
tire c un  Santo,  e si  tenne  a lungo  in  venerazione.  (V.  la  iscrizione  a pag.  16.)  I contratti 
fraudolenti  esercilavansi  prima  dai  soli  ebrei,  ma  dopo  furono  prediletti  anche  dai  cristiani. 

Le  superstizioni  ed  il  lusso  erano  fonti  di  occupazioni  e di  pettegolezzi  ai  cremonesi.  Già 
fin  dal  secolo  XIll  parlasi  di  sortilegi,  d’  indovini  e incantatori,  di  auguri  d’  aruspici  c di  gaiafji, 
che  circolavano  con  biscie  c serpenti,  vendevano  farmachi,  breve zolas  e parole  contro  le  febbri. 
Nel  secolo  XVII  crebbero  con  altre  ubbie  gli  alti  dello  scongiurare,  e dar  rimedj  e salute,  di 
esorcizzare  maleliziali  e spiritati,  di  toccar  facilmente  corpi  di  Il tin».  c 


con  unzioni  c siifTumigi.  Quanto  è al  lusso  si  scrisse,  che  i gentiluomini  e gli  artisti  passavano 
il  termine  del  vestire,  le  donne  ( mentre  prima  si  nascondevano  il  volto  cum  panesellis  longis 
cl  lalis.  Riib.  248)  facevano  acconciature  sfoggiale,  portavano  ciulTi  disonesti  c superbi,  e 
troppo  spendevasi  nei  conviti  mortuarj.  Lo  statuto  proibiva  questo  sfarzo  eccessivo  negli  abiti 
e nei  bancbelti,  non  che  F uso  di  visitare  e regalare  le  spose.  ( dalla  Rahr.  429  alla  452  e 
la  465  \ Ma  come  fu  impossibile  spogliare  le  donne  del  quinto  loro  elemento,  la  vanità  delle 
pompe,  e le  famiglie  de!  lusso  ne’ desinari  c nelle  esequie,  si  pubblicarono  nel  1575  Onlitìi 
sopra  il  vcsllro,  bancheilare  el  funerali  quali  si  hanno  da  osservare  nella  Magnifica  cillà  di 
Cremona  el  suo  dislrello,  i quali  perla  loro  rarità,  pe’ costumi  del  vitto  c del  vestito  d’ allora  e 
la  singolarità  della  tutela,  meritano  d’  essere  conosciuti.  Imponevasi  alle  donne  di  qualunque 
età,  grado  e stato  di  non  portar  alcuna  sorta  di  perle  di  gioje  d’oro  battuto  e d’ argento  e di 
abili  di  seta,  nè  di  fregiare  con  cose  siffatte  i loro  cocchi,  carrelli  e cavalli,  nè  di  portare  alcun  per- 
fumo,  come  ambra  e muschio.  Solo  alle  maritale  si  permetteva  per  ornamento  qualche  vezzo, 
ma  di  determinato  valore,  cioè  semplici  liste  di  drappo  di  seta  sulle  vesti,  le  code  di  queste  non  più 
lunghe  di  mezzo  braccio,  i calzoni  degli  uomini  non  dovevano  eccedere  le  cinque  braccia  di 
drappo , proibiti  i guanti  ricamati,  i ghibellini  c le  bcrrellc,  salvo  durante  la  notte,  la  pioggia, 
i viaggi.  Alle  giovani  concedevasi  una  sola  veste  di  cremesino  e labi  di  seta:  alle  donne  degli 
artigiani  qualche  ornamento,  eccetto  il  velluto.  Le  meretrici  pubbliche  e privale,  cui  vietavasi 
ogni  cosa  fra  le  concesse  alle  altre  donne,  dovevano  portare  un  bcretto  in  testa,  e una  cintola 
di  laffelalo  rosso  o di  diverso  colore  della  veste,  e alla  vista  d’  ognuno.  Le  pene  ai  contrav- 
ventori erano  di  50  scudi  d’  oro  per  ciascuna  volta,  oltre  la  perdita  del  vestito,  25  ai  sarti, 
o tre  tratti  di  corda.  Se  il  trasgressore  fosse  stato  consigliere  della  città  era  privalo  dell’  uf- 
ficio c dell’  onore  in  vita.  Così  essendo  incorsi  in  Cremona  abusi  e licenze  grandi  di  far  fesle 
c balli  dalle  giovani  da  marilo,  cosa  che  non  è solila  usarsi  nelle  allre  cillà  cC //oùVr,  però  si 
vietano  le  ime  e gli  altri  non  solo  in  città,  ma  anche  nelle  ville,  salvo  alcuni  giorni  fissati. — 
Ne'  conviti,  anche  di  nozze,  non  si  usino  pavoni  c fagiani,  nè  più  d’  una  sorta  di  selvaggina, 
nè  più  di  quattro  arrosti,  nè  più  di  tre  di  alessi  d’  animali  domestici,  nè  più  d’ imo  di  pasticci 
de’  cibi  permessi,  nè  si  dia  magnar  bianco,  nè  salsa  verde,  lavori  di  pasta,  salvo  il  sapore  di 
marzapane.  Nei  banchetti  di  carne  non  si  somministrino  vivande  di  pesce,  o slrege  di  mare, 
nè  più  di  due  sorta  di  torta  o di  larlara;  in  quelli  di  magro  non  più  di  due  sorta  di  pesce 
di  mare  o di  lago,  e lo  storione,  nè  più  di  tre  di  pesce  d’  aqua  dolce,  di  tre  di  lesse,  una  sola 
di  pasticci  di  pesce,  però  d’ aqua  dolce,  e proibite  le  ostriche.  Le  vivande  dovevano  essere 
semplici,  cioè  senza  ornamenlo  di  pìllurc,  inlalialure  e allre  cose  trovale  da  scalchi,  che  danno 
spesa  non  poca.  Si  permette  non  più  di  due  sorta  di  confetti  al  principio  del  pranzo,  cioè  o 
marzapane  o pignocaia  e al  fine  non  più  d’  allre  due  di  confetti  di  zuccaro,  non  comprese  la 
codognala  o torone  o copetla;  vietato  ogni  candito.  Le  pene  eguali;  ai  cuochi  c scalchi  dieci 
scudi  0 tre  tratti  di  corda.  Proibito  era  ai  suonatori  di  dare  la  mattinala  agli  sposi,  se  non  invi- 
tati; agli  sposi  d’  invitarne  più  d’  una  coppia.  Nei  battezzi  non  si  doni  alcuna  cosa  ai  compa- 
dri 0 commadri;  alle  collazioni  non  si  comparta  più  di  due  sorta  di  confetti  di  zucchero, 
proibiti  sempre  i canditi  c le  paste  di  zuccaro.  Finalmente  nelle  esequie  vedendosi  lutto  giorno 
nascer  disordini  e corrutlele  nella  cillà,  e cose  che  non  appartengono  nè  al  cullo  di  Dio,  nè 
alla  salute  delle  anime,  ma  a pompa  e vanità  del  mondo,  si  vietano  le  settime  e le  trigesime 
coi  conviti  c desinari,  i catafalchi  in  ciascuna  chiesa,  i molti  tocchi  del  campanone  del  Duomo, 
salvo  per  uomini  e donne  nobili.  I defunti  nobili  e graduali  non  possano  avere  più  di  8 torcie 
d’  oncie  50  F una,  c gli  ignobili  4,  nè  mettere  panno  nero  alle  case  dei  lor  defunti,  nè  accom- 
pagnarli alla  tomba  con  servitù,  domestici,  parenti  vestili  in  gramaglia,  o con  mantelli. 

11  quale  Conte  Biffi  più  sopra  nominato,  che  fu  Cavaliere  c Ciambellano  intimo  dell’  Ar- 
ciduca Ferdinando  e caro  a Giuseppe  II  e Leopoldo  Austriaci,  Sopraintcndenle  del  B.  Ginnasio, 
scrittore  fecondo  di  cose  gravi  ed  amene  e uno  di  quelli  del  famoso  giornale  il  Caffè  e socio 
di  varie  accademie  d'  Italia,  così  sentenziava,  egli  patrizio,  della  società  di  Cremona  de'  suoi 
tempi.  = Il  nostro  popolo  è grossolano,  ma  non  maligno;  i cittadini  pettegoli,  curiosi,  fiivoli;  i 
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palfizj,  ignoranti  e non  curanti,  e questi  Irovansi  sempre  e unicamente  alla  somma  delle  cose;  sono 
i padri  della  patria,  cui  V abitino,  la  parrucca,  ii  topè,  i tacchi  rossi  alle  scarpe,  1’  aria  grave  e 
la  serietà  asinesca  formano  il  loro  merito.  Le  nostre  famiglie  patrizie,  aggiungeva,  cominciano 
sempre  1’  albero  genealogico  con  qualche  grosso  tronco,  un  gran  capitano  vissuto  ai  tempi  di 
Re,  che  non  si  trovano  nelle  storie,  ma  solo  nei  romanzi,  il  qual  tronco  dopo  avere  spiegato  i 
suoi  rami  finisce  sottile  sottile  nell’  ultimo  rampollo,  che  ordinariamente  è un  qualche  gran  barba- 
gianni. Le  donne,  che  dovrebbero  essere  V eccitamento  e la  ricompensa  delle  belle  azioni,  come 
Io  furono  un  tempo,  die  dovrebbero  frenar  dal  male  dispregiando  que’  che  lo  commettono,  sono 
sciocche,  in  causa  degli  sciocchi,  che  con  giochi  e stolide  risa  sovra  ogni  cosa  detraggono  con 
stupida  malizia  al  bel  nome  altrui.  I padri  della  patria  non  condannano  simili  vigliaccherie, 
e maledicono  a un  giovine  di  merito,  il  quale  non  andrà  alle  quarant’  ore  tutti  i giorni.  Alcuni 
popoli  del  Nord,  che  diciamo  barbari,  infliggono  leggi  penali  contro  chi  non  rispetta  sè  stesso: 
noi  colti  sorridiamo  alla  bassezza  e famigiiarizziamo  colla  vergogna.  Noi  siamo,  continuava,  ben  dì 
poco  men  bestie  degli  avi  nostri,  non  crediamo  che  i demonj  sortano  dal  corpo  delle  ossesse  in 
forma  di  lucertole  alate,  che  le  streghe  prendano  la  forma  del  gatto,  che  il  padre  inquisitore 
abbia  il  privilegio  di  chiamare  a sè  il  diavolo,  il  quale  spesso  fu  visto  sulle  scale  del  Tribunale. 
Ma  a quanl’ altre  sciocchezze  non  crediamo!  quante  verità  fisiche  e politiche  ignoriamo!  Fri- 
voli, imbecilli,  maligni  non  conservammo  più  la  bonomìa  dell’  ignoranza;  invidiosi,  detrattori, 
oziosi  e vigliacchi  vendichiamo  le  ingiurie  supposte  o esagerate  dall’  invidia  col  motteggio  sci- 
munito, colle  lorde  diffamazioni,  coi  sarcasmi  e le  calunnie.  Le  qualità  e le  azioni  oneste  rie- 
scono demerito  ad  altrui,  o si  pongono  in  ridicolo,  o si  travisano  e interpretano  sinistramente, 
0 si  tacciano  di  irreligione  e di  prave  massime.  Chi  non  è coi  padri  della  patria  e coi  frali 
non  è di  loro,  è contro  loro,  è libero  muratore,  spirilo  forte,  empio,  eretico,  miscredente 
nel  Papa,  scomunicato.  ==  Quante  simiglianze  e applicazioni  ne’  tempi  nostri  ! 


Cenno  sulla  prosperità  e decadenza  eeonomlea  di  Cremona. 


Poiché  tutto  si  lega  al  mio  soggetto  d’  indicare  cosi  le  fonti,  come  i falli  più  eminenti 
di  nostra  storia,  dirò  della  prosperità  e della  jaltura  economica  di  Cremona.  La  quale  vuoisi 
traesse  il  nome,  ma  io  noi  credo,  dalla  copia  delle  merci,  o dalla  bontà  delle  biade  {Sacco. 
Scaligero  ).  Questo  è certo,  che  gli  storici  latini  la  dissero  colonia  ricca,  ubertosa,  frumenlifera, 
come  ampia  popolosa  e celeberrima  per  sontuosità  di  edilìcii  e di  ville,  feracità  di  suolo,  como- 
dità di  fiumi  e di  strade,  per  parentadi  illustri  e mercati  corsi  da  tutta  Italia,  per  ginnasi!  e 
collegi  militari  e fabbrili.  Tenevasi  allora  Cremona  come  la  sentinella  avanzala  di  Roma  oltre 
iì  Po,  la  fortissima  rocca  a vigilanza  e tutela  della  repubblica,  ma  si  ancora  quale  isola,  od 
emporio  coloniale  romano  nell’  Italia  transpadana,  ed  essa  fu  1’  ultima  città  di  questa  regione, 
che  virilmente  resistendo  contro  il  ferro  dei  barbari  non  fu  domata  dai  Longobardi  ( 605  ) e 
svelta  dall’  impero  d’  oriente,  se  non  colla  sua  distruzione. 

L’  importanza  civile  c politica  di  Cremona  rifulse  ne’tempi  dei  Re  Franchi  e Italo -Germa- 
nici, che  la  privilegiarono  d’  uno  studio  centrale,  ( quasi  già  università,  dice  Balbo  ) onore 
accordato  alle  più  illustri  città,  d'ampj  doni  territoriali,  dei  diritti  della  giudicatura  e del  go- 
verno libero  (Berengario  I.  nel  916  suum  regale  jus  in  Epificojmm  transfudit),  dei  mercati, 
della  navigazione  e del  commercio  dall’  una  all’  altra  sponda  dell’  Oglio  e del  Po.  Dal  IX  all  XI 
secolo  gli  ecclesiastici  massimamente  fondano  Chiese,  monasteri,  ospitali,  un  brefotrofio,  una 
scuola  d’  infanzia  e un  laborcrio  pe’  trovatelli  e i poveri  della  città  ; edificano  basiliche,  torri, 
castelli  ; hanno  biblioteche  c scuole  d’  istruzione  pe’  servi,  gli  aUliani  c i fanciulli  delle  pievi 
c parrocchie  rurali;  insegnano  Icllere,  filosofia  e scienze  sacre,  e v’  accorrono  a impararle 
giovani  italiani,  galli  e germani;  orafi  e architetti  lavorano  opere  d’  arte  mirabili.  Per  bonifi- 


citrc  i terreni  impaludali  e selvosi,  e favorire  la  navigazione,  il  commercio,  le  irrigazioni  de- 
ducono un  canale  dalP  Oglio,  e già  nelle  pergamene  del  X secolo  parlasi  di  aquedolti  e di 
acque  irrigatrici,  di  fondi  migliorabili  con  cavi  e fossati  ad  aqmndum,  di  misure  e stime 
di  terreni.  fPergam.  del  955J. 

Costituito  il  Comune  crebbe  Cremona  in  potenza  e autorità,  divenne  la  seconda  città 
di  Lombardia  e V emula  di  Milano,  la  prediletta  degli  imperatori  Svevi,  lo  scudo  or  di  questi 
or  dei  Pontefici,  ed  or  de’  popoli  conterranei,  quando  della  parte  ghibellina  e quando  della  guelfa 
guerreggiantesi  in  Italia.  Dal  1076  al  1354  un  grande  insolito  movimento,  non  che  guerresco 
e politico,  ma  industriale  e scienlilico,  agilavasi  in  Cremona.  Secondo  V uso  e l’  antica  consue- 
tudine le  navi  e le  mercanzie  cremonesi  corrono  sul  Po  e i suoi  influenti,  dal  mare  a Pavia 
e per  tutto  il  regno  d’ Italia;  cento  nobili  militi  con  600  artigiani  salpano  per  terra  santa 
( 1096);  altri  cremonesi  viaggiano  oltre  mare  (1160);  sopra  due  grosse  galee  fabbricate  ed 
armale  in  Cremona  e a Casalmaggiore  centodieci  nobili  con  1300  artigiani  uniti  ai  Pisani, 
Genovesi  e Lombardi  sovvengono  a Gerusalemme  presa  da  Saladino  (1188);  meglio  di  mille 
altri  cremonesi  veleggiano  in  oriente  per  custodire  le  terre  prese  dai  Veneziani  e Francesi,  ed 
anche  per  negoziare  e arricchire  (1204);  Lotario  Rosario  guereggia  in  Oriente  coi  Pisani  ed  è fatto 
Patriarca  di  Gerusalemme  (1216);  Bartolameo  da  Cremona  e Fra  Carpino,  monaci  missionari,  mo- 
vono nell’Asia  centrale  presso  i Tartari  e i Mongoli  (1*253).  Non  dimentichi  delle  tradizioni 
e consuetudini  romane  i Cremonesi  restaurano  gli  argini  abbandonati  ( 1198  ),  e mentre  per  un 
nuovo  alveo  abbreviano  il  corso  e la  foce  dell’  Adda  nel  Po  a Caslelnovo,  con  un  altro  deviano 
r Oglio  a Scandolara  (1234),  e costruiscono  la  Delmona,  canale  di  scolo  (1300).  Per  tal 
modo  con  un  magnifico  sistema  d’  arginatura,  d’  acquedotti  irrigui  e diversivi  difendono  il 
paese  sommergibile  e poco  declive  dalle  inondazioni  e corrosioni  de’  fiumi,  c dalle  facili  paludi, 
prosperano  la  navigazione,  f industria,  i commerci,  f agricoltura  e la  salute  pubblica,  opere 
di  previdenza  civile,  che  oggi  ancora  destano  1’  ammirazione  universale.  Né  paghi  di  ciò  i 
Cremonesi  obbligarono  i Reggiani  alleati  ad  aprire  un  canale  abile  a navigarsi  tra  Guastalla  c 
Luzzara  {la  Cavata,  1176),  un  cavo  e una  strada  che  da  Caslellaro  nel  Reggiano  metteva  al 
naviglio  di  Guastalla  e a Reggio  ( 1203),  poi  divertendo  1’  alveo  del  Po  formarono  presso  Gua- 
stalla un  altro  canal  navigabile  ( la  Tagliata  1218  ) fino  a Reggiolo.  Così  le  manifatture  e 
derrate  cremonesi  ebbero  pronto  e libero  accesso  da  Cremona  in  quelle  città  e nella  media 
Italia.  Per  ogni  trattato  di  alleanza  e concordia  i cremonesi  proveggono  alia  lor  difesa  salute 
e utilità,  aprono  nei  lerritorj  amici  nuove  strade  e canali,  nuovi  ponti  e porti  sui  fiumi,  ridu- 
cono i dazj,  fan  più  agevoli  e sicuri  i lor  traffichi  e soccorsi,  mentre  ottengono  di  chiuderli 
ai  negozianti  e alle  merci  de’  loro  nemici  (1190 — 1202).  Gloriosi  per  la  storia  civile 
d’  Italia  saranno  sempre  i due  concordali  fatti  da  Cremona,  già  posseditrice  d’  una  Zecca 
assistila  da  appositi  magistrali,  con  Brescia  (1183)  e con  sette  vicine  città  ( 1254  ) per  bat- 
tere e regolar  la  moneta  buona  e uniforme.  Secondo  le  leggi  romane  e le  antiche  consuetudini 
della  Cremona  provedimenli  e statuti  pel  governo  giudiziario  politico  e civile  della  città  e del 
territorio,  per  la  conservazione  delle  strade  commerciali,  delle  arginature,  delle  irrigazioni  c 
degli  scoli,  per  la  polizia  urbana  e la  pubblica  salute,  per  V incremento  degli  sludj  e gli  in- 
sliluli  di  beneficenza.  Hanno  in  questi  tempi  nascimento  e leggi  i Collegi  de’  notaj  de’  giurecon- 
i.ulli  de’  causidici  e de’  fisici,  le  università  delle  arti  e de’  mestieri  e le  pie  confraternite,  e, 
quindi  ordinamenti  civili  le  arti  industriali  e liberali,  i mutui  soccorsi  e la  convivenza  sociale. 
Seguitava  a fiorire,  ricco  d’  insegnamenti,  di  buoni  e prudenti  uomini  e di  molti  forestieri,  i! 
Ginnasio  pubblico  generale,  che  si  ornò  di  portici,  boschetti  e giardini,  di  privilegi  e di  onori. 
In  esso  furono  sin  dall’  infanzia  educali  nei  misteri  della  filosofia  e in  ogni  scienza  quel  mae- 
stro Gerardo,  che  nel  secolo  XII  tradusse  in  Toledo  72  codici  di  fisica  e d’  astronomia,  e 
que’  legisti,  (Loierio,  Bulgaro,  i due  Bossiani,  Azo  Porco  e Morisioì  che  divennero  si  famosi  sull’  u- 
nisersilà  di  Bologna  e in  Francia,  e nel  decidere  alte  ragioni  di  stalo.  Da  esso  uscirono  que’  maestri, 
que  Consoli,  Podestà,  Capitani  e Legati,  che  insegnarono  in  diversi  studj  d’  Italia  e d’  Europa, 
ottennero  insigni  magistrature  e dignità,  trattarono  gravi  negozj  civili,  politici  ed  ecclesiastici, 


amministrarono  la  cosa  pubblica,  la  giustizia  e la  guerra  presso  Imperatori  e Pontefici,  città  e 
repubbliche  potenti,  l Cremonesi  per  ultimo  innalzano  una  magnifica  cattedrale  ed  una  torre  che 
non  ha  chi  la  pareggi,  il  Pretorio  e.  il  palazzo  del  Comune  e de’Confalonieri,  fortilizi  e castelli,  chiese, 
monasteri  e palagi  c monumenti  altri  d’  architettura  e scollura  in  ogni  parte  della  città  e del 
territorio.  Emuli  degli  antichi  romani,  inviano  colonie  di  cittadini  coscritti  colle  loro  famiglie  ad 
abitare  e difendere  dai  loro  nemici  i borghi  più  popolosi  e importanti  (1208),  che  muniscono 
(li  fosse  di  torri  e baluardi,  provedono  di  liberali  statuti  i Podestà  e gli  abitanti  di  quelli  ( 1273  ). 
In  mezzo  a tante  spese,  guerre  e sconfitte,  patite  dai  Milanesi,  Piacentini  e Bresciani,  sempre 
collegati  a lor  danno,,  i Cremonesi  pervennero  a si  alto  grado  di  prosperità,  che  pagarono  nel 
breve  giro  d’  un  secolo  pel  possesso  di  Crema  e dell’  isola  Fulchcria,  di  Guastalla  e Luzzara 
le  somme  smisurate  per  que’  tempi  di  cento  mila  marche  d’  argento,  di  sedici  mila  lire  d’  oro, 
di  due  mila  lire  imperiali,  di  mille  cinquecento  inforlkili  e di  tre  mila  lire  imperiali,  le  quali 
furono  caricate  in  quindici  sacelli  sopra  otto  giumenti  ( 1227  ). 

Dal  secolo  XIV  al  XVI,  cessata  1’  età  eroica,  quella  splendida  epopea  de!  governo  autonomo, 
Cremona  da  signora  diviene  provincia  e schiava,  rivolgcsi  alla  vita  agricola  e industriale,  a 
condurre  dall’  Oglio  nuovi  acquedotti,  a perfezionare  le  irrigazioni,  a estendere  i commerci. 
Benché  domata  dai  Visconti  e dagli  Sforza  è tuttavia  uno  dei  centri  principali  del  commercio 
lombardo  e italiano,  fiorente  di  sette  capacissimi  borghi,  di  intere  contrade  popolate  di 
opifizii  e di  trafiichi  e di  ottanta  mila  abitatori.  Anche  le  sue  borgate  non  sono  meno  ricche 
e popolose,  clié  Soresina  ha  quindici  mila  anime,  Castclleone  dodici  mila.  Casalmaggiore  ven- 
timila, (esso  dicevasi  la  piccola  Venezia  pe’  molti  navigli  e il  gran  traffico  del  suo  porto), 
Soncino,  Pizzighettone  e Viadana  potevano  uguagliarsi  a molte  città  d’  Italia.  Le  arti  più 
antiche  e proficue,  il  miglior  nerbo  dell’  industria  e del  commercio  di  Cremona,  eran  quelle 
della  lana  e dei  drappi,  ossia  dei  tessuti  molteplici  di  lana  seta  lino  e cotone.  Esse  occupa- 
vano tredicimila  famiglie  di  mercanti  e tessitori,  cui  erano  cibo  peculiare,  come  ai  più  ricchi 
gentiluomini,  le  pernici  e i fagiani.  Per  alimentare  i numerosi  tela],  (quelli  del  solo  fustagno 
oltrepassavano  i quattro  mille  ) non  bastando  le  filatrici  nostrali  fu  uopo  valersi  di  quelle  delle 
vicine  provincie.  Ogni  anno  vendevasi  a Venezia  quaranta  mila  pezze  del  solo  fustagno,  che 
si  pagavano  dugento  mila  ducati,  e di  là  ritraevasi  il  cotone  per  meglio  di  centomila. 

I (lazi  e i carichi  pubblici  furono  in  origine  o sconosciuti,  o pochi  e mitissimi,  e divisi 
fra  molti  e ricchi,  e limitati  alle  merci  forestiere.  Fatti  signori  i Visconti  nel  1335  imposero 
tosto  alla  città  due  mila  fiorini  d’  oro  al  mese  pel  solo  dazio  del  transito  sul  Po,  e tremila 
all’  anno  sul  solo  consumo  del  sale,  quadruplicarono  i consueti  c altri  nuovi  ne  aggiunsero; 
il  più  esoso  ed  iniquo  il  dado  dei  contraili.  Barnabò  ( 1357  ) obbliga  il  clero  regolare  e 
secolare  della  diocesi  a pagare  ottantacinque  mila  fiorini,  accresce  le  gabelle  e i tributi,  e 
cavane  per  tassa  straordinaria  dalla  sola  città  oltre  quindici  mila.  Cremona  dopo  pochi  anni  è 
costretta  alfittare,  impegnare,  vendere  tutti  i suoi  crediti  per  far  denari,  prendere  a mutuo 
assai  lire  imperiali  e fiorini  d’oro.  Gian  Galeazzo  ( 1385)  richiama  per  bando  gli  artieri  e 
mercanti  fuggiti  altrove  esonerandoli  per  cinque  anni  da  imposte;  e quand’  egli  le  alleviò 
d’  alcun  poco  anche  per  gli  altri  si  disse  adulando,  che  trasse  il  paese  dall’  inferno  al  paradiso. 
Ma  quel  paradiso  poco  durò,  chè  il  nuovo  duca  ( 1589)  volle  molti  uomini  e più  denari;  oltre 
ai  cinquantamila  fiorini  annui  ne  chiese  altri  quattro  mila  cento  sessanta  sette  al  mese;  il  solo 
aquisto  di  Pisa  costò  a Cremona  meglio  di  quattordici  mila  fiorini  d’  oro. 

Cabrino  Fondulo  per  tenersi  sul  difficile  seggio  aggrava  di  nuovi  dazi  Cremona  ( quelli 
del  lorazzo  e della  scannalura).  Il  suo  regno  fu  breve,  ma  il  suo  esempio  durò,  poiché 
Filippo  Maria  Visconti  nel  1420  ai  dazj  ordinar]  augumentati  aggiunse  quello  della  gabella 
grossa,  ossia  delle  mercanzie,  che  produceva  meglio  d’  altri  quattromila  fiorini.  Né  gli  Sforza 
vollero  essere  da  meno  nel  tosare  e pelare,  nel  farsi  mantenere  i soldati  e somministrare  il 
frumento  dalla  fedele  Cremona;  se  non  che  lasciando  il  pieno  e libero  sviluppo  interno  la 
provincia  ben  pasciuta  dispensava  latte  abbondante. 


■'  flimiscro  i primi  anni  del  secolo  XYl,  o Yencli  c Sforzeschi  c Francesi  c Spagnuoli  e- 
l’cdcsdii  e Svizzeri  gareggiarono  a recar  danni  ed  ente  alla  misera  Cremona;  ogni  guerra  c 
nuilazione  di  dominio  o di  esercito  segnava  nuove  contribuzioni  c gravezze.  Tutti,  amici  e 
nemici  guastano  territorio,  rovinano  edilìzi,  rubano  case  e botteghe,  distruggono  porte  e mura 
della  città,  sobborghi  c fabbriclie  delle  follature  e delle  altre  industrie,  ammazzano,  bandiscono 
e spogliano  f più  cospicui  c ricchi  cittadini,  sforzano  gli  altri  a lavorare  alle  fortifieazioni  e a 
mantenerli,  impongono  taglie  intollerabili  ai  privali  c alla  città,  che  si  cambia,  dice  un  con- 
temporanco, in  una  spelonca.  Nel  solo  151^  in  lasse  o in  doni  slraordinarii  pagansi  olire 
ollanla  mila  ducali  d’  oro,  meglio  di  cento  mila  in  pochi  anni  dopo.  Mancando  danari  convenne 
dar  panni  e fustagni;  le  esecuzioni  militari  erano  agli  impotenti  fonti  di  danni  maggiori.  Si  vollero 
soldi  per  ogni  lira  d’  estimo,  si  accrebbero  le  imposte  delle  terre  e dei  dazj,  se  ne  inven- 
larcno  di  nuovi  ed  insoliti.  Quello  delia  macina  n’  areca  10  soldi  per  ogni  slajo  di  frumen- 
to, segale  c miglio,  poi  30  per  ogni  sacco  di  questi  cereali  c allora  si  solleva  il  popolo,’ 
ammazza  nobili  in  duomo  e sulla  piazza,  c ne  saccheggia  le  case.  Il  dazio  dei  forni  csiggeva 
8 soldi  per  ogni  slajo  di  pane;  T imposta  d’  uno  scudo  d’  oro  per  ogni  focolare  ne  produsse 
almeno  ventimila  per  la  sola  città.  Y’  erano  poi  le  onoranze  le  prestazioni  o i doni  ai  Gover- 
natori, ai  Comandanti  c Maggiori  della  Piazza;  ad  ogni  brenta  di  vino  transitante  per  terra  o 
per  aqua  solevano  questi  ultimi  intascare  or  due,  or  quattro  scudi,  ad  ogni  carro  o barca  di 
mercanzia  quando  due,  quando  quattro  fìlippi.  Nel  1583  il  duca  di  Terranova  chiese  una 
nuova  onoranza;  le  altre  città  già  già  1’  accordavano,  ma  i Cremonesi,  più  manomessi  e spossali, 
si  mettono  al  niego  dicendo;  noi  siamo  fedeli  e pronti  a sagrilìcar  tutto  pel  servizio  di  S.  M., 
ma  il  Governatore  non  deve  guadagnarsi  il  favore  del  re  à nostre  spese  e senza  merito  nostro. 
Dopo  questo  rifiuto  le  altre  Città  prima  di  deliberare  interrogavano  o aspettavano  il  giudizio 
di  Cremona.  ’ 

Con  questi  guai  si  passò  al  secolo  XY!I.  Il  mensuale  o diaria  dai  dodici  mila  scudi  passò 
a cinquanlasellc  mila;  il  mercimonio  dai  duemila  ai  dodicimila,  tantoché  per  queste  enormità 
e il  mantenimento  de’  soldati  e de’  cavalli  c gli  altri  balzelli  Cremona  pagò,  come  si  lasciò 
scritto,  da  sé  sola  quanto  ai  tempi  di  Carlo  Y pagava  lutto  lo  stalo  di  Milano.  Dopo  aver 
essa  consunto  più  di  i6  milioni  di  lire  e il  suo  ricco  patrimonio,  doveva  con  un  reddito  di 
quindicimila  scudi  pagarne  seicento  diciollomila.  I dazj  sommarono  a 36,  si  posero  su  tutte 
le  cese  più  comunali,  vili  e necessarie,  alcuni  trascesero  le  venti  volte  del  primitivo  loro  ini- 
}K)rto,  quelli  sulle  merci  estere  pareggiarono,  superarono  il  vero  e giusto  loro  valore.  Arroge 
il  corso  abusivo  della  moneta  e il  modo  di  riscuoterla,  spesso  con  violenza,  sempre  con  arbitrio. 

Questo  sistema  barbarico,  quanto  insensato,  che  atterra  1’  albero  per  coglierne  i frulli, 
])rodusse  1’  eslerminio  della  vita  e della  prosperità  economica  del  paese  e dello  stalo.  Cremona  fece 
un  debito  enorme  coi  privali  e colla  R.  Camera,  e non  che  ai  carichi  ordinarj,  non  potò  più 
Soddisfare  nemmeno  ai  frulli  de’  debiti  contratti.  Lo  Stalo,  che  ritraeva  dal  mercimonio  sei  mila 
ducati,  due  milioni  dalle  terre,  e due  altri  dal  solo  dazio  della  gabella  grossa,  non  ne  potè  estorcere 
dal  primo  che  duecento,  meno  della  metà  dagli  altri.  Pretendevasi  che  i decurioni  fossero 
garanti  col  proprio  del  debito  pubblico,  che  i maggiori  redditi,  ossia  le  industrie,  le  fatiche,  i 
risparmi  maggiori  fossero  puniti  di  maggiori  gravezze.  1 mercadanli  esteri  fuggivano  lontani 
d più  che  potevano  da  una  spiaggia  solo  ferace  di  gabelle;  fuggivano  i mercanti  e operai 
ncslrali  lasciando  le  ollìcine  e le  industrie  deserte  e spente  per  sempre;  fuggivano  i coloni 
( c di  questi  e di  quelli  nel  1668  conlavansene  sessanlamila  ) lasciando  il  territorio  oppresso 
da  enormi  lasse  e da  debili,  incollo  e desolalo.  1 carichi,  come  suole,  quanto  più  aumentano, 
tanto  meno  fruttano,  c presto  si  estinguono,  se  le  terre  c le  ofilcine  sono  abbandonate  e ino- 
perose, se  gli  uomini  scemano  o impoveriscono. 

Cosi  gli  Spagnuoli  trovalo  nel  1353  una  città  densa  di  lieti,  laboriosi  c politi  abitatori, 
ficrenle  di  manifatture  e di  arti,  d’  ogni  lustro  e opulenza,  ne  lasciarono  una  turpe  d’  erbe  e 
di  lango,  di  vizj  e di  delitti,  lugubre  di  mendicanti  e di  cittadini  ridotti  in  minor  numero 
dei  negozianti  e operaj  di  prima,  oziosi,  lagrimanli  il  perduto  splendore  e a stento  viventi; 


trovato  un  territorio  ridotto  a ferace  e ameno  giardino,  lieto  di  vendemmie  e di  messi, 
popolalo  di  ville  c di  case  quasi  a continuo  subborgo  della  cillà,  ne  lasciarono  uno  irlo  di 
boscaglie,  sabbie  e brughiere,  aperto  alle  inondazioni  e corrosioni,  alle  paludi  e alla  malsania, 
senza  strade  c commercio,  infestato  da  predatori,  incendiar],  assassini;  trovato  un  bilancio 
mercantile  del  valore  di  dieci  milioni  di  lire,  ne  lasciarono  un  altro,  che  non  giungeva  ad 
uno.  E questa  da  alcuni  storici  è chiamata  1’  età  dell’  oro,  della  pace,  della  civiltà;  1’  antece- 
dente barbara,  disordinata,  di  ferro  ! 

Tanta  jaltura  continuò  nei  due  secoli  susseguenti,  ed  oggi  siamo  ancora  ben  lungi  dal 
raggiungere  la  popolazione  e prosperità  di  prima.  Glorioso,  ma  povero  compenso  erano 
la  coltura  e la  civiltà  diffusa,  e le  uniche  industrie  dell’  arte  pittorica  e tipografica,  e della 
fabbricazione  degli  slru  nenti  musicali  ad  arco.  Non  mai  si  vide  in  Cremona  un  movimento 
artistico  e letterario  si  generale,  come  nel  secolo  XVI,  dedito  per  eccellenza  ad  ogni  maniera 
di  studj,  fecondo  di  artisti  e scrittori,  stimolo  agli  operosi  di  onori  e guadagni.  Chiamavasi 
allora  Cremona  dai  contemporanei,  ospitale  albergo  della  sapienza,  madre  di  mirabili  ingegni, 
di  nobili  vati  e di  dotti;  molli  cremonesi  chiari  per  valore  e perizia  militare,  per  grande  auto- 
rità nelle  cose  politiche  seggono  al  governo  di  molte  città,  consiglieri,  capitani,  legali  di  prin- 
cipi; molte  donne  si  rendono  famose  in  letteratura  in  pittura  e nella  musica,  ed  anche  per  scien- 
za c dottrina,  per  carità  patria  e valore.  La  scuola  pittorica  di  Cremona,  dice  Lanzi,  ornò  la 
patria  con  le  opere,  1’  arte  con  gli  esempj,  la  storia  col  suo  nome;  fece  della  Cattedrale,  di 
alcuni  tempj  e palagi,  di  alcune  piazze  e contrade  vere  accademie  d’  arti  belle,  sparse  le  vici- 
ne cillà  di  nobilissimi  dipinti.  Celebrate  per  nitidezza  di  caratteri,  per  correzione  e scelta  di 
opere  furono  per  tutta  Europa  le  nuTnerose  edizioni  sì  in  volgare  e in  latino  che  in  ebraico 
dei  molli  nostri  tipografi.  Ma  colla  uscita  delle  ricchezze  fuggirono  anche  le  lettere  e le  arti,  sì  che 
nel  secolo  XVII  si  chiusero  le  scuole  di  eloquenza  e di  legge,  nè  più  polevasi  trattener  i figlioli 
negli  studi.  Solo  conservavasi  in  fama  1’  arte  di  fabbricare  gli  strumenti  ad  arco.  Incominciala 
nel  ÌMO  per  Andrea  Amali,  e pel  Cappa,  che  la  trasportò  a Saluzzo,  proseguita  dal  più  ce- 
lebre Nicola  Amali,  da  Antonio  Stradivari,  Guarneri,  Storioni,  Ruggeri  ecc.  raggiunse  all’  al- 
tezza di  vera  scuola.  I violini  cremonesi  congiungendo  al  buon  disegno,  agli  ornamenti 
in  tarsia  d’  ebano,  d’  avorio,  di  figure,  fiori,  frulli,  arabeschi  voce  sonora  ed  energica,  e insieme 
limpida  e soavissima  si  dissero  tipi  mirabili  di  bellezza  esteriore  c di  perfezione  di  suono. 
Si  lavorarono  ad  alto  prezzo  concerti  di  viole,  violini  e violoncelli  pei  Re  e le  corti  di 
Spagna,  di  Francia,  d’  Inghilterra,  di  Sardegna,  di  Polonia,  per  molli  Duchi  di  Modena,  di 
Firenze,  di  Spagna,  per  Dogi  e Cardinali.  I violini  cremonesi  si  fabbricarono  dai  loro  autori 
per  quattro  luigi,  ma  dopo  pagaronsi  trecento  franchi  e cento  luigi;  ora  la  loro  vendita  si 
nota  sulle  pubbliche  Gazzette;  uno  del  Guarneri  si  comprò  per  sei  mila  franchi,  uno  dello 
Stradivari  per  quarantamila. 
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HI. 

DEI  DOCUiMENTI 

SCORICI  E EETXERARJ  niON  CREIUOAESI 

CHE  SI  CUSTODISCONO  IN  CREMONA  E NEL  SUO  TERRITORIO. 


T 

A ralasciando  di  parlare  dei  molli  monumenti  archeologici  e d’orli  belle,  che  possiede  Cremona 
d’ altri  paesi  e artisti  d’Italia  mi  limilo  ai  soli  codici  manoscritti.  D’altronde  le  Guide  di  Cremona 
fanno  menzione  di  alcuni  di  quelli,  e quanto  agli  altri  io  ho  già  accennalo  in  questo  stesso  scritto 
le  57  lapidi  e iscrizioni  bresciane,  comasche  e napoletane  de’  tempi  romani,  che  trovansi  alle  Torri 
de’  Picenardi,  e le  500  pergamene  di  17  città  confederate  a Cremona,  che  si  racchiudono  nel- 
l’Archivio segreto.  Sarebbe  poi  opera  perduta  se  annoverar  dovessi  tutti  i sigilli,  le  medaglie,  le 
monete  e le  altre  antichità  non  cremonesi  raccolte  e conservate  da’  nostri.  Questi  codici  manoscritti 
pertanto  torneranno  a Voi , carissimo  amico , ed  ai  dotti  più  rilevanti  per  la  storia  generale 
d’  Italia. 

Sfottici, 


Istrumenii  e capitoli  de’  sponsali  e delle  doli  dei  duchi  Sforza.  Sono  57  atti  dal  1472  al 
1495  in  pergamena.  Tra  essi  avvi  una  Bolla  pontificia  prò  dispensatione  matrimonii  inter  Illustriss. 
DB.  Ducem  Mediolani  et  Dominam  Isabellam  del  1488,  e una  Lista  di  robe  date  all’  Illustriss. 
Madonna  Anna  da  portare  a marito  del  1491  (Casa  Pallavicino). 

Miscellanee  antiche  e moderne,  italiane  e straniere,  manoscritte  e stampale.  Sono  raccolte  dal- 
r Arisi;  avvi  l’ inventario  del  corredo  nuziale  di  Bianca  M.  Sforza,  quando  andò  sposa  a Massi- 
miliano re  de’ Romani  in  Ungheria  nel  1495  insieme  alla  sua  Corte  o Compagnia  (Araldi). 

Calchi  Barici.  Istrumenti,  mandati,  e ambascerie  p e’ matrimoni  de’ duchi  Sforza,  in  perg.  (ivi). 

Lettere,  decreti,  procure,  investiture  e alti  diversi  dei  duchi  di  Milano  del  sec.  XV  ( Ponzoni  ). 

Porcelli  poetai;  Scipionis  Piccinini  Commentaria.  Bellissimo  codice  in  perg.  del  1447.  I com- 
menlarj  sono  in  9 libri,  e discorrono  della  guerra  de’  Veneti  contro  il  duca  di  Milano.  Il  poeta 
laurealo  fu  istorico  e segretario  del  divo  re  Alfonso,  e del  quale  il  Muratori  pubblicò  1’  altra  cro- 
naca, De  rebus  gestis  Jacopi  Piccinini  del  1455  (Casa  Pallavicino). 

Orazioni  di  ambasciatori  veneti  ai  Podestà  di  Venezia  e di  altri  ai  Dogi  ( ivi  ). 

Relazioni  di  alcuni  ambasciatori  Veneziani  al  lor  principe  nel  ritorno  dalla  corte  di  Carlo  V e 
Filippo  II  di  Spagna  (Ponzoni). 

Elenco  de’  Magistrati  e dei  Nobili  veneti  ( ivi  ). 

Libro  de’ Nobili  veneti  e Notatone  di  lutti  i Tribunali  e Rettorie  del  dominio  veneto  nel  1600 
( Araldi  ). 

Miscellanea  di  lettere,  relazioni,  istrumenti,  memorie  d’  argomento  storico  ( ivi  ). 

Relazione  di  Marco  Foscarini  sullo  stalo  della  Casa  di  Savoja  del  1700  ( ivi  ). 

Slatuta  veneta,  seu  ducale  mandatum  Bandi  veneti  ducis  Nicolao  Contar eno,  ut  sii  Potestas 
Montagnance,  del  1540,  in  perg.  fig.  e miniato  (ivi). 

Secrelaria,  istrullione  e memorie  del  Conte  Catalano  Alfieri  del  1600  (nella  guerra  del  duca  di 
Savoja  contro  Genova  ) ( ivi  ).  c 
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llisloria  brevis  Marchionum  Salutiorum  — Historia  Celebris  Guallerj  et  Grisildis,  quam  Bo- 
’cacius  uti  fabulam  in  Iietruscas  suas  narrationes  retulit , del  1700  (ivi). 

Mortuana  Daini.  Series  chronologica  Capitaneorum  March,  ac  ducum  Mantuoe  ab  an.  1368 
ad  1550  ( ivi  ). 

Slatuta  Civilia  et  criminalia  Guastali  ce , del  1700  (ivi). 

Formularium  scripluramm  ad  formam  statulorum  Gennai,  di  P.  Christiani  G.  C.  del  1600  (ivi). 
Statuii  del  paralico  de’ muratori  di  Piacenza,  del  1600  (ivi). 

Libellus  scutorum,  seu  signorum  Regnorum  cum  imaginibus  suis  etc.  di  Virgilio  Sole  pittore  (ivi). 
Vita  del  papa  Alessandro  VI  e del  figlio  duca  di  Valentino,  del  1524,  ma  pare  copia  recente  (Ponzoni). 
Istoria  del  sacco  di  Roma  di  Rossi  Dom.  fiorentino.  Copia  del  1700  (Araldi). 

Relazione  della  Repubblica  di  Venezia  del  1569.  — Esortazioni  del  Cavalcanti  alla  stessa  in  nome 
di  Francia  contro  Carlo  V.  — Sulla  religione  gerosolimitana  e l’isola  di  Malta,  dialoghi  (Casa 
Pallavicino  ). 

Relazione  di  Corraro  Giovanni  dopo  la  pace  cogli  Ugonotti  del  1571  — Della  morte  dell’am- 
miraglio Collignv  e d’  altri  ribelli  ordinata  da  Carlo  IX  — Islrullione  al  card,  legalo  di  Francia 
del  1589  (ivi). 

Trattalo  dell’ archilellura  militare  (Araldi). 

Discipline  militari  del  Capitan  Decio  Laurenli  ajulante  generale  nelle  guerre  di  Fiandra  del  ma- 
stro di  campo  Vercellino  M.  Visconti  ( ivi  ). 

Quattro  volumi  di  scritture  storico  - politiche  allusive  principalmente  ai  falli  avvenuti  in  Italia 
intorno  la  metà  del  secolo  XVI;  sono  copie  in  identico  carattere  di  originali  esistenti  chi  sa  dove? 
del  XVII,  ma  inedite,  parmi.  Sono  59  di  pag.  complessive  oltre  il  migliaio;  ecco  i titoli 

1.  Delle  mutazioni  degli  Stali  e delle  origini  loro,  di  Lelio  Garardo  ( prevosto  di  S.  Zeno  a Pavia). 

2.  Avvertimenti  al  Sig.’’  Marc’  Ani.  Colonna  pel  governo  di  Sicilia,  di  Don  Scipio  de  Castro. 

3.  Discorso  sopra  il  governo  dello  Stalo  di  Milano. 

4.  Genealogia  Ducorum  Mediolani. 

5.  Raccordi  dati  all’ Illustrissimo  Sig.^  Don  Luigi  di  Casliglia  mandalo  visitatore  dello  stalo  di 

Milano  da  S.  M.  Cattolica. 

6.  Discorso  se  convenga  a Principe  Italiano  in  ragion  di  stato  desiderare  la  esaltazione  di 

Navarca  alla  Corona  di  Francia. 

7.  Discorso  sopra  quale  impresa  dovrebbe  tentare  la  M.  C.  dopo  l’acquisto  di  Portogallo,  di 

Malalesta  Giuseppe. 

8.  Capitoli  e istrumenti  di  concordia  fra  Carlo  V e la  republica  di  Siena. 

9.  Informazione  e difesa  dei  titoli  dati  dai  Cardinali  al  duca  di  Mantova. 

10.  Catalogo  de’ principi  cristiani  ed  altri  grandi. 

W.Cilalio  Octavii  Farnensis  ducis  Parmee  coram  Ccesar.  Majesl.  in  causa  vertente  contra 
Principem  Claudium  Landum,  del  1583;  quasi  tutto  cassato. 

12.  Patente  del  duca  di  Terranova  fatta  al  Sig.’’  Pirro  Malvezzi  nel  carico  datogli  di  5000 

fanti  italiani  per  1’  impresa  di  Ginevra. 

13.  Patente  del  conte  Ercole  Sfondrati  (nipote  di  papa  Gregorio  XIV)  Capitano  generale  di 

S.  Chiesa  al  Sig."^  Antonio  M.  Pallavicino  nel  carico  datogli  di  cento  celate  per  servizio 

dell’  impresa  di  Francia  contro  il  Re  di  Navarca  del  1591. 

Ciò  trovasi  in  un  primo  volume  appartenente  a Casa  Pallavicino,  negli  altri  tre  di  mia  proprietà 
stanno  le  cose  seguenti  : 

14.  Inslrutione  a Mons.  Beccatello  di  quanto  Iiavrà  da  esporre  a N.  S.  e a Mons.  Card.  Farnese, 
dei  Cardinali  de  Monte,  Santa  croce  e Reginaldo  Polo. 

15.  Delle  cose  di  Colornio,  inslrultione  di  Angelo  da  Pisloja  al  conte  Julio  Rosso. 

16.  Instrutlione  data  al  Monlemerlo  da  Ottavio  Farnese. 

17.  Inslrultione  o lettera  al  Capitan  Sigano  di  Ferrante  Gonzaga,  del  12  luglio  1546. 

18.  Inslrultione  o memoriale  per  Antonio  Dati  in  campo,  del  23  ottobre  1546. 

19.  Inslrultione  a voi  Capitan  Sigano,  di  Ferrante  Gonzaga  1546  (replica  dell’ altra  N.  17  ). 


^0. InslruUione  del  vescovo  dell’Aquila  e di  Jacopo  Cortese  sulle  cose  di  Madama  (Margarita 
d’  Austria  ). 

21. Instrultione  di  Girolamo  da  Correggio  mandato  all’Imperatore,  e presso  il  Card,  di  Trento 
17  luglio  1546. 

22.  Inslrullione  per  1’ Ardighello,  scritta  da  Ferrante  Gonzaga? 

23. Inslrutlione  a Giulio....  quando  tornò  all’Imperatore,  li  Gennajo  1546  dello  stesso? 

24.  Memoriale  al  Capitan  Placido  (Ferrante?  ) di  quanto  ha  a dire  a Roma. 

25.  Memorie  a Nicolò  di  quello  ha  a dire  al  duca  di  Ferrara,  come  ha  detto  al  Governator 
suo  di  Modena. 

26.  Memorie  a Girol.  Gandino  di  quanto  ha  a riferire  a N.  S.  e al  Card.  Farnese. 

27.  Islrutlione  al  vescovo  Poggio  a Barcellona  1558. 

28.  Inslrutlione  al  Card,  di  Carpi  per  le  cose  d’Ancona  e l’ amministrazione  pecuniaria,  1542. 

29.  Inslrutlione  del  Card,  de  Medici  a Carlo  V.  persuadendolo  a levar  lo  stato  di  Firenze  al 
Duca  Alessandro  e a darlo  a lui  ( or  or  stampala  da  Voi,  egregio  Odorici  ). 

50.  Inslrucliones  prò  Card.  Drandusino  ad  Ungariam  super  reintegratione  Ecclesia;  in  parlibus 
Germania;. 

'ùì.Z‘2.Z’ù.  Inslructiones  ires  prò  eodem  super  regem  Ungaria;. 

54.  Instructio  prò  Concilio. 

35.  Inslrutlione  di  Paolo  III  per  Monsignor  Varallo. 

56.  Inslrutlione  pel  Card.  Farnese  e Sadoleto  a favore  de’ cittadini  e abitatori  di  Rimini,  di 
Paolo  III. 

37.  Inslrutlione  del  Re  de’ Romani  pel  patriarca  d’ Aquileja,  del  1548. 

58.  Inslrutlione  pel  vescovo  di  Modena  nunzio  apostolico. 

59.  Preparatoria  pel  futuro  convento  di  Spira  del  vescovo  di  Vienna. 

40.  Risposta  alla  slessa. 

Ai . Summaì'ium  instruciionum  del  Re  de’ Romani  date  a suoi  oratori  alla  dieta  de’ Luterani 
a Fran efori. 

42.  Inslrutlione  al  Cardinal  Brundusino. 

43.  Altra  per  certa  causa  e processo. 

44.  Relazione  di  Maria  Cavallo  ambasciatore  presso  Carlo  V e Filippo  II  per  la  Republica  di 
Venezia  del  1555. 

45.  Relazione  di  Ferrante  Gonzaga  all’ imperatore  Carlo  V sulle  cose  di  Sicilia  (or  ora  stam- 
pala egualmente  da  Voi  ). 

46.  Inslrutlione  a Don  Pietro  Agostino  per  le  cose  di  Sicilia  a S.  M.  1546  (stile  di  Ferrante). 

47.  Capitoli  falli  fra  i Piacentini  e Ferrante  Gonzaga  nel  1547. 

48.  Capitoli  fra  il  Re  di  Spagna  e il  duca  Ollavio  Farnese  nella  restituzione  di  Piacenza. 

49.  Relazione  delle  cose  di  Spagna  falla  da  Mons.  Visconte  nunzio  di  Papa  Pio  IV,  1564. 

50.  Relazione  del  Conte  Broccardo  a S.  M.  Cattolica  sopra  le  galere. 

51.  Relazione  del  dello  al  medesimo  sopra  li  negozii  da  lui  trattali  a Roma  e che  teneva  da 
Sua  Santità, 

52.  Relalione  di  Michel  Soriano  ritornalo  ambasciatore  del  Re  Filippo  II  nel  1559. 

55.  Ricordi  per  Ministri  che  negoziano  per  loro  Principi  presso  ad  altri  Principi. 

54.  Lettera  del  Card.  Morene  all’  Imperatore  per  il  titolo  di  Grandi  dato  da  molti  Cardinali 
alli  duchi  di  Ferrara  et  Mantova. 

55.  Lettera  del  Gran  Duca  di  Toscana  al  duca  di  Ferrara  con  avviso  ad  esso  Duca  del  nuovo 
ornamento  in  che  1’  ha  posto  Pio  IV  d’ insignirlo  del  titolo  di  Gran  Duca  con  la  risposta 
di  esso  da  Ferrara, 

56.  Lettera  del  Card,  di  Como  al  Nunlio  di  Venezia,  et  un’altra  simile  a quello  di  Spagna 
sopra  la  riordinatione  de’  riti  et  cerimonie  della  Cappella  Pontificia. 

57.  Censiderationi  fatte  ( date  ) a Pio  V intorno  alla  Lega. 

58.  Relalione  scritta  dal  Sig.^  Cobintio  al  Card.  Delfino  sopra  le  cose  di  Moscovia. 
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59.  Historia  di  Portogallo  raccolta  in  breve  compendio  (con  la  serie  e la  vita  de’ suoi  17  re) 
da  Alfonso  Henriquez  a Sebastiano  primo. 

Liher  de  secretis  secrelorum  Aristotelis,  seu  de  regimine  Principum,  vel  regum;  in  pergam. 
del  1300  ( Araldi  ). 

Breviarium  politicorum  secundum  docirinas  Mazzarinimas,  del  1600  ( ivi  ). 

Vita  del  Mazzarino  con  ritratto,  copia  del  1700  ( Robolotti  ). 

Conclave  del  1625,  nel  quale  fu  messa  la  prima  volta  ’in  uso  la  bolla  dell’ elezione  di  Gregorio 
XV,  e fu  creato  papa  Urbano  Vili  ( Ponzoni  ). 

Relatione  della  Corte  di  Roma,  suoi  riti  et  governo  (Robolotti), 

Relazione  sulle  cose  della  Valtellina,  1670  Settembre  ( ivi  ). 

Spada  Card.  G.  B.  Governatore  di  Roma.  Relazione  o memoria  curiosa  di  casi  e contese  gravi 
e di  delitti  seguili  in  Roma  dal  1635  al  1645  ( Pallavicino  ). 

Corso  del  Danubio  co’  suoi  giri  e fiumi  che  riceve  ( ivi  ). 

Relazione  e consulta  al  Re  di  Napoli  sopra  affari  ecclesiastici  ( Araldi  ). 

Nolm  ad  Capitulationem  Caroli  VI,  1700  (ivi). 

Decreti  di  Ferdinando  Harrach  per  la  formazione  delle  nuove  tariffe  con  carte  e decreti  diversi 
del  1756  ( ivi  ). 

Le  profezie  della  Sibilla  Cumana  nuovamente  trovate  nella  Vicaria  di  Napoli  per  Iraltenimenlo 
dei  carcerali,  in  fog.  perg.  ( Robolotti  ). 

Miscellanea  fig.  — - Calendario  — Fiore  di  virtù  — Aureo  numero  — Contro  i 7 vizj  capitali 
— Liber  de  doclrina,  in  versi  — Proverbj,  note,  ricette  ecc.  del  sec.  XV  ( ivi  ). 

Ribbia,  Messali,  Officj,  Vile  di  Santi,  Sermoni,  lettere,  orazioni,  ed  opere  varie  de’Ss.  Padri, 
dottori  della  Chiesa  e Papi,  ed  altre  opere  e poesie  sacre,  alcune  con  figure  miniale,  fiori,  ara- 
beschi, lettere  iniziali  in  oro  e a diversi  colori  dal  secolo  XIII  al  XV,  alcune  trascritte,  estratte, 
tradotte  o composte  da  cremonesi  ( Araldi  ). 

Religionis  S.  Antonii  Eremitee  reformationis  liher,  del  sec.  XV.  ( Ponzoni  ). 

S.  Gregorio  papa  dialoghi  tradotti  in  italiano,  del  sec.  XV.  ( ivi  ). 

Sacra  modulamina  decantanda  in  tempio  S.  Salvatoris  incurabilium  Venetiis,  ( ivi  ). 

Regula  de  S.  Benedicto  del  1600,  con  miniature  ( ivi  ). 

Succinta  descrizione  di  tulli  gli  eresiarchi,  inventori  di  sette,  loro  errori  ecc,  ( ivi  ). 

Regola  di  S.  Agostino  episcopo  et  confessore,  in  perg.  ( Robolotti  ). 

Orcio  recipiendi  mulieres  ad  ord.  B.  Aiigustini,  in  perg.  e minialo  ( ivi  ). 

Vita  di  S.  Paola  vedova,  in  perg.  ma  imperfetto  ( ivi  ). 

Missa  in  die  Natalis  Domini,  in  perg.  min.  ( ivi  ). 

Missce,  Horce,  UffUium  B.  M.  V.  et  defunctorum  eie.  in  perg.  min.  del  sec.  XV  con  figure  e 
ornamenti  eleganti  e di  buono  stile  ( ivi  ). 

Jovency  P.  Storia  del  come  fu  esiliala  la  Comp.  di  Gesù  dalla  Francia  e vi  ritornasse  (Pallavicino). 

Genovesi  P.  Relazione  storica  sullo  stesso  argomento  ( ivi  ). 

Altre  note  e scritture  dal  1647  al  1759  sopra  i Gesuiti  ( Robolotti  ). 

Quadrio  Francesco,  Lettere  inedite  sui  Gesuiti,  copia  dell’  autogr.  esistente  nella  Libreria  Triulzio 
di  Milano  ( Araldi  ). 

Malattia  e morte  di  papa  Ganganelli  e supplica  del  creduto  autore  del  dramma  in  musica.  Il 
Conclave  del  1774.  (ivi). 

Sabbadini  degli  Arienti  Gio.  bolognese.  Historia  delle  origini  del  S.  Tempio  di  Laureto,  Irad. 
in  latino  ( Pallavicino  ). 

Missale  syriacum  juxta  Eccl.  Antiochenam  Maroniiarum,  e Syro  in  latinum  idioma  translatum, 
Ant.  M.  Pallavicino  Anliochen.  eie.  S.  A.  Simonius  Ossemanus  D.  D.  D.  ( ivi  ). 

Orazioni  sacre  latine  e italiane  — De  vera  ecclesia  ( ivi  ). 

Chronica  summorum  Pontifìcum , Imperatorumque , ac  de  septem  ceiatibus  mundi , Alphonsi 
Trincasoli.  Cronaca  in  perg.  tratta  da  S.  Girolamo,  Eusebio  e altri  eruditi  sino  al  1469  con  una 
lettera  di  G.  F.  de  Ligamine  Messinese  a Sisto  IV  ( Paìlavicino  ). 
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Lettere  autografe  di  illustri  letterati  e scienziati  del  sec.  XVII  e XVIII  mandate  al  nostro  Arisi. 
Sono  raccolte  in  undici  volumi,  in  uno  de’ quali  contengonsi  le  sole  lettere  del  grande  Muratori, 
in  un  altro  le  sole  del  P.  Guido  Grandi.  Negli  altri  si  hanno  quelle  di  A.  Zeno,  Donati,  Vinciolio, 
Crescimbeni,  Cotta,  Corte,  Bonomi,  Averoldo,  Meldola,  Negri,  Baruffaldi,  Lemene,  Canzoni,  Pisani, 
Paradisi,  Pandolfini,  Sancassani,  Vallisnieri,  Zappata,  Mandosio,  Sassi,  Pisoni,  Ivanovick,  Isimbaldi, 
Maggi,  Manni,  Marchetti,  Manfredi,  Gandini,  Guadagni,  Merighi,  Montanari,  Roberti  e molti  altri 
ancora  ( Araldi  ). 

Lettere  di  Principi,  Principesse,  Cardinali,  Prelati,  Cavalieri  ecc.  raccolte  dall’ Arisi.  Sono  101 
e molte  autografe  ( ivi  ). 

Lettere  e miscellanee  politiche  e poetiche  intorno  Roma,  i Papi,  i Cardinali,  il  conclave  ecc. 
raccolte  dallo  stesso  ( ivi  ). 

Georgius  de  Georgi,  Succus  juris  civilis,  del  1G99  (Punzoni). 

Institiitiones  imperiales  de  civilitate,  del  sec.  XVIII  (Araldi). 

Porta  Romana  G.  F.  De  modo  et  forma  scribendi  testamenta  ( ivi  ), 

Bartolini  parmensis,  Tractatus  de  jure  pubblico,  del  1700  (ivi). 

Commentarj  e spiegazioni  sulle  instiluzioni  di  Giustiniano  e di  diritto  canonico  dal  1600  al 
1700  ( ivi  ). 

Mossa  inslitulionum  imperialìum  del  sec.  XVIII  ( Punzoni  ). 

De  Rosellis  A.  e De  Prà  Libri  e trattati  legali  autografi  ( Pallavicino  ). 

Benedetto  da  Imola.  In  IV  Codice  in  fol.  ( ivi  ). 

Don  Jouan  Crisostomo  Amor  de  Soria.  Tractado  de  la  recta  razon  de  estado  ( Araldi  ). 

Ricordi  di  Frà  Paolo  Sarpi  e consiglj  di  Cesare  Giudici  ( Roholotti,  Araldi). 

Hebrei  Jos.  Judeorum  archeologi.  Opera  omnia  excarata  an.  1284,  in  f.  perg.  con  figure  mi- 
niate di  fogli  356  ( Araldi  ). 

Solini  Apollinaris,  De  situ  orbis;  bellissimo  codice  in  perg.  del  1400  (ivi). 

Ciceronis,  De  amicitia  et  senectute  — Lucw  Felini  parmensis  Ortographia,  del  1400  (ivi). 

Petrarchce  Fr.  Itinerarium  ad  Sep.  d.  n.  J.  C.  ad  Joh.  de  Mandello,  cod.  in  perg.  del  1395, 
opera,  credo,  inedita  e sconosciuta  ( ivi  ). 

Pii  II  ( Eneas  Silv.  Piccolomini  ) De  amore  Furiali  et  Lucretice  — Oratio  habita  Mantuce  coram 
cardinales  et  proìlaios;  del  1400.  — Epistola  ad  Mahometum,  insieme  ai  seguenti  libri. 

Bonini  Membritis  med.  Vita  D.  Hieronimi  ( in  esametri  ) ad  Paulum  li. 

Pallavicini  M.  B.  Historia  Fleude  crucis  ( sic  ) ad  Eugenium  IV  ( in  versi  esametri  ). 

Donini  Veneti,  Episcopi  Brixiens,  Oratio  habita  Roma},  1468. 

Laudes  ab.  Laudensi.  — Tutti  questi  opuscoli  contengonsi  in  un  cod.  cartaceo  del  secolo  XV 
( Araldi  ). 

Altra  miscellanea  in  perg.  del  sec.  XVI  comprende 

Fenestella,  De  Maaistratibus  Romanorum. 

Aurispa  Joh.  sìculus.  De  insania  hujus  mundi. 

Vulpicii  philosophl,  Imagines  deorim. 

Litero}  ad  Hippocratem  M Democritum  ( Robolotti  ). 

Bauli  Veneti  ExposiHones  in  libros  pky sicos  Aristotelis,  coà.  cari,  del  sec.  XV  ( Bibliot.  pub.). 

Tractatus  ad  universum  logicam  Aristotelis  ( Punzoni  ). 

Disputationes  duce  de  habiiu  eì  de  scientia  del  P.  Frane.  Airoli  Gesuita,  con  iniziali  e fronte- 
spizio miniati. 

In  Aristotelis  logicam  lectiones  (Robolotti). 

Saxii  Fr.  Commentaria  et  qumstiones  in  universum  logicam  Aristotelis,  del  1600  (Araldi). 

Enchiridion  Epitteti,  interprete  Hier.  Wolphio,  del  1700  ( ivi  ). 
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Tractaius  asirologico  — aritmelicus,  del  1500  ( ivi  ). 

De  natura  acidi  et  alhali,  juxta  recenliorum  opiniones,  dissertatio  medica;  del  1600  ( ivi  ). 
Secreti  di  medicina  del  1400  ( ivi  ). 

Secreti  di  scienze  c pratiche  occulte,  ermetiche  e chimiche,  in  prosa  e in  versi  latini  e italiani 
( Robolotti  ). 

Alcuni  disegni  di  piante  medicinali  in  miniatura,  del  1400  ( ivi  ). 

Sandri  e Beccavi,  professori  a Bologna,  Lezioni  di  medicina  teorica  e pratica  ( ivi  ). 

G.  P.  Imberti  prof,  di  medicina  teorica  a Pavia , Prcelectiones  in  I.  et  IL  pari,  aphorism. 
Ilipocratis  — Disputatio  de  mixtione  — Compendiosa  expositio  in  1 . Uh.  Can.  Aricennee.  — Aur. 
Gailini.  Lectiones  in  1.  Fen.  Avicennee  ( God.  cart.  del  sec.  XVI  presso  l’Arch.  Notarile). 

Lezioni,  trattati,  miscellanee  di  filosofia,  ontologia  ecc.  del  1600  ( Araldi  ). 

Lezioni  di  fisica  e filosofia  de’ PP.  Gesuiti  di  Gremona,  Prcesentii,  Bidulphi,  Rubei,  Lampugnani 
del  1700  ( Robolotti  ). 

Altre  di  Zucchi  e Morandi  nel  1800  ( ivi  ). 

Le  Comte  F.  Luigi,  Gesuita,  Lettere  sulle  cerimonie  della  China  ( Araldi  ). 

Pì'ofilio  Frane.,  gesuita,  Tractatus  de  epitaphiis  ( ivi  ). 

Joh.  fratr.  Januensis  ord.  praedic.  Prosodia,  del  1400  ( ivi  ). 

Causei  de  la  Chasse,  Thesaurus  eruditee  antiquitatis  seu  Romanum  Musaeum  in  fol.  del  1700 

( )• 

Taroni  Cesare,  Gompendj  di  erudizione,  epigrammi,  elegie,  versi  in  latino,  del  1600  ( ivi  ). 
Poemetti  e tragedie  in  versi,  d’  ignoto,  del  1700  e 1800  ( ivi  ). 

Altre  tragedie  in  versi,  e lettere  sull’  amore  di  Leonzio,  del  1800  ( ivi  ). 

Chiesa  P.  Seb.  gesuita,  Gapitolo  de’  frati  ( cremonesi  ),  Poema  bernesco  con  note  e schiarimenti. 
Trovansene  varie  copie  in  Gremona  in  10  o 15  canti,  ma  la  più  completa  è in  24. 

Gomponimenli  rettorici,  poetici,  improvvisati  di  diversi  autori  — Menzini,  il  Gretideo,  opera 
scenica  recitata  in  Gremona  nel  1643  — Miscellanea  di  orazioni  latine,  di  epigrammi,  oratorj, 
dialoghi,  precetti  di  comporre  ecc.  ( Pallavicino  ). 

Rethorica  compendiaria  iti  tres  libros  divisa  d’  ignoto. 

Il  morbo  Gampano,  dramma  per  musica  — L’  Edipo,  tragedia  trad.  da  Orsato  Giustiniano  nel 
1798  — Le  Vestali  tragedia  — ■ Gortona  convertita.  Poema  del  P.  Moneta  — Il  don  Scarpella 
0 l’ipocrita  smascherato,  Gommedia  — Poesie  di  vario  argomento  — Casti,  Sonetti  ecc.  (Ponzoni). 
Cancellieri  ab.  Sul  dittico  eburneo  Ponzoniano,  lettera  a Mons.  Dragoni  ( Robolotti  ). 

Della  vera  origine  di  Papa  Adriano  VI  del  P.  Frà  Mattia  da  Salò  del  1586. 

Dell’  istoria  della  famiglia  Rossi  di  Parma,  del  sec.  XVII  ( Robolotti  ). 

Tassoni  Aless.  Quesiti  e Risposte,  con  tavole  dei  titoli,  che  sono  195  in  pag.  271  in  4.®  Il 
codice  ha  alcuni  capitoli,  che  non  sono  nelle  edizioni  del  1608,  1612,  1628  per  me  consultate 
( Robolotti  ). 

Sacchetti  Cesare,  Memorie  della  chiesa  di  Susa  ( Ponzoni  ). 

Suor  Maria  di  Gesù,  Gose  più  notabili  della  vita  di  M.  V.,  del  1713  ( ivi  ). 

Trezzi  Pietro,  Stemmi  gentilizj,  del  1772  ( ivi  ). 

Sedala  G.  B.  Relatione  del  Naviglio  grande  di  Milano  e di  quello  della  Martesana  ( ivi  ). 
Gallarati  G.  B.  Gorredo  ragionato  di  scritture  pel  nuovo  censimento  del  1771  (ivi). 

Franci  Seb.  Pensieri  politici,  civili  ed  economici  sulle  monete  dello  stato  di  Milano,  del  1700 

( ivi  ). 

Malaspina  March.  Notizie  storico  « statistiche  di  Pavia,  del  1816  (ivi). 

Baruffaldi  D.'  Gio.  Vite  de’  pittori  e scultori  ferraresi;  del  1700  ( Araldi  ). 
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IV. 

OEI  D0€UME:I1T1  CREMOIIEISI 


CHE  SI  RACCHIUDONO  IN  MOLTE  CITTA  d’  ITALIA  E d’  EUROPA. 


J_j  erudito  domenicano  P.  Tomaso  Vairani  raccolse  molti  documenti  cremonesi,  che  adornavano 
a’  suoi  tempi  le  biblioteche  c le  chiese  di  Roma  ( Monumenta  Cremonensium  lìomce  extanlia 
1778  ) e il  Grasselli  lasciò  a me  un  libretto  di  iscrizioni  cremonesi,  la  maggior  parte  sepolcrali 
e non  molto  antiche,  che  egli  radunò  da  altre  città  d’  Italia.  Colla  scorta  della  grande  opera  del 
Montfaucon,  (Biblioth.  Bibliothecar.  ) ora  riprodotta  e accresciuta  dall’ Ab.  Migne  ( Diclionaire 
des  Mss.  eie.  Paris  1855J  e da  alcune  altre  opere  di  simil  genere,  che  m’avvenne  di  consultare, 
ho  composto  quest’  imperfetto  catalogo  di  documenti  e di  codici  manoscritti  cremonesi , che  tra- 
sportati fuori  di  Cremona  arrichiscono  ora  molte  biblioteche  d’ Italia  e d’  Europa,  riserbandomi  di 
allargarmi  nell’  argomento,  quando  ne  abbia  parecchi  altri  riconosciuti. 


G.  C.  Bonetti,  Dissertazioni,  schede  e memorie  sulla  storia  di  Cremona  (Casa  Rergonzi  di  Parma  ). 

Memoire  pour  la  famille  des  Palavicins  ( Parigi,  Ribl.  imperiale  ). 

Relatione  dell’ attentato  delle  armi  austriache  in  Cremona  la  notte  del  1 Febr.  1702  mandata 
al  Card,  di  Giansone  Ministro  di  S.  M.  C.  in  Roma  ( Marsand,  Mss.  ital.  nella  bibl.  imp.  ). 

Replica  dell’  ab.  Sfondrati  alle  scritture  presentate  nelle  mani  di  S.  Beatitudine  ai  Ministri  fran- 

cesi ( ivi  ). 

Istruttione  a Mons.  Sfondrati  nunzio  di  Paolo  RI  in  Germania  ( ivi  ). 

Istriittionc  allo  stesso  mandato  all’  Imper.  per  la  riduzione  del  Regno  d’ Inghilterra  e per  la  pace 

fra  S.  M.  e il  Re  Cristianiss.  (ivi)  — Credo  sia  questi  il  Conte  Francesco  Sfondrati  di  Cremona, 
il  quale  dopo  aver  avuti  6 figli  (fra  cui  Nicolò,  che  poi  fu  papa  Gregorio  XIV)  si  fe’  prete,  di- 
venne vescovo  di  Cremona,  e Cardinale  nel  1544. 

Relatione  del  Conclave  fatto  dopo  la  morte  di  Urbano  VII,  nel  quale  fu  assunto  al  Pontificato 
il  Card.  Sfondrati,  che  fu  chiamato  Gregorio  XIV.  ( ivi  ). 

Altra  relatione  intitolata,  Storia  delle  elezioni  al  Pontificalo  di  Pio  V,  di  Gregorio  XIV  e di 
Leone  XI;  scritto  piacevolissimo  a leggersi,  e mollo  minuto  e dettaglialo,  che  occupa  la  metà  d’  un 
grosso  volume  ( ivi  ). 

Altra  notizia  del  conclave,  in  cui  fu  crealo  Papa  Sfondrati  milanese  eletto  Gregorio  XIV  ( ivi  ). 

Congregazione  particolare  sopra  le  doleanze  dei  Principi  secolari  sopra  1’  osservanza  della  Bolla 
di  Gregorio  XIV  ( Roma,  Bibl.  Slusiana  ). 

Ambasceria  d’  un  legalo  di  Provenza  spedilo  a Gregorio  XIV  rallegrandosi  della  sua  creazione, 
e ricercandolo  d’  ajulo,  acciò  quella  provincia  si  sostenga  ( Firenze,  Bibl.  Capponi  ). 

Discorso  del  Conte  Broccardo  a S.  M.  sopra  le  'galere  ( Parigi,  Bibl.  S.  Germain  ). 

Altro  dello  stesso  a S.  M.  sopra  il  modo  che  si  potrà  tenere  per  liberare  il  regno  di  Francia 
dalla  miseria,  in  che  si  trova-  per  la  confusione  della  religione  ( ivi  ). 

Altro  dello  stesso  a S.  M.  sopra  la  lettera  di  credenza  di  S.  S.  e lllustriss.  Signori  Borromei 
sposta  al  12  Dicembre  ( ivi  ). 
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Inslrullione  di  Papa  Pio  IV  al  Conte  Broccardo  di  quanto  aveva  a negotiare  in  Spagna  con 
S.  M.  il  Re  Cattolico,  e relatione  e dichiaratione  fatta  ampiamente  a S.  M.  da  esso  Conte  della 
Commissione,  che  tenera  da  S.  S.  sopra  ciascun  capo  di  detta  istrutione  et  altri  negotii  diversi  (ivi)- 

Relatione  del  Conte  Broccardo  fatta  al  Re  Cattolico  sopra  i negotii  trattati  da  lui  a Roma  (Ve- 
nezia Bib.  Naniana  (V.  Morelli  e Farsetti  ecc.). 

Credo  che  sia  il  conte  Broccardo  Persico  cremonese,  che  fu  governatore  d’  Alessandria,  Viceré 
di  Sicilia  ecc.  indi  ambasciatore  a Roma  presso  Pio  IV  per  Filippo  II,  e presso  a questi  in  Spa- 
gna per  Pio  IV. 

Instaìitia  Monachorum  Eremitarum  S.  Hieronimi  prò  confirmatione  decreti,  quod  omnes  qui 
Generalatus  officj  perfuncti  fuerunt  in  Prioratum  officiis  manteneantur  1625  (Firenze,  Bibl.  Capponi). 

Paragone  delle  prove  lune  inde  della  causa  Cremonensis  pensionis  vertente  tra  il  Card.  Colonna 
e Mons.  Mantova  del  1629  per  chiarire  se  essa  pensione  di  2856  scudi  imposta  sopra  il  Priorato 
di  S.  Marta  sia  o no  eccessiva  ( ivi  ). 

Ricorso  e richiamo,  che  fanno  i Cremonesi  al  Re  di  Spagna  e al  March.  Spinola  contro  li  sol- 
dati che  facevano  grandissimi  danni,  del  1630  (ivi). 

Risposta  d’un  Cremonese  ad  un  suo  amico,  che  si  era  condoluto  seco,  compatendo  le  calamità 
di  Cremona  per  le  guerre,  con  un  breve  racconto  della  storia  di  essa  intorno  allo  stesso  anno  (ivi). 

Mcmdatum  procurai  per  certa  lite  sulla  chiesa  di  S.  Gregorio  Casalis  Britanni  (Buttani?)  nella 
diocesi  di  Cremona  del  1544  (Ravenna). 

Copia  collationis  per  1’ Abatessa  di  S.  Giulia  di  Brescia  ecc.  del  1481  (ivi). 

Slatuta  Ecclesim  Cremonensis,  an.  1477  ( Roma  Bibl.  Vaticana  ). 

Liierm,  sire  instrumenta  an.  1341  per  la  riconciliazione  e assoluzione  dalla  scomunica  dei  Co- 
muni di  Cremona,  Castelnovo  Bocca  d’  Adda,  Soncino,  c altre  città  e borgate  lombarde  in  causa 
d'  aver  aderito  alle  parti  di  Lodovico  il  Bavaro  (Roma,  Bibl.  Castel  S.  Angelo  ). 

Ma  la  città  che  acchiude  il  maggior  numero  de’  documenti  si  storici  che  letterari  di  Cremona 
è Milano.  Mi  si  assicura,  che  nella  soppressione  de’  nostri  conventi  partirono  da  Cremona  per  a 
Milano  più  carra  di  libri,  pergamene  e codici  mss.  e che  dal  1796  sino  al  1821  i nostri  librai 
si  servirono  delle  prime  per  le  legature  dei  libri  e gli  altri  bottegai  distrussero  molte  nostre  antiche 
scritture.  L’archivio  di  S.  Fedele  comprende  l’antico  generale  dello  Stato;  il  Notarile  le  perga- 
mene diplomatiche  delle  soppresse  congregazioni  religiose  e degli  altri  archivi  dello  Stato  ; quello 
di  S.  Spirito  i documenti  degli  archivj  e delle  biblioteche  delle  stesse  corporazioni. 

La  biblioteca  Ambrosiana  entro  alcuni  volumi  di  Miscellanee  raccoglie  le  cose  seguenti  : 

Allegazione  per  Cremona  e Casalmaggiore  contro  Como  per  una  pretesa  tassa  di  cavalli  ecc. 

Privilegio  di  Bianca  Maria  Visconti  per  la  Chiesa  di  S.  Sigismondo. 

Decreto  in  favore  de'  forestieri  in  Cremona  del  1669. 

Casa  Belgiojoso,  oltre  la  piccola  Cronaca  Cremonese  più  completa  di  quella  pubblicata  dal  Mu- 
ratori, e or  ora  stampata  nell’  Archivio  storico  di  Firenze,  possiede  molte  opere  mss.  ed  autografe 
di  Mons.  Ces.  Speciano  vescovo  di  Cremona  ( del  quale  molle  opere  inedite  esistevano  nella  bi- 
blioteca del  Conte  di  Firmian)  e le  opere  storiche  di  G.  B.  Speciano,  di  cui  io  conservo  l’Elogio 
in  un  ms.  del  1577. 

L’Archivio  diplomatico  a S.  Fedele  oltre  le  350  carte  e pergamene  cremonesi  racchiude  alcune 
Lettere  e informazioni  ai  duchi  di  Milano  sullo  stalo  e le  cose  di  Cremona  dal  i486  al  1489  e 
dal  1497  al  1498. 

Casa  Triulzio  conserva  un  codice,  che  debbe  essere  cospicuo,  intitolalo  Decreta  et  Acta  ducalia 
ab  an.  1385  ad  1538,  già  posseduto  dal  nostro  G.  G.  Torresini,  codice,  che,  giusta  una  nota 
manoscritta  del  Lancetli,  contiene  molte  cose  pertinenti  alla  storia  generale  della  Lombardia  e la 
copia  delle  lettere  e dei  decreti  del  Governo  di  Milano  a Cremona,  tra  cui  trascelgo: 

La  capitolazione  fatta  tra  la  città  di  Cremona  con  Giovati  Galeazzo  Visconti,  nella  quale  si 
stabili  che  non  si  rifaccia  il  castello  della  città  — che  non  si  venda  alcun  castello  nel  distretto, 
nè  faccianvisi  fortificazioni  — quod  fotuentes  moniales  capite  puniantur — ■ che  Cremona  debba 
pagare  2000  fiorini  d’ oro  al  mese  e 3500  alla  Camera. 


La  Capitolazione  di  Cremona  con  Galeazzo  Maria  con  un  decreto  sull’  onestà  delle  donne 
del  1475. 

La  Capitolazione  di  Cremona  colla  duchessa  Bona,  nella  quale  si  proibisce  di  cavalcar  muli, 
perchè  i giovani  sappiano  ad  un  bisogno  maneggiar  bene  i cavalli.  Avvi  ancora  il  Privilegio  del. 
r Imperatore  Lodovico  sull’  uso  e la  proprietà  dell’  aque  dell’  Olilo  con  altri  analoghi  decreti  sulle 
questioni  insorte  tra  Cremonesi,  Bresciani  e Mantovani. 

Presso  il  chiarissimo  amico  mio  C.  C.  Morbio  si  custodiscono  alcuni  codici  manoscritti  in  carta 
e pergamena  risguardanti  massimamente  testamenti  e statuti  cremonesi.  Ora  il  dottissimo  F.  Pre- 
dari  c’indicò  altri  preziosi  manoscritti  d’argomento  cremonese,  che  si  nascondono  in  Milano  (Bi- 
bliofjr.  enciclop.  Milanese  1857)  e sono  quest’ essi: 

Ritratti  inediti  di  alcuni  artisti  cremonesi,  cioè  di  Sofonisba  Anguissola,  di  Bernardino  e Antonio 
Campi,  di  Pietro  Martire  Negri,  di  Giuseppe  Nuvolone  ecc  dell’  Albuzio. 

Serie  cronologica  degli  appaltatori  del  dazio  della  mercanzia  e gabella  grossa  di  Cremona  col 
prezzo  degli  affìtti  dal  1533  al  1771  deW  Aschieri. 

Rubrica  intralarum  diicis  Mediolani  etc.  1463.  Si  parla  delle  condizioni  economiche  e stati- 
stiche di  Cremona. 

De  stata  publico  nostrorum  temponm  Civit.  et  ducat.  Medici.  Commentaria  ah  cm.  1162.  ad 
1759.  É di  P.  Silva  e porta  la  data  di  Cremona  del  1759. 

Istruzione  e parere  per  fortificare  Pizzigliettone  e renderlo  una  fortezza  inespugnabile  con  dise- 
gno del  Beretta. 

Compendium  virorum  illiistrium  Caravagiensium  in  arte  pictoria,  atque  sculptoria  eccellentium 
del  Dianesano. 

De  Monasterio  et  abbatta  Charcevallis  Mediolani  del  Rancati  di  Caravaggio. 

Annali  della  Parrocchia  e Borgo  di  Cassano  sino  al  1821  di  Doni.  Milani. 

Relazione  della  visita  e sullo  stato  de’  pennelli  del  Po  a Cremona  nel  1760  di  A.  Lecchi. 

Nell’  Archivio  municipale  di  Piacenza  si  rinserrano  pergamene  e scritture  relative  a Cremona,  fra 
cui  le  seguenti,  i cui  argomenti  mi  furono  gentilmente  comunicati  dal  chiar.  Sig.  conte  Pallastrelli. 

Confini  tra  l’Episcopato  di  Cremona  e quello  di  Piacenza  del  1181. 

Pace  tra  i Piacentini  e i Cremonesi  del  1185. 

Termini  delle  diocesi  delle  chiese  cremonese,  milanese,  piacentina,  parmigiana;  senz’  anno,  ma 
pare  del  1190. 

Rabaldo  abate  di  S.  Stefano  d’  oltre  Po,  e Alberiino  Babo  cremonese  dichiarano,  che  Enrico 
Sordo  promise  di  obbedire  ai  precetti  da  essi  a lui  fatti,  del  1194. 

Confini  tra  il  Piacentino  e il  Cremonese;  senz’  anno. 

La  Biblioteca  Estense  di  xModena  contiene  di  cose  storiche  cremonesi  i seguenti  codici  rnss  : 

Un  codice  della  storia  del  Guidetti.  i 

Chronica  quiedam  antiqiiissima,  del  1471,  forse  quella  di  Gio.  Mussi  edita  in  parte  dal  Mura- 
tori, 0 di  Giulio  Lusiardi. 

De  Magistratibns  cremonensibus , del  Torresini  ab  cm.  990  ad  1475?  Il  codice  pubblicalo  dal 
Muratori  comincia  all’  anno  1158  e termina  al  1556.  I consoli  furono  creali  in  Cremona  intorno 
al  1076. 

Descrizione  della  vittoria  de’  cremonesi  contro  i milanesi.  É anteriore  al  1500;  se  ne  trova  un 
esemplare  anche  nell’ Archivio  segreto  di  Modena,  ma  è fattura  recente,  perchè  lo  stile  è buono 
ed  elegante,  e si  cita  Tristano  Calco.  Cosi  leggo  in  una  lettera  autografa  del  Muratori  all’ Arisi. 
Se  non  che  interrogalo  da  me  il  chiarissimo  Cavedoni  attuale  bibliotecario  appresi  che  ora  non 
vi  si  trovano  che  i codici  rnss.  pubblicati  dallo  stesso  Muratori,  ma  non  i sopra  indicali. 

La  storia  di  Piacenza  del  Ripalta  seniore  e juniore,  dove  molto  si  ragiona  di  Cremona. 

L’  esimio  C.  Cantò  nel  suo  recente  lavoro  Scorsa  negli  Archivj  di  Venezia  narra  avere  in  questa 
città  rinvenuti  alcuni  documenti  cremonesi,  e certo  devono  Irovarvisi  tutti  gli  alti  del  dominio  ve- 
neto sopra  Cremona  dal  1499  al  1510.  Di  essi  documenti  accenno; 

Privilegia  civilitatis,  (cittadinanza)  Comitatus,  militici  etc.  concessa  Lomhardis.  7 


Malricolc  della  scuola  de’  milanesi,  in  cui  si  comprendono  anche  i cremonesi. 

Relazione  degli  Ambascialori  e residenti  veneti  in  Milano. 

Alcune  epigrafi  storiche  e di  persone  secolari  e di  chiesa,  fra  cui  alcune  cremonesi. 

Privilegi  intorno  Cremona  dal  1499  al  1501.  Giaciono  ora  a Vienna  in  un  prezioso  Codice  con 
molti  altri  documenti  chiamati  Misti,  Patii,  Commemoriali  e Provvisioni  ducali. 
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Quanto  poi  ai  documenti  letterarj  la  Biblioteca  Estense  di  Modena  contiene  alcuni  manoscritti 
importanti  de’  cremonesi,  fra  cui: 

Commentaria  Metamorplwseos  Ovidii,  et  in  Epistolas  Ciceronis,  di  G.  Fr.  Picenardi  del  146G 
e 1467. 

Vita  G.  Ubaldo  scritta  da  uno  Stefano  cremonese. 

Gli  Eroi  di  Filostralo  tradotti  in  latino  da  Stefano  Negri. 

Sugli  Idillii  di  Teocrito,  Osservazioni,  ( dette  belle  ed  erudite  dal  Muratori)  di  Giuseppe  Negri. 

Oraliones  et  Proefatwnes  Pelvi  Mannce  cremonensis,  oratoris  eximii,  codice  del  1460. 

Litterce  et  Carmina  Magislri  Fulchini  de  Bersonibus,  celebre  grammatico  cremonese,  che  fioriva 
nel  1580  e fu  chiamato  vir  doctissimns  et  prudenliss. 

Presso  la  libreria  del  convento  de’  Gamaldolesi  di  Pisa  si  trovano  tulle  le  opere  autografe, 
alcune  inedite,  del  famoso  Guido  Grandi  in  44  Volumi. 

Nella  Biblioteca  pubblica  di  Bologna  si  conservano  : 

Disegni  di  fortificazioni  fatte  di  propria  mano  da  Pietro  Àlghisi,  detto  il  miiraino,  valoroso 
guerriero  contro  i Turchi  e valente  architetto  militare,  ignoto  all’ Arisi  e al  Gancetti. 

L’Ambrosiana  di  Milano  custodisce,  tacendo  de’ numerosi  codici  manoscritti  ed  autografi,  che 
accenna  1’ Arisi  (Cremona  Litlet'ata)  dietro  le  relazioni  mandategli  dal  Muratori,  e di  quelli  che 
si  stamparono,  i seguenti  : 

Epistolce  Antnnii  cremonensis  ( bis  ). 

Viloe  Episcoporum  cremonensium. 

Chronica  planclarum  Joliannis  cremonensis. 

Expositioncs  in  Teocrilum  di  Lampridio  ( credo  il  poeta  Benedetto  del  sec.  XVI  ). 

Orationes  prò  cremonensibus  di  Giulio  Salerno. 

Alcuno  Orationes  d’  argomento  sacro  di  Andrea  Piperario  e di  maestro  Nicolò  Coni',  cremo- 
monesi  del  secolo  XVI. 

Tutti  i mss.  autografi  del  P.  Isidoro  Bianchi  ( Lancctti,  Biogr.  cremon.  ari.  Bianchi ). 

Casa  Belgiojoso,  oltre  le  cose  storiche  or  or  riferite,  possiede  le  Opere  minori  in  6 Voi.  di  Gaspare 
Aselli,  e le  Collcctanea  Monumenlorum  Scnalus,  del  magnifico  Senatore  Bedenasco  cromonese,  e 
aumentato  da  altri  in  cod.  cart.  f. 

Nella  Trivisana  di  Venezia  si  custodiva  un  Poemetto  di  Gregorio  Oldovino  scritto  in  carta  pe- 
cora con  bellissimo  carattere,  con  dorature  e miniature  c legalo  in  velluto,  che  fu  presentalo  al 
Doge  Landò  Pietro;  il  suo  titolo  era  : De  primordio  et  fausto  eventu  Urbis  Venetee  in  bellissimi 
versi  elegiaci,  i quali  principiavano  Adriaca}  memoranda  catto  primordia  gentis  e finivano  Et  pa- 
cem  et  gratcs  semper  habete  Dei  ( Ap.  Zeno,  Lettera  aulogr.  all’  Arisi  ). 

Le  numerose  opere  di  maestro  Gerardo  da  Cremona,  ossia  le  sue  traduzioni  dall’  arabo  falle  a 
Toledo  nel  secolo  XII  giacciono  disseminale  in  varie  biblioteche  d’ Europa.  Di  alcuni  codici  di  esse 
parlarono  contemporaneamente,  e senza  che  l’uno  sapesse  dell’  altro  1’  autore  del  presente  scritto 
[Storia  e Statistica  ecc.  Parte  Storica  1851)  e S.  E.  il  Principe  Boncompagni  di  Roma  (Dei  due 
Gcrardi  ecc.  1851).  Qui  aggiungo  altri  codici,  che  ho  posteriormente  conosciuto.  Nella  Biblioteca 
di  Toledo  v’ha  la  traduzione  dell’ A^ma^es^o  di  Tolomeo  in  f.  membr.  del  1415,  delle  Opere 
mediche  e naturali  d'i  Avicenna  e queste  voltale  in  casligliano  e in  latino  (un  codice  è del  1149 
c quindi  forse  autografo  ) e di  alcune  opere  mediche  di  Rhasis  e di  Galeno  aneli’  esse  traslalate 


in  Ialino.  !\ella  biblioteca  di  Charlre  sla  un  codice  della  traduzione  degli  slessi  libri  di  Avicenna  in 
loglio  velino  e coloralo  del  sec.  XIII,  e in  quella  di  Montpellier  e di  Basilea  si  ricoverano  alcuni 
codici  in  f.  velino  e dello  slesso  secolo,  inlilolali  Geraldina  o Gerardina,  scu  Gerardi  cremonensis, 
ìli  videlur,  opusculum  de  usu  purgotionis , non  che  i Canoncs  Toletani  secundum  cremoncnsem. 
Dunque  confermasi  ciò  che  altrove  ho  sospettalo,  che  Gerardo  non  fu  soltanto  traduttore,  ma  si 
anche  autore  di  opere  originali,  e specialmente  di  una  sul  metodo  di  medicare  e sulle  medicine 
semplici.  Nelle  stesse  biblioteche,  come  in  quelle  di  Donnai,  e Parigi,  stanno  altri  codici  delle  tradu- 
zioni Gerardiane  in  f.  membr.  e velino  del  sec.  XllI;  cioè  doW' Albenguefil  di  Avicenna,  della  Pra~ 
fica  medica  di  Scraprone  con  un  glossario.  A Roma  nella  Vaticana  si  ricettano  le  traduzioni  del 
libro  di  Gaber  in  Almageslum  e di  quello  deW  Almansor  del  figlio  di  Zaccaria;  nell’Ambrosiana 
di  Milano  La  chirurgia  di  Albarkasis  ( scritto  Albinazis  ) tradotto  a Gcranea  ( invece  di  Gerardo  ) 
cremonensi;  nella  Mediceo-Laurenziana  di  Firenze  una  traduzione  italica  del  sovrano  libro  di  Ilhaze 
falla  dall’  arabo  da  Gerardo,  il  Irallalo  De  prcparalione  medicamenlorum,  i libri  di  Razis  ( Al- 
mansoris,  Abuorei  ),  cioè  il  IJbcr  divisionum,  V Anlidolorium,  De  juncluris,  il  Liber  chirurgice  e 
Abubesli,  tulli  Iranslali  in  Toledo.  Finalmente  a Torino  in  un  codice  di  Albucasi  sta  scritto,  che  il 
traduttore  non  fu  Gerardo,  ma  Abrahamo  cremonensi,  ed  ivi  come  a Napoli  Irovansi  altri  codici 
delle  traduzioni  del  primo,  fra  cui  uno  chiamalo  Receplorium  super  medicinam  Almansoris,  e forse 
molli  altri  se  ne  nascondono  altrove.  Fra  i mss.  della  Libreria  Gaddi  a Firenze  si  coniavano  i 
codici  delle  traduzioni  di  Avicenna  e delfAlmageslo  di  Tolomeo  del  Gerardo;  in  una  di  esse  s' in- 
titola Frà  Gerardo  cremonese.  Giò  che  comproverebbe  l’asserzione  del  Possevino,  il  quale  trovò 
fra  i codici  della  biblioteca  de’  romilani  di  Cremona  una  traduzione  di  Gerardo  appartenente  a 
quell’  ordine.  Altri  codici  membr.  del  secolo  XIII  e XIV  delle  traduzioni  di  Gerardo  stanno  nelle 
biblioteche  di  S.  Germano,  di  S.  Vincenzo,  della  Cattedrale  di  Metz  in  Francia,  c in  altre  d’  In- 
ghilterra e di  Germania.  Tulle  poi  le  traduzioni  del  laborioso  cremonese,  durando  nel  credilo  e 
nell’  utilità,  furono  più  volle  e in  diversi  anni  ristampale  duranti  i secoli  XV  c XVI. 

Delle  opere  degli  altri  tre  Gerardi  cremonesi  aslrologi  del  secolo  XIII,  XIV  e XV,  che  furono 
dai  nostri  e da  altri  confusi  col  primo,  c fra  loro  abbiamo  alcuni  codici  della  Theorica  planelarum 
a Basilea,  dell’ Ars  gcomaniica  a Parigi  e a Venezia,  ove  trovasi  l’aggiunta,  compilala  secundum 
judicia  aslrorum  ( Morelli  ),  e del  libro  In  labulas  aslronomicas  insieme  ad  un  altro  suo  opuscolo 
a Roma  nella  biblioteca  Olloboni.  Cosi  nella  Vaticana  conservasi  il  Irallalo  Super  mullis  quceslio- 
nibas  naluralibus  ac  annorum  mundi  rcvolulionìbus. 

Le  opere  del  giureconsulto  Azone,  cioè  la  Summa  codicis  el  canonis,  le  Qumsliones  Sabbalinie, 
la  Summa  Jnslilulionum  cl  codio,  Jusliniani  cum  glossis,  scu  explicaliombus  e la  Broccardica 
ritengonsi  in  codici  membr.  dal  sec.  XII  al  XIV  nelle  biblioteche  dell’  Escoriale,  di  S.  Gallo,  di 
Amiens,  d’ Anversa,  di  Cbarlres,  di  Laun,  Reims,  Tours  e Parigi  ( Bibl.  imp.  e dell’Arsenale). 
La  Regula  Catoniana  insieme  alle  opere  del  Piacentino  e ad  un  frammento  del  Bulgaro  stanno 
in  cod.  membr.  dal  sec.  XII  c XIII  a Torino  c a Roma.  ( Bibl.  della  Reg.  di  Svezia  ). 

Cinque  codici  delle  opere  di  Eusebio  cremonese  discepolo  di  S.  Girolamo,  cioè  V Epistola  ad 
S.  Ilieronimum,  de  Morie  S.  Hicronimi  con  una  traduzione  in  italiano  antico,  la  Colleclio  c.v 
libris  S.  Auguslini  arrichiscono  la  R.  Bibl.  di  Torino,  la  quale  chiude  ancora  un  codice  dell’ Ars 
memorativa  praclica  di  Leonardo  cremonese,  e un  altro  chiamalo  Veni  mecum,  ossia  de  Egritu- 
dinibìis  diversis  di  Pietro  Pagro,  che  dicesi  pur  cremonese.  Nella  bibl.  Nani  a Venezia  cuslodivasi 
stessa  lettera  di  Eusebio  falla  italiana  in  f.  membr.  del  sec.  XV  insieme  ad  un  trattalo  in  altro 
codice  del  sec.  XIII  De  doelrina  avium  el  de  medicamenlis  eorumdem  Iraslalalo  dal  persiano  in 
latino  per  opera  di  Daniele  cremonese  d’ordine  di  Enrico  o Enzo  figlio  di  Federico  li,  del  qual 
trattalo  altro  codice  esiste  a Padova  , ma  tradotto  dallo  stesso  Daniele  in  francese  ( Morelli , Far- 
setti ecc.  ). 

Le  riferite  opere  di  Simone  da  Cremona,  cioè  V Opus  predicabile  ; Super  epistolas  Pauli  do- 
minicales  el  Queedam,  esistono  a Basilea,  Strasburgo  e Roma;  quelle  di  Stefano  Eliseo  da  Sontino 
( Fiesebi  di  Soncino  ) cioè  le  Voces  sgnonimm,  la  Fraseologia  germanico-latina,  c i Versus  equi- 
vocalionis  ( sic  ) coi  commenti  a Strasburgo.  La  Storia  di  Mantova  del  Platina  con  una  sua 
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Orazione  e le  Vile  de'  Pontefici  si  raccolgono  a Vienna,  Parigi  e Venezia,  e le  ultime  anche  a 
Firenze  ( Bibl.  Laurent.  ) colla  indicazione  An.  1489  16  septem.  hoc  celeb.  opus  ruri  absolutum 
est  apud  Florentiam.  Ne’  mss.  della -Libreria  Caddi  trova  vasi  un  codice  della  Dispulalio  de  pace  et 
bello  inter  Episcopum  Calaguritanum  et  Platinam.  A Parigi  c Venderne  trovasi  il  codice  di  Apol- 
linare cremonese,  cioè  rOffredi  In  libros  Arislotelis  de  anima,  e quello  éi  Leonardo  cremonese, 
la  Practica  minutiarum  (sic)  a Parigi  ( Bibl.  imper.  );  ivi  anche  giaciono  in  cod.  membr.  del  se- 
colo XV  le  Queestiones  e senientiis  Leonis  episcopi  cremonensis  excerpta}  e VOpus  grammaticale, 
di  Giulio  Arrigoni. 

Anche  questi  diversi  codici  manoscritti  di  cremonesi,  furono  per  la  maggior  parte  commessi  alla 
stampa  dal  secolo  XV  al  XVIII,  e di  essi  e de’  loro  autori  parlarono  gli  storici  della  letteratura 
italiana  e i bibliografi,  e converrà  anche  per  questi  comporre  una  Bio  - bibliografia  cremonese, 
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Pressoché  tutte  le  città  circonvicine  a Cremona,  e che  ebbero  affari  e commerci  politici  con  essa, 
massimamente  Milano,  Venezia,  Verona,  Bologna,  Firenze,  posseggono  insigni  lavori  di  pittura, 
scultura  ed  architettura  di  cremonesi,  che  sarebbe  opera  perduta  annoverare.  Il  Museo  numismatico 
di  Milano,  a cagion  d’esempio,  raccolse  testé  alcune  monete  d’oro,  d’argento  e di  bronzo  coniate 
0 trovate  a Cremona  o nel  cremonese,  fra  cui  una  greca  della  colonia  Focese  in  Marsiglia,  e una 
d’  oro  di  Nerone.  Presso  S.  E.  il  Sig.  Conte  Castelbarco,  erede  della  illustre  famiglia  Fraganesco 
di  Cremona  e ricoglitore  assennato  di  insigni  documenti  patrj , stanno  quadri  e tele  magnifiche  di 
Ciulio  Campi,  del  Cav.  Malosso,  d’Altobello  Mellone,  di  Bernardino  Catti,  del  Cavedone  e del  Pre- 
vidali  con  altri  scelti  e bellissimi  dipinti  della  scuola  cremonese;  molti  strumenti  a corda,  violini, 
viole  e violoncelli  di  Ant.  Stradivari,  di  Amati,  Piuggeri,  Cuarnieri;  il  codice  d’iscrizioni  antiche 
di  Fra  Giocondo  illustrato  dal  P.  Isidoro  Bianchi,  che  lo  disse  più  conservato  di  quello  della 
Magliabecchiana  di  Firenze.  A Busselo , dell’  antica  diocesi  cremonese , ammiransi  molle  egregie 
pitture  de’ nostri  {Vitali  ecc.  Parma  1817)  e nella  vostra  Brescia,  come  già  mi  scriveste,  egregio 
Odorici,  si  conservano  alcune  pitture  del  Beccaccino,  di  Giulio  Campi,  dell’  Anguissola  e il  capo 
lavoro  di  scultura  ornamentale  del  sec.  XVI,  del  quale  non  ha  forse  in  Lombardia  chi  la  pa- 
reggi, la  fronte  cioè  della  Chiesa  pei  Miracoli  del  cremonese  Pedoni. 

Finalmente  molte  iscrizioni  onorarie  scolpite  in  marmo  a illustri  cremonesi  dal  secolo.  XOI  al 
XVifI  ( letterali,  scienziati,  artisti,  mercanti,  vescovi,  cardinali,  ecclesiastici,  diplomatici,  guerrieri, 
ecc.),  si  leggono  tuttavia,  non  solo  in  Italia  (Milano,  Melzo,  Malgrate,  Como,  Lodi,  Pavia,  Reggio, 
Borsello,  Venezia,  Padova,  Roma,  Ascoli,  Terni,  Piserno,  Carniola,  Faenza,  Ravenna,  Ferrara,  Bologna, 
Pisa,  Trento,  nelle  diocesi  di  Novara,  Vercelli  e Mantova  ) ma  anche  in  altri  luoghi  di  Europa 
( Lione,  Parigi,  Brusselle,  Varsavia  ecc.  ). 

Forse  io  m’  inganno,  ma  una  si  splendida  ricchezza  di  documenti  storici  e letterarj,  di  tante 
belle  ed  amene  erudizioni  ignorale,  difficilmente  può  rinvenirsi  in  altre  città  provinciali  e di  se- 
cond’  ordine.  La  quale  raccolta  potrà  offerire,  io  spero,  ampia  messe  per  la  stampa  futura  e non 
tenue  profitto  della  storia  e letteratura,  non  che  cremonese,  italiana. 
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V. 

DEI  »©CIJMEMTI  CRESIONESI 

CONSUNTI  0 TERDUTI  IRRErARABlLMENTE. 


Altrove  lamentai  la  disavventura  che  pesa  da  gran  tempo  sui  documenti  cremonesi,  la  maggior 
parte  dei  quali  fu  assiduamente  dilapidata  e disfatta  prima  nelle  due  distruzioni  di  Cremona  de 
69  e del  603,  poi  dalle  guerre  barbariche  e cittadine,  nei  saccheggi  ed  incendj  pubblici,  e per  la 
ignorante  trascuranza  o avarizia  dei  nostri.  Rasi  al  suolo  da  molti  secoli  sono  i principali  monumenti 
romani  e de’ primi  tempi  cristiani,  quelli  dell’  evo  medio,  i sei  vastissimi  borghi,  i cento  tempj  e 
cenobi,  le  dugenlo  torri  e rocche,  che  circondavano  e munivano  la  provincia  e la  città,  che  ebbe 
perciò  il  predicato  di  turrita  e potente.  Cancellati  e dispersi  son  pure  que’  monumenti  dell’  arti 
belle  e meccaniche,  che  facevano  si  gloriosa  Cremona  nel  cinquecento,  quelle  insigni  pitture  am- 
mirate dal  Perugino,  dal  Sanzio,  dal  Tiziano,  da  Carlo  V,  le  quali  fregiavano  gli  antichi  nostri 
tempj,  i refettorj  e palagi,  le  piazze  e le  case  d’  ogni  contrada  della  città,  che  appariva  tutta  ri- 
dente, e vestita  a gala  quasi  per  una  pompa  festiva,  ( Scaramuzza,  Lanzi  ) ed  era  salutata  dai 

poeti;  Splendor  urbium,  formosissima  et  intra  mcenia  et  extra  ( Sejani,  Lampridio  ).  Narrano  i 
contemporanei,  che  molte  case,  chiese  e monasteri  erano  abbellite  da  medaglie  e sculture,  da 
quadri  e disegni,  da  lavori  esquisiti  in  rilievo  e tarsìa,  da  dipinti  ad  inclaustro  o sul  marmo,  a 

fresco  0 in  tela,  da  musei  di  numismatica  e d’antiquaria  (Morelli  J.  Opere  di  disegno  in  Cremona 

ecc.  seritte  da  un  anonimo  del  sec.  XF/,  Venezia  1800).  La  estinzione  di  molte  famiglie  patrizie 
e letterate,  di  tanti  conventi  e ordini  religiosi  avvenuta  sulla  fine  del  passato  e sul  principio  di 
questo  secolo,  atterrati  e aboliti  con  quel  furore  medesimo,  con  cui  si  innalzarono  e arricchirono, 
con  cui  preti  e frati  distrussero  le  antichità  mitologiche  e pagane,  tornò  vieppiù  funesto  ai  docu- 
menti cremonesi  con  tanto  studio  ed  amore  raccolti  dai  nostri.  Imperocché  altre  memorie  contem- 
poranee attestano,  come  Cremona  fosse  decorata  di  belle  e ricche  collezioni  di  storia  e di  antichità 
patria,  di  dittici  e sigilli,  di  medaglie  e monete,  di  miniature  e d’  avorj,  di  nielli  e strumenti  ad 
arco,  di  codici  e manoscritti,  incliti  studj  e lavori  di  cremonesi.  ( Millm,  Voyage  dans  le  Mila- 
nais , à Crèmone  etc.  — ■ Le  Guide  di  Cremona  — Il  servitore  di  piazza  per  le  belle  arti  in 
Cremona  ecc.  ). 

Se  non  che  di  questi  più  vetusti  edifizj  e lavori  cremonesi,  che  or  più  non  sono , e’  converrà 
tenere  altrove  più  speciale  discorso,  ed  ora  limitandomi  ai  soli  documenti  storici  e letterarj  dico, 
che  nelle  biblioteche  della  curia,  de’  chiostri  e casati  più  devoti  allo  studio  delle  patrie  cose  si 
custodiva  un  prezioso  corredo  di  diplomi , di  codici  e manoscritti.  L’  archivio  capitolare  o della 
chiesa  cremonese  possedeva  un  frammento  di  catalogo  in  membrana  del  1266,  che  conteneva  il  Te- 
soro della  Cattedrale  e della  Biblioteca  della  Canonica  cremonese  o minore,  ma  mancava  del- 
l’elenco più  copioso  della  Libreria  del  Campo  santo  o maggiore,  la  quale  era  ad  uso  delle  scuole 
pubbliche  ecclesiastiche  e legali,  e fu  ristorata  e accresciuta  nel  1485.  Non  parlo  del  primo  catalogo, 
in  cui  erano  indicate  le  opere  di  orificeria,  i nielli,  gli  smalti  c i mosaici,  che  arricchivano  il  sa- 
crario del  Duomo;  opere  stupende  per  la  materia  e per  l’arte,  lavorate  nella  prima  epoca  del  risor- 
gimento degli  studi  e delle  arti  da  alcuni  cremonesi  e d’altri  luoghi  ricini,  contemporanei  ed  emuli 
del  Finiguerra  ( Cicognara,  Calcogr.).  Dell’altro  elenco  de’ codici  membranacei  anteriori  al  secolo 
XIII , perchè  inedito  e ignorato , ( tranne  a Voi  che  lo  leggeste  nel  Codice  Dragoniano  ) , offro 
questo  breve  cenno. 
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Dei  libri  antichi  liturgici  c corali  usati  nelle  più  solenni  funzioni  appo  la  nostra  Cattedrale  figu- 
ravano un  Episcopologio  e un  Metiologio  incominciati  da  Aldo  prete  cremonese  nel  725  colle 
Vite  eie’  Vescovi,  e gli  Acta  di  nostra  chiesa  dal  secolo  11  al  Vili;  poi  otto  Antifonari  grandi  diurni 
e notturni,  e molti  altri  piccoli,  insieme  a Messali,  Epislolati , Lezionarj,  Rituali,  Cerimoniali, 
Razionali,  Lituì'gici  e i libri  de  Tropi.  Tutti  questi  codici  si  dicono  lavorati  mirabilmente  dal 
1197  al  1260,  alcuni  con  figure  e immagini  sacre  miniate  in  oro,  o scolpiti  con  caratteri,  nomi 
e versi  colorati , altri  con  figure  enigmatiche  rappresentanti  i segni  celesti  e zodiacali  distinti  nei 
sette  colori,  questi  con  geroglifici  e lettere  d’oro,  quelli  con  ornamenti  portentosi  d’ oreficieria 
c cesellatura,  tutti  poi  chiusi  in  custodie  d’oro,  d’argento  o d’avorio,  e ornati  di  gemmo,  perle 
c pietre  preziose  e bellamente  conteste.  Seguiva  il  grande  Martirologio  d’ Adone  scritto  nel  1181 
da  Alberto  prete  cremonese,  il  Libcr  mitralis  del  vescovo  Sicardo , V Ordo  Mìssìb  del  vescovo 
Offredo  Offredi  e un  Necrologio  cominciato  nel  1075.  Altri  codici  di  scrittori  cremonesi  intorno 
ad  argomenti  ecclesiastici  erano  cosi  denominati: 

Quatuor  magni  codices,  in  quibus  sunt  — i canoni  de’ diversi  concilj,  le  decretali  de’Pontefici, 
gli  alti  e i decreti  dei  vescovi  nostri  e del  nostro  Capitolo,  la  collezione  de’  decreti  intorno  la  di- 
sciplina ecclesiastica.  Poi  due  altri  codici  si  distinguevano  inscritti  Capitulum  et  Capituiaria  con 
altri  due  degli  scrutinj  e dello  instituzioni  e pandette.  Corredavano  inoltre  quella  Biblioteca  le  o- 
pere  de’  cardinali  e preti  di  nostra  chiesa,  fra  cui  quelle  di  Rainaldo,  che  raccolse  tutti  gli  scrittori 
dell’ordine  maggiore  col  titolo;  Magna  collectio  in  VI  Codices  distributa;  opus  inceptum  an.  1090 
et  complctum  1100.  11  primo  volume  conteneva  Opera  de  S.  Theologia,  autori  i Canonici  de’ tempi 
anteriori;  il  secondo  Opera  moralia  et  de  morali  Theologia,  autori  i preti  e diaconi;  nel  terzo 
Opera  canonica,  autori  gli  ordinar]  cardinali;  il  quarto  Opera  Lythurgica,  nel  quinto  Opera  Ec- 
clesiasticce  disciplince  et  sacrorum  rituum,  il  sesto  Opera  diversi  generis,  autori  i predetti  titolari 
di  nostra  Chiesa. 

L’indicato  Martirologio  di  Adone  lodato  dall’ Arisi,  dal  P.  Zaccaria  e da  altri  fu  descritto  dal 
P.  Bianchi,  che  lo  dice  in  pergamena  a caratteri  semigotici  assai  chiari  e belli,  ornato  di  miniature 
e d'oro,  c codice  migliore  di  quelli  della  Vaticana.  Serviva  alla  nostra  chiesa  prima  che  vi  si  so- 
stituisse quello  di  Usuardo,  e fu  spesso  citato  dai  Bollandisti.  Era  ad  esso  congiunto  il  Necrologio 
di  Oddone  arciprete  cremonese  del  secolo  XIII,  c autore  di  quest’  elenco  de’  libri  de’  Canonici,  del 
quale  Mons.  Dragoni,  che  ne  possiede  alcuni  codici  autografi,  loda  la  nitidezza  e rotondità  de’  ca- 
ratteri, le  stupende  miniature  in  oro  e varj  colori,  degne  d’  ogni  eccellente  pittore,  ma  de’  secoli 
più  puliti.  Di  lui  riferisce  ancora  l’epitaffio  XI  Septemb.  1270. 

Ilio  oblìi  a Summo  Piiis  Archiprcesbitcr  Oddo  ^ 

Qui  Menologium  scripsit  et  Eulogium; 

Decreti  doctor,  sapiens,  scholisla,  celator, 

Vivere  dum  sperai,  et  miniator  erat. 

Qui  non  sarà  inopportuno  ricordare,  come  appo  i cremonesi  si  coltivasse  ne’  secoli  anteriori  alla 
stampa  e alla  pittura  1’  arte  di  scrivere,  miniare  e colorire  i codici  in  pergamena,  e come  per  essi 
si  lasciassero  documenti  gloriosi  per  la  storia  dell’  arte  c della  civiltà.  Imperocché  oltre  i nominati 
Aldo,  Alberto  ed  Oddo  divennero  eccellenti  in  miniatura  e calligrafia  Panni  Lanfranco,  Clemente 
Stanga,  e Baldassarre  de  Caldinarii  del  secolo  XIII  c XIV  lodati  dallo  Zani  e da  altri.  Nel  1414 
il  prete  Carlo  Maineri  lavorò  un  Psalterium  con  egregia  manifattura,  cospicuo  per  bellissimo  ca- 
rattere ed  elegantissime  miniature  e lettere  iniziali  diligentemente  dipinte  e decorale  ( Jakson,  Ca- 
thal.  Librar,  et  Mss.  etc.  Liburni  1756).  Giorgio  della  Rocca  scrisse  e miniò  molto  onorevolmente 
nel  1465  un  bellissimo  Missale  in  membrana  e con  miniature  stupendamente  condotte  giusta  la 
consuetudine  della  chiesa  cremonese,  che  meritò  il  prezzo  di  cento  lire  imperiali.  I fratelli  Cadi 
0 Gazi  tra  il  1480  e 82  eseguirono  i quattro  citati  volumi  degli  Anlifonarj,  Epistolarj  e Salterj 
ornati  di  belle  miniature  e dorature,  indi  un  altro  Antifonario  e Salmista  e altri  cospicui  libri  in 
pergamena.  Fodri  Lorenzo,  scultore,  quando  il  detto  vescovo  Offredi  pose  fuor  d’  uso  nella  nostra 
chiesa  il  rito  greco-latino,  scrisse  e miniò  nel  1485  con  sommo  artifizio  ì\  Libro  processionale  e ì 
Corali  della  Cattedrale.  ( Libcr  impcnsarum  Fabbr.  Cathedr.  Cremonce,  Ms.).  Verso  la  stessa  epoca 
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Anlonio  Cicognara  celebre  pillore  miniò  allri  bellissimi  Corali  del  Duomo  , e nel  1484  miniò  o 
dipinse  con  gran  lusso  un  magnifico  mazzo  di  carie  da  tarocchi,  che  presentò  al  card.  Ascanio 
Sforza,  ( che  nacque  in  Cremona  e fu  decano  del  nostro  Duomo  ),  e allri  giochi  dipinti  di  simil 
genere  regalò  alle  due  sorelle  del  Cardinale  monache  Agostiniane  ( Bordigallo,  Cronica  ms.  ).  Il 
3Iarsand  descrive  un  codice  di  caratteri  nitidissimi  con  miniature  e pitture  in  oro  e colori  esistente 
tra  i manoscritti  italiani  in  Parigi,  il  quale  pel  disegno  e colorilo  ricorda  la  scuola  e lo  stile  del 
Vinci.  Esso  codice  contiene  la  vita  e storia  di  Francesco  Sforza  del  Piacentino  falla  trascrivere 
e’  ornare  con  tanta  splendidezza  dal  cremonese  Marchesino  Stanga  segretario  del  Duca  per  opera 
del  suo  concittadino  Barloli  Gamhagnola  del  1491.  Fra  Serafino  da  Cremona  condusse  a termine 
il  bellissimo  Martirologio  di  Usuardo,  che  fregiava  la  Biblioteca  de’  Romilani  di  Cremona,  e in 
quella  dell’  Escuriale  di  Spagna  conservasi  un  esemplare  della  Rellorica  di  Cicerone  scritto  in 
pergamena  nel  1444  da  Borresino  Cernsca  cremonese  della  terra  di  Caslellcone.  Nè  dobbiamo 
dimenticare  che  il  March.  G.  B.  Pallavicino  trascrisse  nel  1435  con  mirabile  diligenza  e fatica  le 
storie  di  Gius.  Flavio;  che  Cosmo  da  Cremona,  di  bello  ingegno,  fu  il  primo,  che  traesse  copia, 
non  essendo  alcuno  in  Milano,  dice  il  Biondo  nell’  Italia  illustrala,  che  intendesse  lettera  antica, 
i tre  libri  dell’ Oratore,  onde  poi  se  ne  dcscrisseì'o  tante,  che  se  ne  empì  tutta  Italia,  e finalmente 
che  a Roma  nella  Biblioteca  de’  Domenicani  avvi  una  traduzione  dall’  arabo  d’  un  libro  d’  Euclide 
del  sec.  XV  in  codice  membranaceo,  nel  cui  fine  sta  scritto  Fr.  Leonardus  de  Anloniis  de  Cre- 
mona  ord.  min.  Baccalarius  Bononice  compegit. 

Ritornando  all’  indicazione  de’  codici  manoscritti  della  libreria  del  Capitolo  cremonese  tralascio 
di  rammentare  quelli  chiamali  bellissimi,  ed  erano  oltre  cento,  dei  libri  della  S.  S.,  delle  opere 
dei  Santi  Padri,  alcuni  cum  pulchris  figuris,  nonché  i numerosissimi  codici  de’  classici  latini,  e mi 
ristringo  a quelli  degli  autori  cremonesi,  o che  risgusrdano  la  storia  e la  letteratura  cremonese. 
Da  una  pergamena  del  955  veduta  e abbreviala  in  Milano  da  Mons.  Dragoni  e Lancelli  desumesi, 
che  Anglerio  bibliotecario  del  Duomo  donò  ai  Canonici  quattro  scrigni  contenenti  150  codici  da 
lui  comprali  e ordinali  co’  loro  indici  e rubriche,  parte  scritturali,  parte  de’  S.  Padri,  parte  storici 
e parte  grammatici.  Ciò  è mirabile  in  tempi  di  tanta  ignoranza,  e dai  loro  titoli  apprendiamo  la 
loro  importanza  e la  grandezza  della  perdila  che  abbiamo  falla. 

Eusebii  — De  disciplina  monastica  — De  vita  et  morte  B.  Ilicronimi  — Epistola}  ad  Rufimm. 

Stephani  II  — Expositio  de  Sacramentis  et  De  Baptismo  speciatim  — De  sacra  Lythurgìa  et 
de  usibus  S.  Ecclesia}  Cremonensis  ad  Karolum  Magnum.  Scrisse  anche  un  libro  ascetico  sopra 
M.  V.  slne  labe  concepta  (Pergamena  del  780). 

IJutprandi  — Legatio  ad  Nicephorum  Pliocam  — Ilistorioì  seu  Chronìcon  sui  temporis. 

Abdemari  ( Canonici  scholaslici  ) Etimologia}  universa},  seu  liber  elimologicum  ( Opus  grande ) 
— Aristotelis  opera  cum  glosis  et  commentariis , ( Opus  vere  magnum  et  codex  maximus ). 

Ansclmi  ( prcesb.  ) Cantra  Arianos  Libri  XXIV. 

Ambrosii  ( priesb.  canon,  dein  Monaci)  De  Exordiis  Erbis  Cremona}  — De  vita  S.  Ilomoboni  — 
Vita  Illustrium  Pro}sulum  et  Canonicorum  Cremonensmm. 

Anonimo.  — Vitee  Sanctarum  Cremonensium  ( Serense,  Puleberia),  duae  Desideralie  et  aliarum  ). 

Anonimo.  — Ilistoria  Longobardorunii  — Ilistoria  tripartita  — Historia  Pontificum  Romano^ 
rum  — Ilistoria  Urbis  Cremona}. 

Sicardi  — Liber  Mitralis  maximus,  seu  de  Lylurgia  in  Ecclesia  Cremonacnsi  et  de  divinis 
iifficiis  in  genere  — Chronicon  sui  temporis  — universale  — cremonense.  Scrisse  anche  (\e\  Canoni. 

Johannis  ( praesb.  et  diac.  ) Ilistoria  sui  temporis  — De  schismate  inter  Alexandrum  III  et 
Pseudo  Papam  Victorem  IV  — De  gestis  Karoli  magni,  — Commentaria  in  Codicem,  in  Deere- 
tum  et  Pandectas,  — Declaraliones  in  leges. 

Bulgari  cremonensis  — - In  Pandectas  — De  diversis  rcgulis  juris. 

Martini  cremonensis  — • Glossa}  ad  leges  civiles. 

Azonis  Porta  — Stimma  super  libros  Institutionum. 

lirabani  Magnentii  Opera  — De  misleriis  et  arcanis  natura}  Libri  X — De  molibus  enelestibus 
Libri  IV  — De  mirabilibus  natura}  Libri  XXIV. 
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Clearchi  cremonensis  — Opus  de  astronomia  et  astrologia. 

Gerardi  Rangoni  — Opus  novissimum  de  astrologica  ratione  — Breviarium  de  moiibus  caelestibus. 

Se  non  fosse  stalo  argomento  troppo  staccalo  dal  mio  proposito  attuale  avrei  dovuto  parlare 
della  vita  e delle  opere  degli  scrittori  indicali.  Ma  basti  sapere,  ch’eglino  furono  tulli  cremonesi 
viventi  anteriormente,  o nel  secolo  XIII,  che  alcune  delle  opere  loro  sono  irreparabilmente  perdute, 
altre  già  pubblicale,  altre  riferite  dall’ Arisi,  dall’ Ughelli,  dal  Muratori  e da  altri,  o giaciono  forse 
dimenticale.  Ma  si  della  vita  di  costoro,  come  d’  altri  illustri  scrittori  cremonesi  sconosciuti  e’  sarà 
pure  necessario,  quando  che  sia,  raccogliere  le  memorie. 

All’  elenco  dei  codici  della  biblioteca  de’  canonici  cremonesi  aggiungo  altri  due  favoritimi  dal 
doti.  Cereda,  impiegalo  nell’  Ardi,  notarile,  e appassionalo  indagatore  delle  pairie  anlichilà.  Questi 
elenchi  sono  tratti  da  due  vecchj  inventar]  della  famiglia  Meli  del  1478,  e della  Ponzoni  del  1697. 
ISel  primo  tra  molti  codici  e libri  di  cose  sacre  e di  legge,  alcuni  mimati  e con  figur'e,  ed  altri 
in  membrana  e papiro , irovavansi  quelli  di  Bartolo  e Baldo  e del  nostro  Azone  summenlovalo 
(la  Somma  con  altri  Trattati  legali)  stimati  30  c 35  fiorini  d’oro.  Nell’ altro  figuravano  — Fra  i 
mss.  di  cose  cremonesi  — L’origine  della  famiglia  Ponzona  — La  storia  di  Ponzino  Ponzone  signore 
di  Cremona  — La  storia  di  Cremona  di  Dom.  Bordigallo  — Gli  alti  delle  nobilissime  Accademie 
di  Cremona  dal  1606  — Capitoli  ed  ordini  delle  Accademie  cremonesi  — (Sembrano  quelli  già 
nominali  ed  esistenti  in  Casa  Ponzoni). — 'Fra  i mss.  di  cose  non  cremoìiesi  — Sul  conclave  del 
1623  — Sullo  stato  della  Repubblica  di  Genova  — Relazioni  di  alcuni  ambasciatori  veneziani  — 
Interessi  di  Principi  — Narrazione  della  Regina  di  Scozia  — Consiglj  ai  Consiglieri  dello  Spinola. 

Presso  un  Mariani  storico  di  Cremona  irovavansi  due  libri  sugli  epilalfj  antichi  di  Roma  scritti 
dall’  antiquario  cremonese  B.  Regazzola,  dello  il  Feliciano  e col  titolo  De  memorabilibus  antiqim 
urbis  ■ — Signijlcatio  lilterarum  antiquarum  et  abbreviaturce  antiquce  (Campi). 

11  benemerito  isloriografo  e ricoglilore  delle  anlichilà  di  Cremona,  l’ Arisi,  lasciò  nella  sua  Cre- 
mona literata  un  numeroso  catalogo  di  codici  manoscritti,  o d’  autori  cremonesi,  o intorno  le  cose 
cremonesi,  custoditi,  a’ suoi  tempi  nelle  biblioteche  claustrali  ( de’Romilani  a S.  Agostino,  de’Con- 
venluaìi  a S.  Francesco  e S.  Angelo,  de’  Predicatori  a S.  Domenico,  de’  Scalceali  e Teatini  a 
S.  Abbondio,  de’  Benedettini  neri  e bianchi,  de’  Carmelitani,  de’  Camaldolesi  e de’  Gesuiti  ) e delle 
privale  famiglie  (Plasia,  Ariberli,  Mainoldi,  Manna,  Biffi,  Arisi  ecc.)  o esistenti  in  altri  paesi  d’Italia, 
massime  nell’ ‘Ambrosiana  di  Milano.  Già  sino  dal  1604  Mons.  Spedano  (SynodusII)  aveva  proi- 
bito di  vendere  e comperare  libri  antichi  e scritture  d’ ogni  sorta,  perchè  uomini  idioti  le  adope- 
ravano in  sordidi  usi  con  perdila  di  molle  memorie  antiche  degne  di  essere  conservale.  Ma  come 
r Editto  pietoso  non  fu  mai  ubbidito,  cosi  ora  dobbiamo  rimpiangere  lo  smarrimento  di  tanti  co- 
dici c scritture,  che  trattavano  dell’  origine  e dei  fatti  dei  borghi,  dei  monasterj,  dei  ternpj,  e delle 
famiglie  della  città  e della  diocesi  nostra;  della  storia  ecclesiastica,  e delle  vite  de’ Vescovi  e de’ cremo- 
nesi più  eminenti  per  dignità,  santità  e dottrino;  delle  cronache  di  Cremona  e di  alcune  sue  ville; 
degli  epitalTj , delle  tavole  e iscrizioni  de’ consoli,  de’ decurioni,  de’ giurisperiti  e degli  scrittori  cre- 
monesi. Dolorosissima  sarà  sempre  ai  cremonesi  e agii  italiani  la  perdila  delle  molle  storie  generali 
di  Cremona,  e di  quelle  particolari  o contemporanee  di  qualche  avvenimento  o periodo  importante, 
dettale  massimamente  da  coloro,  ch’ebbero  gran  parte  nei  negozj  politici  o guerreschi.  Tali  sono, 
per  non  trascrivere  inutilmente  titoli  di  codici,  che  or  più  forse  non  sono,  i seguenti: 

Gli  atti  di  Federico  I.  e gli  eventi  d’Italia  del  suo  tempo,  di  Tommaso  Alberig hi. 

Le  cose  operale  dal  March.  Uberto  Pallavicino  e Bosio  Dovara  regoli  di  Cremona,  di  Valerio 

Stradiverto. 

Gli  alti  di  Ugolino  Cavalcabò,  di  Francesco  Bombeccari. 

Lo  rivoluzioni  di  Cremona  tra  i Cavalcabò  e Cabrino  Fondulo,  di  Raimondo  Commandino. 

Il  Compendio  dello  stalo  di  Cremona  nel  1432,  del  medico  Pietro  Azzanelli. 

Lo  stato  di  Cremona  negli  anni  di  Lodovico  XI,  di  Nicolò  Lucaro. 

La  storia  delle  guerre  de’  tempi  di  Massimiliano  Cesare  del  1519,  di  Francesco  Persico. 

Le  famiglie  nobili  di  origine  romana , longobarda , franca  e germanica  dimoranti  in  Cremona  , 
dell’  Ab.  Valerio  e di  Cesare  Cappalonga. 
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1 Commentar]  delle  cose  di  Cremona,  di  G,  F,  Mariani  amicissimo  del  Campi. 

Dell’  assedio  di  Cremona  negli  anni  i647,  48,  e 49,  di  Carlo  Lodi  giureconsulto. 

Le  magnifiche  librerie  de’ Conventi  conservavano  specialmente  i codici  più  importanti.  Quella  di 
S.  Lucia  possedeva  le  72  traduzioni  dall’arabo  dei  trattati  di  fisica,  di  medicina,  d’ astrologia,  di 
filosofia  e di  dialettica  fatte  da  maestro  Gerardo  cremonese  del  secolo  AH  {Pipino,  Cronaca  in 
Muratori).  Quella  di  S.  Domenico  si  ragguardevole,  dice  il  Merula  nostro,  che  chi  la  mira  non 
sa  se  debba  fermarsi  a lodarne  la  splendida  architettura  e l’ampiezza,  o la  copia  de’ libri  di  diverse 
letterature  ed  edizioni;  essa  conteneva  quasi  8000  volumi  di  codici,  oltre  i molti  pubblicati,  alcuni 
rarissimi  e di  grande  autorità.  (Domaneschi.  De  rebus  camohii  Cremonen,  Ord.  Proedic.)  La  bi- 
blioteca de’  Romitani  per  architettura,  dipinti  e codici  lodatissima  dal  Possevino,  dall’  Elsio,  dal 
Merula  era  mollo  nobile  e di  molta  considerazione.  Alcuni  ragguagli,  sebbene  imperfetti  ed  ine- 
diti, dei  58  codici  in  pergamena,  alcuni  miniati  ed  autografi,  ci  lasciarono  il  Possevino  medesimo 
e i cremonesi  Legati,  Arisi,  Bianchi  e il  P.  Andres.  Tra  essi  primeggiavano  1’  Almansor  tradotto 
in  latino  dal  nominato  Gerardo,  un  codice  di  Orazioni  dirette  a’  varj  Principi  e Magnati  ( cinque 
delle  quali  trovansi  ora  nell’  Ambrosiana  ) con  poesie  latine  e italiane  di  quel  Guglielmo  Amidani, 
che  nato  nel  1270  raccolse  manoscritti  per  questa  stessa  biblioteca,  compose  molte  opere  e fu 
poi  generale  dell’  ordine  Agostiniano  e vescovo  di  Novara.  Di  esso  cosi  parla  il  Perticar!  nella  di- 
fesa di  Dante:  sali  in  grido  di  buono  ed  elegante  scrittore  italiano  ed  è gran  danno  alla  fama  di 
lui,  che  il  codice  di  sue  poesie  fosse  ai  tempi  del  Tiraboschi  di  lettera  cosi  guasta,  che  rendesse 
difficile  il  raccogliervi  le  parole.  Pure  in  un  suo  sonetto  astrologico  il  Perticar!  istesso,  che  lo  ri- 
produsse, vi  trovò  parole  e costrutti  veramente  civili,  anzi  italiani.  Questa  biblioteca  possedeva 
ancora  un  bel  Codice  delle  leggi  longobarde  del  1143,  il  quale,  secondo  il  P.  Andres  che  lo 
esaminò,  era  diviso  in  tre  libri  e racchiudeva  25  leggi  (Legis  longobardcc  libri,  (sic)  quas  Rex 
Rotharius  reformavit ) con  piccole  interpretazioni  marginali  ed  altre  interlineari,  e finiva  colla  legge 
di  Lottario  II  scritta  da  un’  altra  mano  con  aggiunta  del  1136  ( Lettere  al  Mitelli  e a suo  fra- 
tello ).  Il  nostro  P.  Bianchi  aveva  già  pubblicata  qualche  notizia  e illustrazione  di  altri  codici  di 
essa  biblioteca,  fra  cui  quello  Della  milizia  cittadina  di  Cremona  del  1270,  quello  dell’  Elenco 
delle  famiglie  nobili  di  Cremona  e 1’  altro  prezioso  in  papiro  con  caratteri  a diversi  colori  e be- 
nissimo conservato,  la  famosa  Raccolta  di  iscrizioni  di  Frà  Giocondo,  codice  che  per  la  bellezza 
e antichità  superava  i due  della  Vaticana,  ed  era  forse  l’autografo.  Apparteneva  alla  famiglia  Fra- 
ganeschi,  da  cui  l’eredò  la  Gastelbarco  di  Milano,  che  lo  conserva  fra  le  prime  preziosità  del  suo 
insigne  museo  archeologico.  11  dottissimo  Bianchi  altresi  intendeva  preparar  per  le  stampe  diligenti 
cataloghi  e illustrazioni  d'altri  codici  manoscritti  più  notabili,  che  a’suoi  tempi  si  trovavano  presso 
le  biblioteche  e gli  archivj  de’  più  illustri  chiostri  e casati  di  Cremona,  non  che  quelli  di  antichi 
scrittori  cremonesi,  o appartenenti  alla  storia  di  Cremona,  che  stavano  fuori  di  essa  ( Lancetii, 
Biogr.  cremon.  Art.  Bianchi).  Se  non  che  anche  questo  cremonese  sì  amante  della  gloria  e delle 
antichità  della  patria  sua  volle  lasciare  all’  Ambrosiana  di  Milano  le  molte  sue  note  e memorie 
originali  sulla  storia  e letteratura  cremonese  privandone  la  sua  città  natale!  L’  esempio  suo  ebbe 
seguaci  non  pochi,  e ne  avrà. 

Ora  dei  documenti  monumentali  e d’  arti  belle  e civili,  delle  tante  preziosità  archeologiche  e 
storiche,  che  abbiamo  appena  indicate,  la  maggior  parte  inedite  e più  uniche  che  rare,  non  rimane 
più  vestigio  0 ricordo  alcuno,  siano  depredate,  vendute  e disperse  in  Spagna,  a Vienna,  a Parigi, 
ovunque,  siano  nascoste  e neglette,  ovvero  rivolte  agli  usi  più  vili  e triviali,  o distrutte  per  sempre. 
Il  rimprovero  antico,  che  incombe  sulla  monumentale  Cremona,  di  trascurare  le  sue  antiche  me- 
morie e di  non  avere  ancora  la  sua  storia,  dura  ancora  giusto  e meritato  pur  troppo.  Che  se 
avemmo  molti  benevoli,  che  più  che  un  affetto  stimarono  un  dovere  la  carità  della  patria,  di  rac- 
cogliere ed  accrescere  il  patrimonio  de’  suoi  storici,  letterarj  ed  artistici  documenti,  mancò  in  altri 
molti  la  religione  di  conservarli,  la  liberalità  di  lasciarli  consultare  e trarne  copie,  mancò  l’ inco- 
raggiamento e la  lode  agli  scrittori  intesi  ad  usufruttarli.  Mentre  si  tennero  gelosamente  occultati  per 
ingiusti  sospetti,  e col  pretesto  di  difenderli  da  rapine  e lordure,  si  abbandonarono  al  deperimento 
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e alla  rovina:  in  luogo  di  premiare  gli  scrittori  di  cose  patrie  si  lasciò  che  per  mancanza  o stan- 
chezza degli  associati  desistessero  dallo  stamparle.  Gli  esempj  rcc>;nti,  per  tacere  degli  antichi,  di 
Bianchi,  Aglio,  Voghera,  Lancetti,  Dragoni  ecc.,  i quali  non  poterono  pubblicare  le  loro  scritture, 
0 ne  sopportarono  senza  compenso  e conforto  alcuno  le  gravissime  spese,  ricadono  con  troppa 
ignominia  sopra  i cremonesi , i quali  non  si  commossero  al  vicino  confronto  della  magnanima 
Brescia,  che  tanto  operò  ed  opera  per  illustrare  la  sua  storia  e i suoi  monumenti.  Se  non  che  da 
questo  lugubre  tema  dei  nostri  tesori  storici  perduti  scaturisce  almeno  questa  verità  espressa  dal 
Bianchi  più  volte  commendato,  sterile  compenso  in  vero  alla  nostra  presente  umiliazione  e scia- 
gura; cioè  che  r abbondanza  dei  codici  in  un  paese  è prova  sufficiente  della  coltura  di  esso  nei 
secoli  anteriori  alla  stampa,  c che  siccome  Cremona  ne  fu  assai  doviziosa,  cosi  fu  assai  colta  in 
ogni  tempo. 
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¥1. 

I>EI  DOCEUEMXI  CRESIONESI 

CHE  SI  POSSONO  ANCORA  RICLPERARE,  RIORDINARE,  PUBBLICARE. 


Io  credo  che  i documenli  cremonesi  più  anlichi,  cioè  i romani  e de’  primitivi  tempi  cristiani, 
giacciano  ancora  sotterra,  che  altri  si  nascondano  in  sedi  ignote,  e che  noi  potremmo,  se  il  vo- 
lessimo, tentarne  lo  scoprimento  scavando  di  pochi  metri  alcune  parti  della  città  e del  territorio, 
investigare  V esistenza  de’  più  recenti  per  entro  gli  archivj  abbandonati  di  varie  città  d’  Italia  e 
d’Europa  per  redimerli,  o trarne  copia,  o averne  notizie  particolareggiate  e proficue.  E mollo  pro- 
babile che  là,  dove  più  di  sovente  si  trovarono  monumenti  e tuttavia  se  ne  scoprono,  ivi  con 
maggior  fiducia  possono  esperimenlarsi  gli  scavi.  Io  alludo  specialmente  alla  parte  più  elevata  e 
centrale  della  città,  lungo  il  corso  de’ suoi  due  canali  depuratori,  e che  ne  formavano  anticamente 
i confini,  ( il  Rodano  o Cremonella  e il  Marchionis  ) perchè  in  questi  luoghi  ricomparvero  alla 
luce  del  giorno  sepolcreti,  monete,  iscrizioni  romane  e cristiane,  fi;ammenli  sublimi  di  monumenti 
sepolti.  Due  distruzioni  pati  Cremona  nel  G9  e nel  603  dell’  era  nostra,  e gli  edifizj  romani  non 
potevano  ridursi  facilmente  in  frantumi.  Anche  nei  sobborghi  di  S.  Bernardo  e S.  Sigismondo  la 
tradizione  pose  lempj  e ruderi  ancor  superstiti  a quelli  eccidj  in  epoche  recenli,  battaglie  combattute, 
c apparvero  vestigi  di  cose  romane.  Cosi  lungo  le  rive  de’  fiumi,  cioè  nell’  antico  confine  del  ter- 
ritorio, e in  alcune  sue  parti  centrali  i cenni  degli  storici  e geografi  latini  collocarono  le  dimore 
de’  primi  possessori  romani,  e 1’  esistenza  di  ricchi  fori,  corti,  lempj,  aro,  castelli  e città  romane  o 
longobarde  fondale  e dislrulle  da  que’  primi  nostri  dominatori,  fra  cui  Acerra,  Vulturnia,  Castore, 
Bebriaco,  F^oro  de’diugunlini  (Pizzigheltone),  Jovis  alla  ara  (Genivolla)  ecc.  ecc.  Ed  ivi  appunto, 
come  a Gabbionela,  Bagnarole,  Scandolara  Ravara,  Gombilo,  Drizzona,  Robecco,  Corlelano,  Paderno, 
Olzano,  Longardore  ecc.,  si  trovarono  più  agevolmente  monumenti  e cimelj  romani,  lapidi,  iscrizioni, 
monete,  medaglie,  statue,  simulacri  e vasi  cinerarj  e vinarj  ( Bianchi.  Marmi  cremonesi  — Cenni 
nelle  Gazzette ).  Presso  a Casalmaggiore,  non  sono  molli  anni,  si  scavarono  slatuelle  in  bronzo 
c in  alabastro  bianco  di  Mercurio  mercatore  e di  Cupido,  olle  e sarcofaghi  con  monete  e medaglie 
di  consoli  e imperatori  romani,  pavimenti  a mosaico,  ornali  a basso  rilievo  sopra  alcuni  pezzi  di 
marmo  pario,  e di  buon  gusto  romano,  ampolle,  lucerne  ecc.  ( Romani,  Storia  di  Casalmaggiore. 
Voi.  1.)  Ma  presso  Calvatone  là  ai  confini  del  territorio  cremonese  e mantovano,  a mezzo  miglio 
dall’  Ollio  e due  da  Bozzolo,  ove  il  terreno,  dello  le  aree  di  S.  Andrea  dell’  estensione  di  500 
pertiche,  si  innalza  a guisa  di  colle  per  4 o 5 metri  sopra  la  circostante  pianura,  ed  è lutto  co- 
perto di  rottami  di  fabbriche  antiche,  ivi  si  trovarono  più  che  in  ogni  altro  luogo  grandiosi  fram- 
menti di  edificj  e opere  stupende  e conservale  delle  arti  greche  e romane.  Benché  guasti  dal  fuoco, 
dal  ferro  e dal  tempo  si  ravvisano  pavimenti  a mosaico,  pozzi,  aquedolli,  dipinti  a varj  colori, 
aquile  romane,  idoli  in  bronzo,  marmi,  lucerne  e vasi  in  terra  colta  con  fregi  e iscrizioni,  monete 
di  diversi  metalli,  e un  dito  di  bronzo  appartenente  a statua  colossale  ancor  sepolta.  In  questo 
luogo,  secondo  le  indicazioni  e tradizioni  storiche,  sorgeva  Bebriaco,  terra  combattuta  più  volle  dai 
Romani  tra  Cremona  e Verona,  e più  presso  a quella  che  a questa  città,  e distrutta  dai  barbari 
primi  col  nome  di  Vegra,  ( sincope  forse  di  Vegriaco,  come  altri  chiamarono  quel  forte,  vico  o 
città  ) dalle  cui  rovine  dicesi  fabbricalo  Bozzolo.  Vicino  a quésto  monlicello  stanno  i ruderi  del- 
r antica  strada  ( bebriacense  ),  che  da  Cremona  riusciva  a Verona,  e la  distanza  attuale  di  esso 
colle  due  città  consuona  esattamente  a quella  assegnala  dagli  storici  e dagli  ilinerarj  romani.  Oltre 
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a che  in  una  Cronaca  cremonese  del  Bondigallo  ( Ms.  del  1515  ) sta  scrino,  che  )»e’  dinlorni  di 
Calvalone  era  a que’  tempi  un  luogo  chiamalo  Bebiaco.  Anche  il  Gavitelli  per  due  volle  recita, 
che  la  città  di  Vegra  ( Vegriaco  ) distrutta  da  Attila  era  posta  ai  confini  dell’  agro  cremonese,  e 
vicina  al  vico  o municipio  di  Calvalone  per  circa  mille  passi  e fra  esso  e 1’  Ollio. 

Ora  il  nostro  Municipio,  che  si  è posto  sulla  buona  via  di  far  trascrivere  le  pergamene  dell’ Ar- 
chivio segreto  e liberalmente  si  appresta  a favorire  gli  sludj  storici,  potrebbe,  mediante  un’  Asso- 
ciazione di  facoltosi  e di  dotti  e della  Congregazione  Provinciale,  tentare  con  avvisale  speculazioni 
gli  scavi  nei  luoghi  indicali,  da  cui  si  estrassero  anticaglie  romane,  massimamente  a Calvalone,  chè 
non  si  andrebbe  in  fallo,  e le  scoperte,  pressoché  certe,  compenserebbero  abbondantemente  le 
spese  e le  fatiche  spesevi  intorno.  Poi  dovrebbe  intraprendere  indagini  presso  gli  archivj  notarili, 
municipali,  e diplomatici  delle  vicine  città,  presso  le  biblioteche  e i musei  pubblici  e delle  privale 
famiglie  più  insigni  ed  antiche  per  iscoprire  la  segreta  dimora  di  pergamene,  di  codici  manoscritti, 
di  carte  appartenenti  a Cremona,  e impetrarne  la  cessione  o i fac  simili  obbligandosi  per  equa 
legge  di  reciprocanza  di  mandare  a quelle  città  e famiglie  i documenti  paleografici,  che  Cremona 
conserva  di  loro.  Se  è vero  che  chi  cerca  trova,  io  sono  convinto,  che  adoperandosi  davvero  a 
rintracciare  dovunque  possono  ritrovarsi  si  riaquislerebbero  documenti  insperati  e forse  unici  nel 
loro  genere.  Il  nostro  Municipio  insomma,  imitando  1’  amor  patrio  e il  coraggio  di  quello  di  Bre- 
scia, dovrebbe  patrocinare  1’  alta  e magnanima  impresa  di  ricuperare  le  disperse  e obliale  antichità 
storiche  e letterarie  cremonesi,  di  formare  il  desideratissimo  Codice  diplomatico  cremonese,  come 
nelle  vicine  città  si  è fallo  e si  fa,  e di  raccoglierle  e ordinarle  in  un  Museo  di  storia  e di  an- 
tichità cremonese  a onore  e profitto  della  patria  nostra  e ad  ajulo  della  storia  e delle  antichità 
d’ Italia.  E per  eccitare  più  efficacemente  lo  zelo  patrio  de’  miei  concittadini  mi  giovi  trascrivere , 
0 egregio  Odorici,  le  vostre  calde  parole  = Possa  il  nobile  esempio  di  Carlo  Troya,  che  in  Napoli 
va  pubblicando  i monumenti  di  Cremona  deH’elà  longobarda,  muovere  la  città  e la  chiesa,  da  cui 
provengono,  a non  subire  in  silenzio  questo  rimprovero,  che  le  viene  dal  lontano  Vullurnio;  ma 
circondarsi  delle  sue  memorie,  porle  in  luce,  mostrarle  con  orgoglio  raccolte  in  un  volume;  invo- 
lare cosi  tanta  ricchezza  di  sacri  e civili  fasti,  che  basterebbe  ad  una  capitale,  dall’  oblio  che  li 
cuopre;  dimostrare  alle  limitrofe  città,  come  a nessuna  ella  ceda  per  monumenti  d’  un  tempo  sì 
meritevole  delle  nostre  meditazioni. 

Quanto  era  da  me,  alla  gretta  indicazione  sommaria  de’  tesori  storici  nascosti  e ignorati  che 
possiede  Cremona,  aggiungo  altresì  una  proposta,  la  quale,  ove  fosse  favorevolmente  accolla  da  miei 
concittadini  e da  quanti  amano  le  storie  della  patria  italiana  e gli  onorali  nomi  degli  avi,  in  pochi 
anni  e con  tenue  spesa,  manderebbe  ad  effetto  la  loro  pubblicazione.  Secondo  il  mio  giudizio  stam- 
pando un  foglio  per  settimana  ( per  esempio  nel  formalo,  carta  e caratteri  del  presente  libro  ) si 
avrebbe  in  fin  d’  anno,  e con  20,  o 24  lire  un  volume  in  foglio  di  oltre  a 400  pagine  di  docu- 
menti trascurali  e importantissimi  per  la  storia  e letteratura,  non  che  cremonese,  italiana,  vuò  dire: 

Il  codice  diplomatico  cremonese. 

I documenti  storici  e letterarj  cremonesi  ( cronache,  codici  manoscritti,  biografie,  lettere,  e 
poesie  di  scrittori  cremonesi  ecc.  ). 

1 documenti  storici  e letterarj  italiani,  cioè  le  scritture  storiche,  politiche  e letterarie  di  mag- 
giore e più  generale  interesse  indicale  in  questa  Lettera. 

Se  non  che  per  porre  in  allo  quest’  impresa  si  esige  un  discreto  numero  di  Associali,  che  franchi 
le  spese  della  stampa,  de’  disegni  in  rame  o in  legno,  o in  litografia,  dell’  acquisto  e della  trascri- 
zione dei  molteplici  documenti,  che  si  trovano  in  Cremona  ed  altrove;  poi  un  Consiglio,  che  chia- 
merei di  censura,  destinalo  a scegliere  compendiare  tradurre  rivedere  e collazionare  gli  ardui  do- 
cumenti accennali,  affinché  escano  alla  luce  esquisilamenle  raffazzonali  e corretti. 
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VII. 


CRONACA  CREIIONESE  DOCCMENTATA 


Ouasi  come  riassunto  cronologicamente  ordinato  dei  documenti  storici  enunciati , specialmente 
degli  inediti  e delle  pergamene,  io  offro  un  indice  dei  principali  fatti  civili  e politici,  che  si  suc- 
cessero in  Cremona  dalle  sue  origini  al  1796,  (cioè  per  2000  anni),  tralasciando  quelli  esposti 
nel  contesto  della  Lettera. 


1 • Epoctft  Romana 


DALLA  DEDUZIONE  DI  CREMONA  IN  COLONIA  ROMANA  ALLA  SUA  DISTRUZIONE  SOTTO  IL  RE  LONGOBARDO  AGILULFO 

( 218  Av.  C.  — 603  DOPO  C.  ). 


( Gli  Storici  latinij  parlicolarmenle  Tito  Livio  c Tacito,  \ Marmi  ossia  le  iscrizioni  cremonesi  ed  altri  Monumenti  scoperti  a 
Calvatone  e altrove  sono  le  fonti  storiche  principali  di  quest’  epoca  ). 

Anni  I Romani  varcano  la  prima  volta  il  Po  verso  lo  sbocco  deir  Adda , ossia  presso  a Cremona. 

anni  dopo,  cioè  al  532  di  Roma  conducono  in  colonia,  cioè  restaurano,  ampliano,  fortifi- 
cano Cremona  per  frontiera  oltre  il  Po  contro  i Galli  o altra  rovina  che  calasse  dalle  Alpi,  e la 
popolano  di  6000  famiglie  di  veterani.  Entro  e ai  confini  del  suo  territorio  fiorivano  Acerra,  Vul- 
lurnia,  Castore,  Rehriaco,  ecc.  città  o borgate  d’  origine  etrusco  o celto  - ligure. 

218-  Per  la  vicina  discesa  d’  Annibaie  vittorioso  i Eoi  ed  Insubri  insorgono  contro  le  terre  della 
nuova  colonia  fondata  nel  loro  paese,  le  quali  allora  spartivansi  dai  triumviri.  Però  Cremona  ospita 
nell’ inverno  i romani  vinti  alla  Trebbia.  Il  Senato  di  Roma  ringrazia,  insieme  ad  altri  coloni,  i 
cremonesi,  e decreta  che  pel  soccorso  dato  da  essi  stette  1’  imperio  del  popolo  romano. 

207  I Legati  cremonesi  si  dolgono  presso  il  Senato,  perchè  il  lor  territorio  era  devastato  e fatto 
deserto  dai  Galli  insorti  di  nuovo  per  la  calata  d’ Asdrubale  fratello  d’ Annibaie;  gran  parte  dei 

liberi  coltivatori  era  perita  o fuggiasca,  perduto  il  bestiame,  diroccate  o arse  le  ville.  Il  Senato 

bandisce  il  ritorno  dei  coloni,  e ingiunge  ai  consoli  di  difenderli  dai  nemici  con  nuove  legioni. 

200  Dopo  aver  incendiata  Piacenza  Amilcare  cartaginese  collegato  ai  Galli  ribelli  assediano  Gremona, 
che  animosamente  resiste,  finché  Lucio  Furio  li  sbaraglia  a 1500  passi  dalla  città,  ( ove  oggi  è 
il  paesello  Ad  Battaglione?  )\  41000  nemici  periti  con  Amilcare  e tre  capitani  de’ Galli,  sette  ban- 
diere, 200  carri  di  prede,  e 2000  prigionieri  piacentini  liberati  ornano  la  segnalata  vittoria  ; dei 
romani  e alleati  caddero  2000. 

198-  Il  Senato  obbliga  i coloni  cremonesi  dispersi  per  le  guerre  a ritornare  nella  colonia;  essi  favo- 

reggiano  il  trionfo  di  Cajo  Cornelio,  che  li  liberò  dall’assedio  e dalla  schiavitù  dei  Galli;  molti  di 

essi  e de’  piacentini  seguendo  in  Roma  il  carro  trionfale  di  lui  col  berretto  in  capo  attraggono  gli 
sguardi  degli  spettatori. 

190  L.  Valerio  Fiacco  ristora  Cremona  dai  danni  delle  guerre  e della  peste,  e il  Senato  ad  essa 
invia  altre  6000  famiglie  romane  per  ripopolarla. 

45  Cremona  fortunata  e intatta  per  le  guerre  esterne  è infebcissima  per  le  civili.  Avendo-  dato  ricetto 
alle  milizie  di  Cassio  di  Eruto,  e di  Antonio  ( e come  resistervi?  ),  Ottaviano  dà  in  preda  a’  suoi 
veterani  la  città  e il  territorio  della  misera  Cremona  cacciandone  i primi  possessori. 
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Jtmi  Comballimenli  e stragi  civili  tra  Oltaviani  e Vileiliani,  Ira  questi  c Flaviani  o Germanici  presso 

Bebriaco  e Cremona.  Questi  ultimi  assediano  alla  fine  d’  ottobre  del  69  Cremona  difesa  dalle 

7q"  fortificazioni,  da  oltre  40000  Vileiliani  e da  molli  cittadini  e forestieri  accorsi  in  que’ giorni  da 
tutta  Italia  al  ricco  mercato.  Dopo  d’  aver  arsi  gli  amenissimi  edificj  e le  ville  suburbane  entrano 
a viva  forza  nella  città  e por  quattro  di  la  incendiano  e l’inondano  d’ogni  libidine  e crudeltà,  ru- 
bano i danari  c i doni  d’oro  ai  lempj,  ogni  cosa  sàcra  c profana  guastano,  essendo  Antonio  Primo 
loro  duce  iniquissimo,  e i vinti  Vileiliani,  prima'  difensori  ed  amici,  più  cupidi  ed  esperti  nel 
saccheggio.  Perirono  50000  uomini  (30200  vileiliani,  4500  flaviani,  15300  tra  cittadini  e forestieri, 
secondo  i calcoli  di  Dione  Cassio  e di  Gius.  Ebreo).  Per  mollo  tempo  la  corruzione  della  strage 
esalava  dalle  rovine  della  sepolta  città.  L’  odio  e la  maledizione  di  tutta  Italia  segui  ovunque  gli 
autori  di  tanta  scelleraggine;  essa  tutta  concorde  non  volle  comperare  nè  spoglie,  nè  schiavi  cre- 
monesi, nobile  protesta  di  giustizia  e di  civiltà.  Tornò  poi  all’infelice  città  il  popolo  disperso,  rico- 
struironsi  lempj  e fori  dalla  munificenza  de’  cittadini , animandoli  lo  stesso  Flavio  Vespasiano. 
Cremona  in  pochi  anni  è ancora  fra  le  più  nobili  città  della  Calila  cisalpina. 

490  Cremnna,  caduto  1’  impero  romano,  obbedisce  ad  Odoacre. 

555  Per  le  vittorie  di  Narsele  sui  Coli  e i Franchi  Cremona,  ristorala  da  lui,  appartiene  all’ imperio 
d’ Oriente  e all’ Esarcato  di  Ravenna,  quasi  metropoli  nella  Gallia  transpadana,  della  allora  Liguria. 

5<59  Cremona  non  è occupala  da  Alboino  in  quest’  anno,  nè  ricuperala  da  Maurizio  imperatore  col- 
legato coi  Franchi  nel  590,  ma  virilmente  resiste  ai  vigorosi  assalti  di  quello,  devota  all’  imperio 
c difesa  dai  greci  c dalle  paludi;  è per  34  anni  illesa  dal  giogo  de’  Longobardi,  sebben  posta  nel 
cuore  de’  loro  Stali  e spesso  minacciala  ed  offesa. 

601-  Callinico  esarco  di  Ravenna  move  colle  milizie  da  Cremona  a Parma  e rapisce  la  figlia  e il 
genero  di  re  Agilulfo,  i quali  conduce  prigionieri  a Ravenna.  Il  re  nel  luglio  del  603  assedia 
Cremona,  che  valorosamente  si  difende,  ma  chiamali  in  ajulo  gli  Schiavi,  gli  Unni  e gli  Avari 
al  21  d’  Agosto  la  prende  e adegua  al  suolo.  Anche  il  forte  castello  di  Vullurnia  o Valdoria  sulla 
sinistra  del  Po  tra  Cremona  e Brescello  è smantellalo  ( Paolo  Diacono  ). 

Gli  scrittori  latini  chiamarono  Cremona  figlia  e immagine  di  Roma,  la  fedele  e generosa  colonia, 
che  col  suo  sangue  e il  suo  oro  salvò  l’imperio  e la  maestà  del  popolo  romano,  e quale  città  tran- 
spadana la  colmarono  d’  ogni  encomio.  Come  crescesse  e fiorisse  in  bellezza,  ricchezza  e potenza 
ò dichiarato  dagli  stessi  scrittori  e dai  monumenti  (indicali  a pagine  14,  15,  36).  I cremonesi  più 
celebri  ne’ più  bei  tempi  romani,  oltre  ai  molli  magistrati  e soldati,  le  cui  imprese  e beneficenze 
a prò  della  patria  si  inscrissero  nei  marmi,  furono  Gneo  Magio,  capo  degli  arcbilelli  militari  di 
Pompeo,  lodalo  da  Cesare  e da  Cicerone,  i poeti  M.  Furio  Bibaculo  e Qumtilio  Varo  amici  a 
Virgilio  ed  Orazio,  e i due  Consoli  padre  e figlio  P.  Alfeno  Varo,  1’  uno  dello  padre  della  giu- 
risprudenza romana,  l’  altro  valente  capitano. 

Ancorché  la  Chiesa  cremonese  non  riconoscesse  per  S.  Barnaba  un’origine  immediatamente  apo- 
stolica, pure  rimola  ed  illustre  è la  sua  antichità;  apparteneva  al  patriarcato  d’  Aquileja  e sin  dal 
secolo  IV  ebbe  vescovi  stabili,  chiese,  oratorj,  ospitali.  L’  uomo  di  chiesa  più  illustre  fu  Eusebio 
discepolo  di  S.  Girolamo  e autore  di  opere  celebratissime  (V.  pagine  51,  55  ) morto  nel  429. 

Sull’  origine  romana  dei  vichi  o delle  famiglie  cremonesi  e sui  primitivi  tempi  cristiani  con- 
sullinsi  i libri  mss.  di  G.  Bresciani  e di  altri  indicali  a suo  luogo. 
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DALLA  DISTRUZIONE  ALLA  LIBERTÀ*  DI  CREMONA  ( 605-1080  );  REGIME  EPISCOPALE 
SOTTO  I RE  LONGOBARDI,  FRANCHI  E ITALO  - GERMANICI. 

(Li;  pergamene  e i di|)lomi  dei  dislruHi  archivj  episcopale  c capitolare  raccolti  in  gran  parte  nei  Codici  Bonafossa  e Dragoni, 
alcuni  pubblicali  da  Muratori  e da  allri  (V.  pagina  IG)  sono  i precipui  documenti  di  quest’epoca).  ' 

Secolo  VII  e Vili 

I più  antichi  cronisti  cremonesi  conservarono  la  tradizione,  che  per  14  anni  i cremonesi  (ad  e- 

*520  sempio  dei  popoli  della  Venezia  e del  Lario  ) rifuggirono  nelle  isole  c sugli  altipiani  più  nascosti 
del  territorio,  aquis  et  sylvis  impervia,  dando  origine  a Crema  e ai  molli  Casali;  dal  dominio 
delle  selve  e delle  aque  di  questi  tempi  trassero  il  nome  molle  nostre  ville  e campagne.  Per  la 
distruzione  di  Cremona  i duchi  longobardi  di  Bergamo  e di  Broscia  occuparono  alcuni  luoghi 
cospicui  del  cremonese  ( Paderno , CasalbuUatio , Sesto,  Grumello,  Genivolta,  ecc.,  ad  occidente; 
Cicognara  isola,  Casalmaggiorc,  Viadana,  Pomponesco , Suzzava,  ecc.,  ad  oriente). 

621  Morto  Agilulfo  la  pia  Teodolinda  permette  cito  i cremonesi  dispersi  ristorino  lo  rovine  della  loro 
patria.  A poco  a poco  Cremona  diviene  città  cinta  di  mura,  divisa  in  regioni,  popolala  dalla  corte 
del  duca,  del  Vescovo  e del  Capitolo,  dai  giudici  e nolari  del  re  e da  molle  famiglie  longobarde  ; 
gli  antichi  proprietarj  indigeni,  i vinti  romani  sono  sparlili  tra  i vincitori,  senza  possessi  e diritti  e 
senza  nome,  inferiori  agli  schiavi  longobardi.  Fu  Cremona  anche  dolala  di  circo,  di  teatro,  di  corso 
di  cavalli,  di  officina  monetaria,  di  palazzo  e di  corte  del  Duca  e del  Re,  del  Vescovo  e dei 
Canonici  con  peristilli  e vestiboli,  di  chiese,  monasteri  e ospitali  eretti  con  le  reliquie  di  monu- 
menti pagani,  di  gruppi  di  case  divisi  da  prati,  valli,  hrede,  orli  e campagne. 

62i  Esempj  di  pubblici  giudicali  presieduti  dai  duchi  sedenti  sulla  loggia  della  corte  del  re  nella 
gran  piazza  di  Cremona. 

670  II  Vescovo  Desiderio  assiste  al  Sinodo  provinciale  di  Milano  e al  quinto  ecumenico  di  Costan- 
tinopoli; esso  in  un  antico  dipinto  di  Milano  sta  in  un  posto  più  degno  e autorevole. 

707-  Esempj  di  emancipazioni  di  servi  e di  aldiani,  ed  erezione  di  nuove  chiese  e ospitali  ad  infermi 
e pellegrini  per  opera  del  vescovo  e de’  sacerdoti  cremonesi. 

7i:ì-  Be  Liulprando  stabilisce  il  censo  o il  dazio  da  pagarsi  dai  Comacchiesi  nel  trasportare  il  sale 

750  pei  porli  lombardi,  fra  cui  quello  di  Cremona.  Esso  pone  la  chiesa  cremonese,  ossia  i possedimenti 
del  vescovo,  dei  preti  e diaconi  della  canonica  per  lui  e per  altri  a quella  donali  sotto  la  sua  di- 
fesa e immunità. 

775  Frà  Martino  cremonese,  diacono  della  chiesa  di  Bavenna,  invila  Carlo  Magno  a nome  di  papa 

Adriano  a scendere  in  Italia  e cacciare  i longobardi  insegnandogli  una  incognita  via  sulle  Alpi 

animosamente  precorsa  da  lui. 

Secolo  IX 

801  Carlo  Magno  conferma  ed  augumenla  in  favore  ed  ossequio  della  chiesa  cremonese  di  S.  Maria, 
cioè  al  vescovo  Stefano  ed  ai  preti  e diaconi  cardinali  della  Canonica  le  proprietà  nel  vescovato 

cremonese  ed  altrove , le  quali  egli  esime  da  ogni  censo  e autorità  de’  Conti , de’  Giudici  e 

de’  Messi  regj. 

! re  Carolingi  dal  818  al  888  riconfermano  ai  Vescovi  successivi  ed  al  Capitolo  le  proprietà 
concesse  dai  loro  antecessori  cominciando  da  Liulprando  e Carlo  Magno  del  780  e 787,  ed  ag- 
ginngendone  altre  ancora.  Questi  doni  consistevano  in  basiliche,  monaslerj,  ospitali,  nelle  Corti 
regie  coi  loro  aldj,  servi  e arimanni,  nei  diritti  della  giudicatura,  della  libertà  di  governo,  regalie 
del  Po  dall’ una  all’ altra  sponda,  cioè  dell’  antico  porlo  cremonese  e degli  altri  da  Vulperiolo  al 
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capo  d’Adda;  dazj  sul  sale  e per  le  navi  Iransilanli  su  quel  fiume  da  pagarsi  dai  mercadanli  Co- 
macchiesi  e Veneti,  della  palifìctura,  delle  albergarle,  degli  scalphiis,  del  telonio  e ceratura,  delle 
pesche,  della  macina  de’ mulini,  del  mercato  di  Genivolta,  dei  dominj  sul  fiume  Olilo  e la  Delma, 
e su  alcune  isole  del  mar  Gerondio  ecc.  I quali  doni  e possessi  largiti  alla  chiesa  dalla  pietà  dei 
fedeli  0 dai  Re  Franchi  furono  posti  egualmente  sotto  la  difesa  e immunità  ( mumìiburdio  ) di 
questi  a preghiera  de’  vescovi. 

807  Giuramento  di  obbedienza  e fedeltà  degli  uomini  di  Castelvelro  ( oltre  il  Po  nell’  Aucia  ) al 
Vescovo  e al  Capitolo  cremonese. 

833  Leggi  e statuti  di  questi  ai  detti  uomini  — Proibiscono  loro  di  tenere  albergariam  vel  tabernam, 
di  giocare  e tenere  biscazam  et  meretricem  publicam...,  nè  publico  bandito,  ladro,  omicida, 
adultero  ecc. 

836  Privilegio  di  Lottario  I imper.  pel  Vescovo  e il  Capitolo,  pei  preti  e parrochi,  e per  assolvere 
i chierici  della  diocesi  dall’  aggravio  di  dare  parafreda  et  currus  ( cavalli  da  sella  e da  tiro  ) in 
servigio  della  Camera  imperiale. 

840  Lotario  concede  a Pancoardo  vescovo  di  ricuperare  i diritti  perduti  dalla  sua  Chiesa,  mediante 
i soli  teslimonj. 

832  Lodovico  II  in  un  Piacilo  sentenzia  contro  alcuni  cittadini  di  Cremona,  ( Cremonenses  aliqui, 
prcedicH  homines ) che  si  querelavano  delle  ingiuste  rapine  del  lor  Vescovo,  e ripara  la  perdila 
di  carte  della  Pieve  di  Jovenalta  ( Genivolta  ) nel  comitato  cremonese. 

864  Altro  giudicalo  in  favore  della  Chiesa  cremonese. 

868-  Doni  per  l’erezione  di  Chiese,  d’ un  brefotrofio,  d’ una  scuola  d’infanzia  e d’ un  laborerio  pei 

870  ' • * 

trovatelli  e pei  poveri  di  Cremona. 

88i_-  Landò  vescovo  chiede  protezione  a Carlo  il  grosso  pei  beni  della  sua  Chiesa  e ampliazione  di 

883  . . 

diritti. 

883  Giuramento  di  obbedienza  e fedeltà  de’  preti  dell’  oltre  Po  ai  preti  e diaconi  di  S.  Maria,  messi 
di  Landò. 

891  Ardengo  messo  di  Guido  imp.  giudica  in  un  Piacilo  contro  Anseimo  avvocalo  della  corte  Sex- 
pilas  ( Sospiro  ) a favore  di  Landò  vescovo  pe’  suoi  diritti  sulle  rive  del  Po  e alcune  sue  isole. 

894  Landò  riforma  il  Clero  e la  diocesi  di  Cremona. 


Le  carte  pagensi  e privale,  ed  anche  le  diplomatiche  di  questo  secolo  sono  preziose  per  la  co- 
rografia del  comitato  cremonese  e la  condizione  degli  abitanti.  A mezzo  il  secolo  parlasi  della 
Delmona  (Delma),  ora  canale  di  scolo,  come  torrente;  della  Pipia,  che  or  più  non  esiste,  quale 
flumen;  di  fondi  in  Genivolta  montuosi  e piani.  Accennandosi  agli  abitanti  e alle  manumissioni  di 
servi  si  distinguono  gli  arimanni  e i liberi,  gli  uomini  ingenui  e servi,  i massarj,  i livellar]  e gli 
aldiani,  sive  facticios  et  cartulatos.  La  Basilica  e Corte  de’  Canonici  costruita  e regalala  da  Teo- 
dolinda si  cinge  di  mura  e si  fortifica  chiamandosi  Arx  aut  Roccha  Canonicorum. 


Secolo  X 

916  Berengario  I concede  alla  chiesa  cremonese  desolala,  ossia  a Giovanni  vescovo  e suo  cancelliere 
(jure  proprietario  — suum  regale  jus  in  ipsum  trans fudit ) il  comitato  entro  e fuori  la  città  per 
lo  spazio  di  cinque  miglia  liberandolo  da  ogni  pretesa  ed  ospizio  de’  regi  ufficiali,  e prende  sotto 
la  difesa  e mmidiburdio  dell’  impero  coi  vecchi  possessi  le  ville,  le  corti,  le  celle  colle  famiglie  e 
lutto  il  clero,  i presidj  e castelli  nuovamente  edificali. 

922  Rodolfo  re  prende  sotto  la  sua  protezione  la  chiesa  cremonese  da  mille  miserie  attrita,  e multa 
di  cento  lire  d’  ottimo  oro  i violatori  del  suo  decreto. 

978  Si  segnano  i confini  tra  la  diocesi  cremonese  e la  piacentina. 

990  Olderico  vescovo  edifica  e dola  il  monastero  di  S.  Lorenzo  fuori  le  mura  della  città  ( de’  Be’ 
nedellini  neri  ). 

991-  Alcuni  pravi  uomini  invadono  e devastano  potestative  le  terre  e le  case  della  Chiesa,  depredano 
le  navi  cremonesi  sul  Po  temerario  ausu,  e i chierici  e i laici  ingiustamente  imprigionano.  Ottone  III 
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fa  nolo  ai  suoi  Fedeli,  che  i ciUadini  cremonesi  ollennero  da  lui  nefanda  deceptionis  fraudo, 
inlegittime  et  subdole  un  precello  contro  i dirilli  del  vescovo  Olderico,  cui  accorda  la  chiesla  pro- 
iezione, conferma  tulli  i suoi  beni  e privilegi,  e dona  le  ripe,  le  pesche,  i porli,  i molini  e mer- 
cati, e quanto  trovasi  dalle  foci  dell’  Adda  a Tencara  con  1’  uso  e 1’  utilità  del  fiume. 

P98  Olderico  vescovo  in  un  Piacilo  anzi  Cessone  messo  e diacono  di  Ottone  III  difende  i suoi 
dirilli  e ottiene  giustizia  contro  i cittadini  di  Cremona  usurpatori  de’ suoi  beni.  — Lo  stesso  Ot- 
tone prende  sotto  la  difesa  imperiale  i monachi  e il  monastero  di  S.  Lorenzo  con  tulli  i lor  beni 
ne’  vichi  e ne’  paghi,  e multa  di  2000  marnosi  d’  oro  i conlradicenli  a’  suoi  diplomi. 

Le  carte  guaslallesi  di  questi  tempi  per  lo  più  inedite  e pagensi  del  secolo  IX  e X conservale 
nell’  Archivio  segreto  della  città  non  appartengono  alla  storia  di  Cremona. 

Anche  i piacili  e diplomi  di  questo  secolo  risguardano  per  la  maggior  parte  le  consuete  ricon- 
ferme falle  con  le  stesse  formolo  |de’  precedenti  dagli  Imperatori  e Re  d’  Italia  a’  nostri  Vescovi 
delle  ragioni  e immunità  già  pertinenti  alla  chiesa  cremonese,  c gli  aiigumenti  di  nuovi  doni  c 
favori,  come  le  Corti  e i Castelli  di  Sospiro,  Cella  e Crolla,  il  fiume  Adda  coll’  esenzione  dalle 
gabelle  regie.  Se  non  che  appajono  le  prime  lotte  popolari  contro  il  potere  episcopale,  insurgenie 
flagilio  populi,  e i primi  desiderii  di  libertà  e d’  indipendenza.  Sin  dal  principio  del  secolo  le 
pergamene  diplomatiche  e pagensi  indicano  la  chiesa  attrita  ed  oppressa  da  infinite  calamità  e 
quasi  desolala  dai  Pagani  ( Ungari  ),  e da  pessimi  cristiani,  violentata  e manomessa  ne’  suoi  pos- 
sessi e dirilli;  indicano  scritture  della  chiesa  perdute  per  incendii  e rapine,  una  rocca  fortificala 
in  città,  sede  del  Vescovo,  del  Capitolo  e de’  pubblici  giudizj,  Cremona  cinta  di  mura,  munita  di 
due  torri,  di  porle  e puslerle,  di  vie  pubbliche  e di  fossati,  finalmente  parlano  di  corti,  vichi  e 
pievi,  di  chiese  e monasteri  dell’  episcopio  abbruciali  e dislrnlli  dai  pagani  e nuovamente  eretti 
con  torri  e castelli.  Anche  il  Battistero,  che  il  Chronicon  breve  e il  Campi  dicono  costrutto  nel 
H67,  forse  la  parte  esterna,  esisteva  nel  965;  (anzi  nel  712  e nel  688,  come  consta  da  altre 
pergamene).  Quanto  è allo  stalo  del  territorio  si  accennano  terreni  alla  Cella  tra  l’Adda  e 1’  Ollio 
cum  lacu  et  alveo,  di  altri  alla  Crolla,  Aquanegra  e Sesto  col  lago  dello  di  Sesto,  con  la  selva 
della  Angera,  con  pesche  e aquedotti.  Un  feudo  del  Capitolo  nell’  isola  Fulcheria  de  mari  Ge- 
rondio  era  dolalo  olivete  et  sylvis;  ad  Azzanello  era  una  selva  de  ulivis.  Si  distinguono  in  questo 
secolo  i massari  dai  coloni,  i liberi  gli  aldiani  le  aldiane  dai  servi,  conservi  e ancelle;  in  alcuni 
alti  di  emancipazione  di  questi  usasi  la  formola,  ita  quod  liberi  et  liberce,  civesque  romani  sint, 
nee  expellantur.  Si  avrebbero  anche  indizj  di  beni  comunali  ( comunalia  ).  Da  altre  pergamene 
rilevasi  essersi  fallo  dono  alla  Chiesa  maggiore  d’  una  Croce  d’  argento  mire  elaboratam  et  figu- 
ratam  dagli  orafi  cremonesi  Alchisio  e Alfeno;  che  fra  i Canonici  Cardinali  v’  erano  il  Bibliote- 
cario, lo  Scolastico,  il  Magister  scholarum,  il  Lettore  di  filosofia  e 1’  Ospitalario,  che  albergava 
in  apposito  ospizio  pellegrini  ed  infermi.  Il  Canonico  Abderano  laurealo  nelle  selle  arti  fu  esone- 
ralo dagli  uffici  del  coro,  exceptis  diebus  magnis,  in  causa  del  mollo  vantaggio  ed  onore,  che 
procacciava  al  Capitolo  e allo  Studio  di  Cremona  leggendo  filosofia,  si  che  per  udirlo  concorrevano 
molli  giovani  non  solo  dall’  Italia,  ma  anche  dalla  Gallia  e dalla  Germania. 

Secolo  XI 

HJQ4  Olderico  vescovo  in  un  Piacilo  tenuto  a Cremona  dai  messi  di  re  Arduino  impetra  il  bando 
regio  per  la  tutela  delle  sue  terre. 

,003  Arrigo  li  prende  Landolfo  vescovo,  ossia  la  chiesa  cremonese  sotto  il  suo  patrocinio. 

,007  Lo  stesso  re  difende  essa  chiesa,  che  pativa  grandi  danni,  e minaccia  la  pena  di  cento  lire 
d*  argento  puro  ai  renitenti. 

,009  Lo  stesso  vieta  all’  ab.  di  S.  Lorenzo  di  alienare  e livellare  i beni  del  suo  Monastero  senza  la 
licenza  del  vescovo. 

,012  Giudicalo  a favore  di  Landolfo. 

,015  Landolfo  è caccialo  dal  popolo  cremonese,  che  distrugge  il  suo  palazzo  cinto  di  duplice  muro 
e munito  di  sette  torri,  ne  invade  un  podere  e un  castello  vendendone  o uccidendone  i custodi, 
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i famigliari  c i minislri,  dei  quali  anche  rovina  le  case  e i possessi.  Poi  ritorna  a palli  di  fab- 
bricare per  ammenda  la  chiesa  di  S.  Vittore  e di  lasciarla  governare  dai  monaci  di  S.  Lorenzo. 
Molto  per  superbia,  riflette  Sicardo,  e mollo  per  inerzia  ha  perduto. 

102J  L’  Arcivescovo  Ariberli  di  Milano  occupa  Cremona;  i cremonesi  nominano  da  lui  una  porla, 

( della  prima  Marzia  ) un  quartiere  e una  contrada  della  città. 

1030  Ubaldo  vescovo  è sciolto  da  Corrado  II  dall’  aggravio  del  fodero  e dell’  albergarla  ( alimenti  e 
alloggiamenti  militari  ),  ottiene  la  facoltà  di  possedere  i beni  de’  cittadini  cremonesi  liberi  con- 
giurati e cospiranti  contro  la  chiesa  e 1’  imperatore.  Ma  i cittadini  di  Cremona  in  luogo  di  sod- 
disfare alle  querele  e ai  danni  del  loro  vescovo,  come  n’ebbero  invilo  da  una  lettera  di  re  Corrado, 
perdurano  nella  cospirazione  con  ostinato  animo,  gli  saccheggiano  e incendiano  i castelli,  le  selve 
e i possessi  e lo  scacciano  di  città  (lo  vincono,  aggiunge  la  cronaca  di  Sicardo,  al  Lago  oscuro). 
Poi  schiantano  dai  fondamenti  la  vecchia  città  e una  più  ampia  e fortificala  ( comprendendovi  i 
subborghi  ) ne  edificano  contro  1’  onore  di  Corrado  e per  resistergli. 

1053  Casalmaggiore  è signoreggialo  dal  March.  Adalberto  di  Casa  d’  Esle,  poi  da  suoi  figli  Ugo  e 
Folco  nel  1077. 

1037  Corrado  ingiunge  che  i beni  di  certo  Adamo,  che  aveva  ingiustamente  ucciso  Enrico  cardinale 
diacono  della  Chiesa,  siano  dati  ad  Essa  a riparazione  dei  danni  sofferti. 

1039  Adalgerio  cancelliere  e messo  d’  Arrigo  III  scrive  ai  militi  valvassori  e al  popolo  cremonese 
intimando  loro  di  intervenire  ai  placiti  del  Vescovo;  chi  ricusa  o dissuade  altri  d’ andarvi  pagherà 
la  multa  di  due  libbre  d’  oro. 

1042  Arrigo  III  restituisce  alla  chiesa  cremonese  i beni  a lei  tolti  nel  1027  mmsfe  et  potestative  da 

^‘^'^^Gerardo  nipote  dell’  Arcivescovo  Ariberli,  cioè  la  corte  e pieve  d’  Arciago  e Misano  e il  castello 
d’  Agnadello,  e scrive  al  popolo  cremonese  sulle  molestie,  che  dà  al  Vescovo  Ubaldo  sui  beni  im- 
partitigli dagli  imperatori. 

1018  Ubaldo  vescovo  riconciliatosi  coi  cittadini  cremonesi  dona  alla  Canonica  una  casa  in  città  e la 
corte  di  Sablone,  eh’  erano  dell’  omicida  Adamo. 

1053  Arrigo  III  e IV  concedono  allo  stesso  vescovo  e alla  chiesa  perturbala  da  calamità  per  parte 

^'^^*^di  stranieri  e di  domestici  il  distretto  dell’  isola  Fulcheria  e altre  cose. 

lojfj  Papa  Alessandro  II  conferma  con  Bolla  i beni  e diritti  dell’  episcopato  cremonese. 

1071  La  Contessa  Matilde  fonda  e dola  chiese  plebane  nel  territorio  cremonese. 


3.  l^poea  AiitoBionia 

dall’  acquisto  alla  perdita  della  liberta’  e indipendenza  di  CREMONA  ( 1080  1334  ). 


( I,e  pergamene  degli  archivj  nominali  e del  segreto  di  Cremona,  i monumenli  d’arte,  alcune  medaglie,  monete  ed  epigrali, 
alcune  cronache  e scrillure  rammentale  più  sopra  sono  i documenti  di  (piest’  epoca  ). 

11  Conte  x\lbrico  dei  Mayfredi  del  Contado  di  Cremona  è fallo  capo  o confaloniere  ( vexillifer) 
della  lega  de’  Valvassori  ( Bìemmi,  Istrum.  in  Odorici,  Slor.  bresc.  ). 

1080  I cremonesi  usano  la  prima  volta  il  carroccio,  instiluiscono  i primi  consoli  e cominciano  il  li- 
bro d’  oro  delle  famiglie  consolari,  decurionali  e senatorie. 

1092  Piadena  difesa  dalle  milizie  della  Contessa  Matilde  lien  forte  contro  all’  impelo  tedesco  di  Ar- 
rigo IV. 

1093  Lega  di  Milano,  Cremona,  Lodi,  Piacenza  e la  Contessa  Matilde  per  venti  anni  contro  Arrigo  IV, 
principio  di  cose  maggiori. 

1098  La  contessa  Matilde  investe  ia  chiesa  e la  città  di  Cremona  di  lutto  il  Comitato  deli’  isola 
Fulcheria  c del  castello  di  Crema.  Prima  guerra  di  Crema  tra  i cremonesi  e milanesi. 
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Per  le  cognizioni  topograficbe  del  territorio  dalle  pergamene  di  questo  secolo  si  desumono 
nomi  di  terre,  viclii  e castelli  che  or  più  non  sono;  si  accennano  fondi  tra  il  lago  e la  Delmona, 
altri  presso  S.  Maria  ad  nemus  ( bosco  di  pertiche  230  jiigiales  ) cum  aqtieducio  et  aqua;  S.  Vit- 
tore, eretto  nel  i021,  iuxta  rivolum  Wiodani.  Per  le  cose  ecclesiastiche  si  ha,  che  molti  doni  di 
case  e poderi  furono  fatti  dai  privati  al  Vescovo,  al  Capitolo,  ossia  alla  chiesa  cremonese;  che  nel 
1079  alcune  chiese  fuori  le  mura  di  Cremona  presso  la  Pipia  si  convertono  in  un  monastero  di 
monache  di  S.  Benedetto;  che  il  monastero  di  S.  Pietro  e Paolo  riceve  privilegi  indipendenti  dal 
Vescovo  da  Alessandro  li  e Gregorio  VII;  che  il  Capitolo  e la  chiesa  di  S.  Agata  sono  favoreg- 
giati con  bolle  da  Urbano  II,  che  è a Cremona  nel  1095;  che  Tanno  dopo  molti  pellegrini  avviati 
a Gerusalemme  e ad  Antiochia  passano  per  Cremona.  Per  la  storia  delle  arti  si  rileva,  che  nel 
1055  un  Sicardo  orafo  cremonese  lavora  una  croce  d’argento  ornata  di  statuette  di  Santi  e Sante 
protettori  di  Cremona,  evangelisti  ecc.,  opus  vere  mirum  et  slupendum , indi  eseguisce  un’  altr’  o- 
pera  in  oro  con  figure,  emblemi  e versi  esametri  scolpiti,  miro  opere  anaglypko  elaboratum. 

Secolo  XII 

^107  I cremonesi  si  alleano  co’  lodigiani  e pavesi  contro  i milanesi  e tortonesi;  eriggono  una  più 
ampia  e magnificente  Cattedrale,  la  quale  nel  1116  per  gran  tremuoto  rovina  insieme  ad  altri  edifici. 

Ilio  1 cremonesi  co’  lodigiani  pugnano  contro  i Milanesi  e Bresciani  a Brissianoro,  e ne  sono  vinti. 
I soncinesi  scismatici  uccidono  il  loro  Arciprete  mentre  celebrava  la  messa;  Ubaldino  Canonico 
della  Cattedrale  ne  ottiene  T assoluzione  dalla  scomunica. 

1115  Grande  incendio  in  Gremona  e distruzione  di  29  chiese,  o per  fulmini  o per  Andrea  Visconti 
capitano  de’  milanesi,  bresciani  e tortonesi  contro  i cremonesi. 

iiu  Arrigo  IV  concede  ed  aumenta  al  popolo  di  Cremona  alcuni  diritti  e privilegi,  fra  cui  la  libera 
navigazione  delle  aque  del  Po  da  Pavia  al  mare  con  navi  cremonesi  senza  i lelonj,  tranne  gli 
imperiali;  concede  che  il  suo  palazzo  ed  ospizio  sia  fuori  le  mura  della  città. 

M18  Giuramento  de’ parmigiani  a favor  di  Cremona.  Arrigo  imperatore  prende  in  sua  grazia  ' i cre- 
monesi promettendosi  ajuto  vicendevole.  I militi  del  feudo  di  Soncino  giurano  in  favor  di  Cremona, 
da  cui  n’  hanno  la  investitura. 

1120  Prima  guerra  tra  i cremonesi  e i parmigiani. 

^124  Callisto  II  papa  compone  con  Bolle  le  controversie  tra  il  vescovo  Uberto  e i Canonici.  — Cosi 
Innocenzo  nel  1139. 

4,27  Investitura  fatta  dai  piacentini  nei  cremonesi  d’  una  terza  porzione  della  terra,  corte  e castello 
di  Guastalla  e Luzzara,  purché  i secondi  paghino  ogn’  anno  un  hizantino  romano  alla  chiesa  di 
S.  Sisto  di  Piacenza. 

11-29-  Seconda  guerra  di  Crema,  che  dura  dieci  anni  con  varia  fortuna,  finché  i cremonesi  sopraffatti 

‘‘■"^da  Loiario  III,  dai  milanesi  e loro  alleali  abbandonano  T assedio  di  quella  città,  ed  hanno  guasti 
0 presi  molli  de’  lor  vichi  e castelli. 

4 13J  I cremonesi  con  grossa  flotta  sul  Po  tolgono  a’  parmigiani  Brescello,  ma  sono  sconfini  da  essi 
e da  modenesi;  T anno  dopo  edificano  molli  castelli  ( Castel  Visconti,  Pizzighellone  ecc.  ) ed  altri 
ne  fortificano  e muniscono  (quel  di  Guastalla  ecc.)  per  fronteggiare  bresciani,  milanesi,  parmigiani 
e modenesi. 

4,34  S.  Bernardo  viene  a Cremona  per  pacificarla  con  Milano,  ma  la  trova  indurata  per  la  sua  pro- 
sperità e confidenza  nei  cavalli  e nelle  torri. 

Ilio  Controversia  tra  il  comune  di  Cremona  e quel  di  Parma  pe’  confini. 

,,44  1 piacentini  nell’  allearsi  ai  pavesi  e darsi  ajuto  scambievole  contro  i propri  nemici  giurano  di 

essere  fedeli  all’  imperatore  e ai  cremonesi  ( Poggiali  ). 

1142  Gli  uomini  di  Corte  Gussala  giurano  fedeltà  e obbedienza  ai  Canonici,  e di  non  lasciar  abitare 

essa  Corte  da  stranieri  ed  eretici  per  non  soggiacere  al  bando. 

4146  Corrado  re  scrive  ai  Consoli  e al  popolo  di  Cremona,  perché  facciali  giustizia  al  lor  Vescovo 

contro  gli  invasori  dei  diritti  e possessi  della  Chiesa. 


1149  I cremonesi  co’  piacentini  rompono  i parmigiani  alla  Trebbia;  poi  confederatisi  con  questi  scon- 
figgono i piacentini  al  castello  di  Tabiano. 

I Cremonesi  combattono  i Milanesi  e Piacentini  a Gastelnovo  bocca  d’Adda,  che  è loro  resti- 
tuito, ceduto  0 venduto.  — L’  Ospitale  di  S.  Michele  in  borgo  col  consenso  de’  Consoli  è concesso 
dal  vescovo  Uberto  agli  Ospitalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  ( Templarj  ). 

1152  I cremonesi  e piacentini  tolgono  a’  parmigiani  e distruggono  il  castello  di  Medesana  e altri 
luoghi,  ma  perdono  il  possesso  di  Guastalla.  — Federico  I accorda  ai  cremonesi  il  castello  di 
Crema  e l’ isola  Fulcheria,  e tre  anni  dopo  il  privilegio  di  batter  moneta. 

J157  I Consoli  di  Cremona  ingiungmio  ai  buoni  uomini  di  Gassano  di  spedire  le  acque  del  Serio 
dall’ Adda  sino  al  lor  castello.  — Terza  guerra  di  Crema,  che  è assediata  dai  cremonesi  alleati 
a Federico;  essi  ripigliano  Guastalla  e Luzzara. 

jigg  Parlamento  in  Cremona  della  parte  imperiale  contro  i milanesi  e loro  confederati:  i cremonesi 
accordati  co’  bresciani  assediano  Milano  con  1’  imperatore.  I piacentini  danneggiando  i cremonesi 
sono  posti  da  lui  al  bando  dell’  impero. 

I cremonesi  per  aver  Crema  promettono  a Federico  15000  marche  d’argento  e sono  liberati 
da  ogni  telonio,  tranne  gli  imperiali,  per  la  navigazione  colle  loro  barche  sul  Po  da  Cremona  al 
mare  in  premio  della  lor  fedeltà. 

Alessandro  111  scomunica  i cremonesi,  Federico  e que’  Vescovi  e popoli,  che  aderirono  a Vit- 
tore III  antipapa.  Federico  investe  i cremonesi  di  molti  feudi,  e loro  vende  il  territorio  di  Crema 
per  16000  lire  d’  oro. 

Ai  cremonesi  concede  Federico  le  terre  e il  castello  di  Soncino,  Pontevico  e Castelnovo  bocca 
***^^d’Adda,  e il  diritto  di  reggersi  co’  proprj  consoli;  conferma  loro  quanto  posseggono  entro  e fuori 
la  città  in  terre  e in  aque  e la  terza  parte  di  Guastalla  e Luzzara;  promette  di  difenderli  e com- 
pensarli dei  danni  sofferti  dalle  città  lombarde.  I cremonesi  si  impossessano  delle  altre  due  parti 
di  Guastalla  e Luzzara  cacciandone  1’  Abate  di  S.  Sisto. 

1165  Alcuni  cittadini  cremonesi  nemici  a Federico  si  raccolgono  ed  abitano  in  una  parte  della  città, 

che  chiamano  nuova. 

1164  I cremonesi  alleati  con  Federico  vanno  sopra  Verona  è ne  guastano  il  territorio. 

I cremonesi  della  fazione  contraria  a Federico  riusciti  vincitori  s’  adunano  a Pontida,  rientrano 
nell’antica  lega  lombarda  incominciata  nel  1093  contro  Arrigo  IV,  ne  giurano  i patti  contro  l’im- 
peratore, riconducono  i fuorusciti  milanesi  in  patria  rifabbricandone  le  mura  e cacciandone  i ministri 
imperiali  e Prete  vescovo,  che  aderiva  al  scismatico  Pasquale  III,  licei  aliis  meritis  et  scientia  di- 
gnus,  dice  Sicardo.  I cremonesi  sono  posti  al  bando  dell’  impero,  perciò  cingono  di  buonn  mura, 
merli  e torri  la  loro  città  comprendendovi  alcuni  subborghi. 

1173  Parlamento  in  Modena  de’  Consoli  delle  città  della  lega,  nel  quale  giurano  dì  non  riconciliarsi 
con  Federico  senza  il  consenso  di  tutte,  di  difendersi  fra  loro  reciprocamente,  di  custodire  lo  stato, 

l’onore  e le  buone  usanze  della  città  e vescovato  di  Cremona,  di  non  costruire  senza  licenza  dei 

cremonesi  alcun  castello  tra  V Adda  e 1’  Gllio,  o di  demolirlo, 
il?»  I cremonesi  ajutano  fiaccamente,  in  grazia  de’ pavesi  amici,  la  lega  sotto  Alessandria;  il  popolo 
atterra  i palagi  de’  Consoli  e del  Vescovo,  ne  saccheggiano  i beni  e li  scacciano  eleggendo  un 
Podestà.  Ma  riconciliatisi  con  Federico  sono  scelti  arbitri  e mallevadori  della  concordia  tra  esso  e 
i Lombardi. 

1176  Federico  promette  co’  suoi  principi  e militi  di  ajutare  e difendere  i cremonesi,  se  si  staccano 
dalla  lega  ; essi  chiedono  e ottengono  da  lui,  che  1’  aqua  della  Cavata  tra  Guastalla  e Luzzara  sia 
navigabile  per  la  loro  utilità  e de’  Fedeli. 

I cremonesi  staccansi  nuovamente  da  Federico,  ed  edificano  Castel  Manfredo.  Invece  di  due 
^^^^Consoli  eleggono  un  Podestà. 

iigg  Federico  indegnato  de’  cremonesi  riedifica  Crema  a favore  do’  milanesi,  e in  odio  e spregio  di 
^^®^quelli:  perciò  essi  non  intervengono  in  Milano  alle  nozze  di  Enrico  VI,  e sono  posti  in  Roncaglia 
al  bando  dell’  impero.  Poi  Federico  co’milanesi,  bresciani  e piacentini  toglie  loro  Guastalla  e Luz- 
zara, assedia  c distrugge  varie  terre  e castella  del  territorio,  e ai  primi  concede  alcuni  fortilizj 
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Ira  l’Adda  e TOllio,  finché  Sicardo  vescovo  li  rimette  in  sua  grazia  e di  Enrico  VI,  che  loro  per- 
dona ogni  ingiuria,  danno  e reato,  ma  non  vuole  che  si  riedifichi  Gastei  Manfredo.  Querela  contro 
i cremonesi  usurpatori  di  Guastalla  e Luzzara. 

I cremonesi  ricingono  di  muri,  fossati  e ponti  la  città,  ed  edificano  i castelli  di  Robecco  e di 

iissGastelleone.  Fabbricano  ed  armano  due  grosse  galee  ( huza  o hursa  ) in  Gremona  e a Gasalmag- 
giore,  su  cui  inviano  alcuni  nobili  militi  per  sovvenire  a terra  santa. 

1189  I cremonesi  co’  parmigiani  distruggono  alcuni  luoghi  de’  piacentini. 

U90  Gonfederazione  de’  cremonesi  e bergamaschi.  I legali  di  Enrico  VI  pongono  al  bando  dell’  im- 
pero i cremaschi,  milanesi  e bresciani,  che  impediscono  ai  cremonesi  il  possesso  di  Grema  e 
dell’  isola  Fulcheria,  di  cui  li  ha  investiti  cum  lancea  el  confanono.  Il  Podestà  di  Gremona  in- 
giunge ai  seniori  di  Trigolo  di  erigere  una  torre  forlilizia. 

Guerra  de’  cremonesi  e bergamaschi  a Gividale  contro  i Bresciani  e Milanesi,  delta  della  mala 
morie,  fatale  ai  primi.  I Marchesi  di  Monferrato,  Bonifacio  e Guglielmo,  giurano  di  difendere  nel 
lor  distretto  le  persone  e le  cose  de’ cremonesi  e loro  alleali,  e di  proibire  ai  mercadanti  milanesi 
di  commerciare  in  essi. 

1192  Pavia,  Gomo,  Lodi,  Bergamo,  Tortona  e Brescia  giurano  di  conservare  la  società  e concordia 
con  Gremona.  I cremonesi  edificano  il  castello  di  Rornanengo  e inviano  famiglie  da  Gremona  per 
abitarlo  e difenderlo  dai  nemici.  I Gonsoli  danno  l’investitura  feudale  agli  abitanti  di  esso  castello, 
e di  quelli  di  Pizzigheltone,  Roncarolo,  Soncino  e Binanova,  indi  fanno  1’  estimo  delle  terre  ( che 
poi  furono  de’Gonzaga)  poste  sotto  il  distretto  di  porta  Natali,  cioè  Rosolo,  Pomponesco,  Viadana, 
Rivarolo  ( intus  ),  Sabbioneta,  Bozzolo,  Gasalmaggiore,  Gazzolo,  S.  Martino  dell’Argine,  Isola  Do- 
varese  ecc.,  e nell’ oltre  Po,  cioè  Polesine,  Plebs  Octovillce,  Bussolo,  Monticelli  de  Anginis  ecc. 

1193  I Gonsoli  di  Gremona  e di  Grema  concordano,  che  questa  città  coll’  isola  Fulcheria  venga  al 
volere  e precetto  di  quella;  essa  è posta  da  Enrico  VI  sotto  la  proiezione  e difesa  dell’  impero. 

U94  I Gonsoli  di  Gremona  giurano  al  legato  di  Enrico  di  conservar  la  pace  co’  milanesi,  bresciani 
e altri  popoli,  di  non  far  rappresaglie  sui  mercadanti  milanesi,  se  non  avvertili,  e concordano  con 
quelli  di  Brescia  di  restituirsi  le  terre  occupale  in  guerra. 

1196  Precetto  ai  cremonesi,  cremaschi  e milanesi  di  far  tregua  per  1’  ingresso  dell’  imperatore  in 
Italia.  Gli  ambasciatori  cremonesi  protestano  pel  fallo  di  Rivoltella  della  giurisdizione  di  Gremona. 
Statuto  de’  Gonsoli  di  Gremona  'per  conservare  i Marchesi  ( Gavalcabò  ) nelle  terre  di  Viadana, 
purché  non  molestino  i viadanesi  dalla  giurisdizione  di  Gremona. 

1197  Edificazione  di  castelli  in  Genivolta,  Marzalengo,  Gumignano,  Gronlardo,  Fornovo,  Gastei  Visconti  ecc. 

,,99  I legali  di  Gremona  e di  Bergamo  convengono  di  prorogare  il  termine  di  far  la  guerra  ai  mi- 
lanesi e bresciani,  e giurano  di  conservar  le  convenzioni  stabilite  fra  loro  contro  di  quelli.  Guerra 
tra  cremonesi  e pavesi  co’ piacentini  e milanesi  a Borgo  S.  Donnino  e a Gaslelnovo  bocca  d’Adda. 
I primi  sono  interdetti  da  Innocenzo  III  per  la  causa  di  Guastalla. 

Nell’ Archivio  diplomatico  di  Milano  e nel  segreto  di  Gremona  Irovansi  Bolle  e Brevi  di  questo 
e del  passalo  secolo  ( alcune  inedite  ) fatte  pe’  nostri  Vescovi,  o pe’  Priori  od  Abati  de’  nostri 
Monasteri  per  essere  liberali  dalla  dipendenza  de’  vescovi.  Seguono  i doni  e le  investiture  di  |pii- 
vali  alle  Ghiese,  ai  Vescovi  o al  Gapilolo. 

Nel  1160  e 1169  le  pergamene  parlano  di  viaggi  de’  cremonesi  a Gerusalemme  e in  terra 
santa;  nel  1188  del  laborerio  (fabbrica)  della  nave,  quo  fit  prò  eundo  ultra  mare  (V.  anche 
Bresciani,  Cremona  guerriera  ms.  ). 

In  questo  secolo  e nei  due  susseguenti  si  annoverano  molli  magistrali  cremonesi  chiamali  a 
Gonsoli  e Podestà  presso  città  e popoli  liberi,  i quali  illustrarono  la  patria  loro  e l’Italia.  Gol 
rinascimento  del  diritto  romano  in  Italia  molli  Legisti  cremonesi  professori  a Bologna  divengono 
famosi,  ed  arbitri  delle  liti  tra  gli  imperatori  e le  città  lombarde. 
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1200  ì milanesi  e bresciani  assediano  invano  Soncino  de’  cremonesi.  Mentre  i pavesi  ballono  a Ro- 
sale i primi  e i comaschi,  i cremonesi  sbaragliano  i piacentini  a S.  Andrea  presso  Bussolo,  poi 
i bresciani  a Quinzano,  i milanesi  a Genivolla,  indi  nuovamente  i piacentini  a S.  Lorenzo  e Ca- 
stello Arquà.  l mantovani  giurano  confederazione  e concordia  coi  cremonesi  per  25  anni  e di  di- 
fenderli. 1 nobili  di  Brescia  fuoruscili  coll’  ajulo  de’  cremonesi  fan  guerra  alla  fazione  popolare  di 
quella  città,  della  Bruzella.  La  società  de’  militi  di  Brescia  giura  concordia  ai  cremonesi,  e il  Po- 
destà e il  Comune  di  essa  città  anzi  gli  ambasciatori  di  Cremona  giurano  sugli  Evangeli  la  società 
falla  da  Cremona  con  Pavia,  Verona,  Ferrara,  il  Marchese  d’  Esle  e il  Conte  di  S.  Bonifazio. 

Vittoria  de’  cremonesi  co’  militi  bresciani  sulla  plebe  bresciana  a Cavardo  e Calcinalo;  il  car- 
roccio bresciano  è portalo  trionfalmente  a Cremona , mentre  i milanesi  distruggono  Oscasale 
de’  cremonesi.  I militi  di  Brescia  giurano  di  osservare  la  società  di  Cremona,  di  difendere  e tener 
quiete  le  sue  terre  oltre  l’Adda  cum  mililibus,  pcclilibus,  arculoribus  et  balesleriis.  I Comuni  di 
Mantova  e Verona  commettono  al  Podestà  e ai  Consoli  di  Cremona  lo  scioglimento  delle  loro 
contese,  e giurano  i patti  e la  podestà  de’  cremonesi,  che  assediano  Firenzuola  de’  piacentini. 

1202  I cremonesi  fan  tregua  co’  piacentini,  parmigiani  e milanesi.  I veronesi  giurano  a favor  di  Cre- 
mona. Palli  di  pace  tra  i modenesi  e reggiani  stabiliti  tra  il  Podestà  di  Parma  e i Pretori  di 
Cremona  nelle  loro  discordie,  e giuramento  di  osservarli.  Il  Comune  di  Cremona  ingiunge  a quel 
di  Parma  di  tener  chiuse  le  strade  ai  piacentini,  e che  non  vi  trasportino  sale,  olio,  bigatti  e 
pesci,  non  che  di  ajularli  a Pizzigliellone. 

120, ■d  R Podestà  di  Reggio  promette  di  far  un  canale  da  Caslellaro  di  S.  Michele  al  naviglio  di  Cua- 
slalla',  e una  strada  da  Reggio  a quel  canale,  aflìncbè  le  corra,  le  robe  e persone  de’  cremonesi 
abbiano  pronto  e libero  accesso  e riparo.  I cremonesi  giurano  di  non  far  prede  e danni  alle  navi 
de’  piacentini.  Si  fa  una  fossa  di  difesa  tra  due  porle  di  Cremona,  della  de’  Preti. 

Sacramento  di  società  tra  Brescia  e Cremona  di  ajularsi  vicendevolmente  richieste;  l’anno  dopo 
la  prima  città  prometto  all’  altra  di  non  associarsi  ai  milanesi.  Si  edifica  in  Cremona  il  Pretorio 
e il  Palazzo  del  Comune  avanti  il  duomo,  che  nel  1245  si  chiude  con  porle  di  bronzo. 

1208  I bresciani  co’  milanesi  assediano  il  castello  di  Ponlevico  do’  cremonesi  e lo  ricuperano.  Alcuni 
bresciani  giurano  a favor  di  Cremona;  il  Podestà  e gli  uomini  di  Brescia  dan  licenza  al  Comune 
di  Cremona  di  far  due  ponti  sull’  Ollio  a Crimone  e a Binanova.  I militi  mantovani  giurano  di 
ajutar  i cremonesi  per  20  anni  nelle  guerre  specialmente  contro  i milanesi.  1 modenesi  giurano 
di  conservar  la  pace  e concordia  coi  cremonesi.  Lega  tra  Cremona,  Pavia,  Verona,  il  Marchese 
d’  Esle  e il  Conte  di  S.  Bonifazio;  amicizia  e confederazione  tra  Cremona  e Ravenna. 

Discordia  civile  in  Cremona  che  perciò  è divisa  dal  Rodano  ( Cremouella  ) in  due  città,  nella 
nuova  abitala  dai  guelfi,  barbarasi  e popolani,  c nella  vecchia  popolata  dalla  fazione  de’  nobili, 
ghibellini  o Mallraversi,  ciascuna  con  propri  Consoli  e Podestà.  I cremonesi  e i bresciani  con- 
vengono pei  prigionieri  di  guerra.  Cli  uomini  del  comune  di  Casalbullano  della  diocesi  di  Bergamo 

vogliono  essere  vassalli  del  vescovo  di  Cremona. 

^210  ZulTc  e incendj  fra  le  due  fazioni  della  città  ammansale  da  Sicardo  vescovo.  I cremonesi  e 

^‘^'^que’ della  lega,  come  guelfi,  non  vanno  al  parlamento  di  Lodi  ordinalo  da  Ottone  scomunicalo. 

Concordia  tra  gli  ambasciatori  di  Cremona  e Bologna  per  Jacopo  de  [Bernardi  bolognese  Podestà 

di  Cremona.  Alcuni  cittadini  bresciani  giurano  di  osservare  la  concordia  coi  cremonesi,  veione.'^i 
e mantovani.  Società  e pace  giurala  tra  Cremona,  Verona,  Mantova,  Ferrara,  Como,  Brescia  e 
Pavia,  il  Conte  di  S.  Bonifazio  e gli  Estensi  a favore  del  papa  e contro  1’  imperatore.  Il  popolo 
cremonese  col  Marchese  d’  Esle  naviga  a Ferrara  fugando  il  Podestà  dell’  imperatore. 

Cli  uomini  del  castello  di  Cavardo  sul  Bresciano  giurano  di  darsi  al  popolo  di  Cremona  e 
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consegnargli  il  castello. 

Consegna  de’  Massari  del  Comune  di  Cremona  d’  una  croce  per  1’  esercito  di  Caslelleonc.  Al- 
berto giudiec  della  corte  imperiale  nella  pubblica  concionc  de’  cremonesi  parla  della  guerra  tra 


essi  e i milanesi.  Gli  ambasciatori  di  Cremona  chiedono  ai  Mantovani  di  estrarre  il  carroccio  e 
di  ajutare  i cremonesi  cum  mililibus  et  arcaloribus,  e invitano  i parmigiani  e venire  in  loro  ajuto 
contro  i bresciani,  cremaschi  e milanesi.  Battaglia  campale  e rotta  de’  milanesi  e alleati  a Castel- 
leone,  fatto  illustre  che  sparse  la  fama  de  cremonesi  per  tutto  V occidente  (Cronaca  del  Monaco 
Padovano  ). 

1214  l cremonesi  bruciano  e prendono  molto  paese  de’  piacentini.  Promessa  di  que’  di  Vidalengo  di 
custodire  e difendere  il  loro  castello  a nome  del  Comune  di  Cremona. 

i-213  Sicardo  vescovo  morendo  dona  alla  chiesa  di  Cremona  arredi  sacri  e vasi  d’  oro  e d’  argento. 

1216  I cremonesi  co’  pavesi  e parmigiani  guastano  e incendiano  le  terre  de’  milanesi  e cremaschi 

intorno  all’  Adda,  e rompono  i piacentini  abbrucciandone  le  terre  tra  i monti  e il  Po. 

1217  II  Comune  e i mercanti  di  Piacenza  giurano  di  conservar  la  concordia  co’  cremonesi  e parmi- 

giani. Il  Podestà  di  Cremona  chiede  a quel  di  Parma  soccorso  contro  i milanesi.  I veronesi  pro- 
mettono di  servir  col  carroccio,  la  cavalleria  e gli  arcieri  il  Comune  di  Cremona,  che  loro  manda 
800  lire  imperiali.  I cremonesi  sconfiggono  in  guerra  campale  i milanesi  e loro  confederali  ad 
Azzanello  e Gibello,  ma  per  opera  del  legalo  di  Onorio  III  si  fa  la  pace  Ira  essi,  come  tra  parmi- 
giani e piacentini.  Quel  papa  scrive  al  popolo  cremonese,  perchè  sedi  le  civili  discordie  nell’ eleggere 
i suoi  magistrali.  I cremonesi  co’  parmigiani  ardono  molle  terre  c ville  de’  piacentini,  e i primi 
prendono  Ponlenure  e fanno  molle  prede  e prigioni. 

4218  I cremonesi  e alleali  difendono  virilmente  Borgo  S.  Donnino  contro  i milanesi  e piacentini. 

J2I9  Gli  ambasciatori  di  Cremona  pagano  alcune  lire  d’  infortiati  al  Podestà  di  Bologna  per  usberghi 

e cavalli  comperali.  Federico  II  significa  ai  bresciani,  bergamaschi  e veronesi,  che  avrà  per  con- 

chiuso quanto  il  Comune  di  Cremona  proporrà  in  servizio  e onor  suo.  Gli  ambasciatori  di  Cre- 
mona e Verona  richiedono  al  Comune  di  Ferrara  di  non  ricevere  a suo  Podestà  nessun  uomo 
delle  città  a loro  nemiche  e poste  al  bando  dell’  impero. 

1220  I cremonesi  co’ parmigiani  e reggiani  vanno  all’assedio  di  Gonzaga,  tagliano  il  Po  tra  Guastalla 
e Luzzara  e allagano  mollo  paese  del  mantovano. 

1221  La  società  del  popolo  e de’  militi  di  Piacenza  giurano  di  stabilir  la  concordia  co’  cremonesi  e di 
ajularli;  i militi  piacentini  della  Uugatorìa  giurano  per  la  sacra  società  tra  Cremona  e Piacenza 
e di  sottoporsi  ai  precetti  del  comune  e del  Podestà  di  Cremona.  Gli  architetti  cremonesi  sono 
chiamali  a sostenere  le  cinque  arcale  del  palazzo  pubblico  di  Vicenza. 

1222  11  Podestà  e il  Comune  di  Piacenza  giurano  di  osservare  i precetti  degli  ambasciatori  di  Cre- 
mona nella  discordia  fra  il  popolo  e i militi  piacentini.  I cremonesi  e piacentini  si  danno  fidanza 
di  non  offendersi  reciprocamente.  Si  fanno  i cinque  archi  sotto  il  palazzo  del  Comune  per  opera 
dei  mastri  cremonesi  Fiombolo  e Sirene. 

1224  I cremonesi  sono  scomunicali  nel  1205  e 1205  insieme  ai  vescovi  di  Piacenza  e di  Pavia, 
che  tenevano  le  lor  parli  pel  possesso  di  Guastalla,  ma  ne  vennero  assolti;  poi  nel  120G,  1220, 
e 1225  furono  interdetti  di  nuovo  in  contumacia  compresi  l’Arciprete,  l’Arcidiacono  e gli  eccle- 
siastici della  città.  L’ anno  dopo  volendo  sottoporre  la  lite  al  foro  secolare,  ossia  a Federico, 
anziché  all’  ecclesiastico,  i cremonesi  meritarono  altre  censure,  che  si  estesero  ai  cittadini  di  Ve- 
nezia e a tulle  le  città,  che  negoziavano  o trattavano  con  essi,  o eleggevano  podestà  cremonesi  o 
gli  eletti  non  discacciavano.  Ma  non  furono  mai  si  numerosi  i Podestà  cremonesi  nelle  altre  città, 
( riflette  il  padre  Affò  ) quanto  dopo  quest’  anno.  I Podestà  di  Cremona  e di  Pavia  s’  accordano 
per  la  sicurezza  de’ popoli  delle  due  città,  e di  non  permettere  colloquii  tra  essi  e i loro  nemici. 

1225  I Podestà  di  Piacenza  e Cremona  giurano  di  ajularsi  reciprocamente,  c questa  città  consiglia, 
che  la  società  de’  militi  di  Piacenza  stia  in  concordia  con  quella  del  popolo  giusta  il  volo  del 
legalo  apostolico.  I vicentini  sono  scomunicati,  perchè  non  rimossero  il  Podestà  cremonese  dal 
regime  della  loro  città. 

1226  Elicla  in  Cremona  tenuta  da  Federico,  ma  nessuna  città  della  lega  lombarda  v’interviene,  ed 
egli  le  pone  al  bande  dell’ impero  chiamandole  ree  del  crimine  di  lesa  maestà,  ne  cassa  i giudici 
e nolaj,  depone  marchesi  e capitani  privandoli  d’ogni  giurisdizione.  I confini  de’ cremonesi  giungono 
sino  al  Taro. 
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1227  Federico  rimette  in  sua  grazia  e assolve  da  ogni  offesa  a lui  fatta  le  città  della  lega.  Gli  am- 
basciatori cremonesi  protestano  contro  la  milizia  di  Milano,  che  non  voleva  restituire  le  prede  fatte 
in  Fornovo  cremonese.  I cremonesi  pagano  5000  lire  imperiali  ( 6000  fiorini  o zecchini  d’  oro) 
all’  abate  di  S.  Sisto  di  Piacenza  per  1’  esclusivo  dominio  di  Guastalla  e Luzzara  giusta  gli  ordini 
di  papa  Gregorio  IX.  Il  Vescovo  di  Modena  ne  dà  il  possesso  al  sindaco  di  Cremona,  il  quale  paga 
quella  moneta  trasportata  in  15  sacchi  sul  dorso  di  8 giumenti.  (Affò,  Storia  di  Guastalla). 

1228  1 parmigiani  giurano  di  conservar  la  pace  coi  cremonesi;  entrambi,  insieme  ai  modenesi,  di- 

^^^^struggono  il  castello  di  Piumazzo  e rompono  i bolognesi  coi  loro  alleati  conducendone  i prigionieri 

a Cremona,  come  solevasi.  I milanesi  incendiano  alcune  terre  del  cremonese,  i mulini  e lo  spaldo 
di  Castelleonc  e Romanengo,  le  ville  di  Trigolo  e Torlezzo  ; poi  si  fa  tregua  e pace.  Firenze  e 
Fiesole  si  collegano  ai  cremonesi,  modenesi  e parmigiani. 

1250  I cremonesi  cingono  di  mura  la  lor  città  per  lo  spazio  di  372  braccia  in  40  giorni  spendendo 
900  lire  imperiali, 

1232  Nuove  discordie  e guerre  civili  nel  popolo  di  Cremona;  pure  esso  move  in  servizio  de’  veronesi 
contro  i mantovani,  di  cui  abbrucciano  molle  terre  e il  ponte  sul  Po. 

1233  I popolani  di  Piacenza  si  collegano  coi  cremonesi,  i quali  capitanati  dal  Marchese  Uberto  Pal- 

^'^'"^lavicino  sconfiggono  i nobili  piacentini  fuoruscili  a Gravago  in  vai  di  Taro  e di  Zeno  in  inverno 

rigidissimo.  Federico  manda  a Cremona  in  segno  d’amore  un  elefante  con  alcuni  camelli  e dro- 
medari. (La  cronaca  di  Parma  or  or  pubblicala  aggiunge  leopardi,  falconi,  astori,  ma  inviali  nel 
1236,  inoltre  che  quel  camello  comparisce  due  anni  dopo  all’assedio  di  Brescia  con  torretta  qua- 
drala di  legno  e saraceni  da  quella  combaltenli  ).  Per  questo  dono  i milanesi  co’ bresciani  g pia- 
centini combattono  i cremonesi  a Genivolla,  ma  senza  vantaggio  d’  alcuna  parte. 

1233  1 cremonesi  facendo  un  canale  (tagliala)  a Scandolara  di  contro  al  castello  di  Seniga  de’ bre- 
sciani deviano  altrove  1’ Ollio.  Battaglia  fra  i cremonesi  e bresciani  a Rivarolo,  Alfiano,  Pontevico 

e agli  Orzi.  I primi  ajulando  i modenesi  assaltano  i bolognesi.  Essendo  500  militi  cremonesi  in 
soccorso  de’  modenesi  contro  i Bolognesi,  deviano  1’  acqua  della  Scondena  sopra  le  terre  di  questi 
e ne  devastano  molli  luoghi.  Si  introducono  in  Cremona  i frati  Gaudenti. 

1226  Federico  dà  in  guardia  ai  cremonesi  Mosio  e Marcaria  de’  mantovani  da  lui  occupale.  1 cremo- 

nesi prendono  parte  a tulle  le  guerre  di  Federico  contro  i bresciani  e i milanesi. 

1257  Marcoaldo  viene  da  Ravenna  a Cremona  per  chiedere  sussidio;  ma  Omobono  Morisio  giurecon- 
sulto e lettor  di  leggi  risponde  di  non  poterlo  accordare  per  le  guerre  coi  vicini  popoli. 

1212  I cremonesi  espugnano  Quinzano  castello  de’  bresciani.  La  fazione  ghibellina  de’  Malisardi  dà  il 
castello  di  Pontevico  ai  cremonesi. 

1213  I cremonesi  edificano  la  rocca  di  Castelfranco  sull’  Ollio  con  facoltà  di  estrarre  aqua,  tenervi 

barche,  e mulini,  ed  hanno  conferma  di  quello  di  Roncarolo  da  Federico.  Col  mezzo  de’  loro  am- 
basciatori divengono  padrini  al  battesimo  di  Corrado  figlio  di  Federigo,  e regalano  la  imperatrice 
di  preziosi  monili  d’  oro  e di  gemme  cere  publico. 

1243  I cremonesi  capitanali  da  Arrigo  figlio  di  Federico  prendono  Gorgonzola:  sono  sconfitti  dai  mi- 
lanesi : riappiccala  la  battaglia  ollengono  vittoria. 

1247  A richiesta  de’  cremonesi  guelfi  Innocenzo  III  invia  un  Breve  ai  cremonesi,  con  cui  li  pone  sotto 
la  proiezione  pontificia 

1248  1 mantovani  con  selle  navi  invano  vietano  ai  cremonesi  di  fabbricare  un  ponte  sul  Po , che 

sono  fugali  o falli  prigioni.  Alla  battaglia  di  Vittoria  o di  Parma  i cremonesi  perdono  il  carroccio, 
ffioia  di  gran  prezzo.  I bresciani  ritolgono  ai  cremonesi  Pontevico.  Innocenzo  IV  esorta  con  Breve 
il  Podestà,  il  Consiglio  e il  popolo  di  Cremona  a por  giu  gli  odii  e il  flagello  della  guerra  , e 
comporre  dolce  e ferma  pace. 

1249  I cremonesi  con  Enzo  re  van  sopra  Parma  e Modena,  ma  sono  sconfini  dai  bolognesi.  Buoso 
Dovara  capitano  de’  cremonesi  è tra  i prigioni. 

1230  I cremonesi  con  Uberto  Pallavicino  loro  podestà  e capitano  rompono  i parmigiani  ad  Agrola, 

prendono  loro  il  carroccio  e ne  traducono  in  trionfo  a Cremona  2000.  Le  famiglie  cremonesi 

del  parlilo  guelfo  ritornano  in  patria  giurando  fedeltà  al  Pallavicino  e a Federico, 


1251  Innocenzo  IV  manda  a Cremona  Pier  da  Verona  ( S.  Pietro  Martire)  per  estinguervi  gli  eretici 
annidati  specialmente  nel  castello  di  Mozzanica  e protetti  dal  Pallavicino.  In  questo  secolo  furono 
in  essa  anche  S.  Francesco  e S.  Domenico,  S.®  Chiara  e S.  Antonio,  sia  per  consigliare  la  pace 
e la  concordia,  sia  per  fondar  monasteri.  I cremonesi  riducono  Brescello  in  lor  potere  e impedi- 
scono le  comunicazioni  tra  i guelfi  di  Mantova  e di  Parma. 

1232  Pace  e concordia  tra  Cremona  e Piacenza;  tra  i capitani  de’  militi  di  Parma  e di  Borgo  per  una 
parte,  e i militi  fuorusciti  di  Piacenza  co’  loro  alleati  per  1’  altra.  Giuramento  di  confederazione, 
difesa  ed  ajuto  de’  vicentini,  veronesi,  padovani  ed  Ezzelino  da  Domano  coi  cremonesi  contro  i 
nemici  e ribelli  dell’  impero  e specialmente  di  Re  Corrado.  I cremonesi  ajutando  i ghibellini  di 
Lodi  lo  presidiano,  ma  ne  sono  scacciati  dai  milanesi  e scomunicati  dal  papa.  Essi  prendono  e 
distruggono  col  Marchese  Pallavicino  Bivalgaro  castello  sui  monti  piacentini  tenuto  dai  nobili 
fuorusciti. 

1253  Parma  si  concorda  con  Cremona  e il  Marchese  Uberto , che  restituiscono  il  castello  di  Bre- 
scello e i prigionieri.  1 cremonesi  stipulano  coi  genovesi  una  convenzione  .sui  falliti  (Liber  juriim 
Geniice  ). 

1234  Conferma  de’  patti  della  società  tra  Cremona,  Piacenza,  Pavia  e Vercelli. 

1236  I cremonesi  col  Marchese  distruggendo  terre  e luoghi  assediano  Mantova  e ajutano  Ezzelino.  I 
cremonesi  guelfi  della  città  nuova  edificano  il  palazzo  di  contro  a S.  Agata. 

1258  j[  Pallavicino  coi  cremonesi  e Buoso  Dovara  chiamati  dai  Benzoni  e ghibellini  cremaschi  s’  im- 
possessano di  Crema;  con  Ezzelino  fugano  e prendono  bresciani  e mantovani  guelfi  col  legato 

pontificio,  finché  Brescia  è occupata  e divisa  da  quei  tre  capi  de’  ghibellini  lombardi. 

1239  I cremonesi  sono  costretti  cedere  ad  Ezzelino  lutto  il  dominio  di  Brescia;  perciò  il  Marchese 

Uberto,  Buoso  Dovara  e il  Comune  di  Cremona  per  una  parte,  il  Marchese  d’  Esle  e d’  Ancona, 

il  Conte  Lodovico  di  Verona,  Martino  della  Torre,  e i Comuni  di  Mantova,  Ferrara  e Padova  per 
r altra  stringono  in  Cremona  una  società,  amicizia  e mutua  difesa  contro  Ezzelino.  Seguono  e 
circuiscono  col  loro  esercito  il  tiranno,  che  s’  avvia  sopra  Milano  chiamatovi  dai  nobili  ghibellini, 

10  sconfiggono  a Cassano  e lo  traducono  ferito  e prigioniero  a Soncino,  ove  muore.  Il  Pallavicino 

rioccupa  Brescia. 

1260  Mentre  i cremonesi  fan  la  pace  co’  bresciani  prendono  Pontevico  con  molli  bresciani  e milanesi. 

11  Pallavicino  vieta  ai  cremonesi  e bresciani  di  associarsi  ai  penitenti  o flagellanti  di  Perugia, 
usurpa  i beni,  la  libertà  e la  giurisdizione  della  chiesa  cremonese,  ne  scaccia  il  vescovo  Bernerio 
e i famigliari  privandoli  d’  ogni  soccorso. 

5263  Sentenze  pei  confini  de’  territori  di  Cremona  e di  Bergamo,  e postura  de’  termini  divisori. 

1265  II  March.  Pallavicino  ( parente,  dice  G.  Villani,  di  re  Manfredi  ) colle  forze  de’  cremonesi  e 
de’  ghibellini  di  Lombardia  e con  tedeschi  guarda  i passi  sull’  Ollio,  ma  i francesi  di  Carlo  d’ An- 
giò  lo  valicano  a Palazzolo  senza  contrasto.  Si  disse  che  Buoso  Dovara  per  danari  non  difendesse 

il  suo  posto,  come  gli  era  ordinato,  laonde  il  popolo  di  Cremona  distrusse  a furore  le  case  e il 

lignaggio  del  traditore. 

J266  il  Marchese  Uberto  è scacciato  da  Brescia,  ov’  era  signore,  e distrugge  molti  paesi  bresciani  sul- 
l’ Ollio.  Prevalendo  la  parte  guelfa  in  Cremona,  e i legati  ponlificj  trovando  o promovendo  la  discordia 
tra  il  Marchese  e Buoso  ottengono,  che  il  primo  sia  scacciato  dalla  città,  c l’allro  vi  rimanga.  Pro- 
cura per  iniziare  la  pace  colle  città  di  Lombardia  volte  alla  fazione  guelfa.  La  parte  de’Gapellelli, 
che  nel  dominio  ghibellino  stette  esule,  ritorna  in  Cremona,  mentre  la  Barbarasa  è espulsa  col  Do- 
vara per  consiglio  e trattato  dei  legati  pontificii,  che  assolvono  Cremona  dall’  interdetto. 

4287  I milanesi  e i bergamaschi  saputa  la  fuga  del  Pallavicino,  prendono  Covo  c Soncino  castelli 
de’  cremonesi. 

1269  I cremonesi  guelfi  assediano  i castelli  della  Rocchetta  ( Villa  rocca?  ) e di  Tezoìe  sull’  Ollio, 
ove  crasi  rifugialo  Buoso  con  veronesi,  tedeschi  c ghibellini  cremonesi,  ma  ne  sono  scacciali  a 
Calvalone  e inseguiti  sino  alle  porle  di  Cremona,  finché  riprendono  1’  assedio  di  que’  castelli  e li 
distruggono  cacciando  il  Dovara.  Parlamento  in  Cremona  de’  guelfi  convocalo  da  Carlo  d’ Angiò , 
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si  consente  d’  averlo  amico,  non  signore.  Si  spiana  il  castello'  di  Mozzanica  ne’  contini  cremonesi 
essendone  gli  abitanti  eretici  pertinaci  e condannati. 

1270  Società  del  popolo  cremonese,  per  la  quale  si  arrolano  per  comune  difesa  ed  offesa  7821  mi- 
liti capi  famiglia. 

1271  I cremonesi  prendono  e perdono  il  castello  di  Malgrate  sul  milanese.  Prendono  il  castello  della 
Mancastorna  sul  lodigiano  presidiato  dai  ghibellini,  assediano  e soggiogano  Crema. 

1273  Statuto  del  salario  po’  Podestà  de’  castelli  e delle  ville  del  distretto  di  Cremona. 

1277  Provvisione  sulla  strada  del  Po  e per  1’  aqua  della  Tagliata  da  scaricarsi  in  quel  fiume. 

1278  Società  tra  Cremona,  Padova,  Modena  e Brescia  ecc.  contro  i milanesi.  I cremonesi  fanno  uno 
Statuto  che  interdice  agli  Ebrei  di  esigere  sui  pegni  non  più  di  6 danari  per  lira  al  mese  ( Cantù, 
Storia  degli  Italiani  ). 

1281  I cremonesi  e parmigiani  si  restituiscono  con  grandi  feste  il  carroccio  toltosi  in  guerra  alla  metà 
del  secolo,  il  cremonese  chiamavasi  Gajardo,  Berta,  Bertazzola.  Confederazione  tra  essi  c co’  mode- 
nesi, i reggiani  e il  marchese  d’Este  per  ajutare  i lodigiani  contro  i milanesi  ghibellini  governati 
dai  Visconti  e dal  Marchese  di  Monferrato.  I cremonesi  uniscono  l’esercito  della  lega  a Pizzighettone. 

1282  II  Marchese  di  Monferrato  capitano  de’  Milanesi  e ghibellini  minaccia  Cremona,  in  cui  si  tiene 
un  parlamento  di  guelfi  e si  decide  di  chieder  soccorso  al  papa  e di  difendere  Cremona  con  mi- 
lizie delle  città  guelfe.  Buoso  Dovara  invade  Crema,  Soncino  e Bomanengo,  ma  i cremonesi  con- 
dotto r esercito  a Castelleone  e Paderno  ritolgono  que’  castelli  e scacciano  Buoso. 

1283  Statuti  tra  la  società  de’  cremonesi,  piacentini,  bresciani  e milanesi;  i cremonesi  per  eternarne 
la  memoria  collocano  4 leoni  di  marmo  alle  due  porte  della  Cattedrale.  Concordato  per  compren- 
dere Bomanengo  tra  i forti  di  Cremona. 

1284  Precetto  del  Podestà  e comparo  di  Soncino,  perchè  i bergamaschi  non  lavorino  al  cavo  del 

fonte  Covo.  L’  anno  dopo  i legati  di  Cremona  denunciano  al  Comune  di  Bergamo  di  non  permet- 

tere alcun  lavoro  nel  fossato  del  naviglio  incominciato.  Si  edifica  dai  guelfi  la  parte  quadrata  del 
torrazzo,  e nel  1289  la  ghirlanda  di  stile  bizantino:  inoltre  si  amplifica  e si  compie  la  Basilica. 

1283  In  luogo  del  carroccio  si  usa  nelle  battaglie  lo  stendardo  o gonfanone  di  fondo  bianco  colla 

croce  rossa. 

1287  I Legati  di  Cremona  visitano  l’operato  da  Uberto  in  Mozzanica  per  scavare  la  fossa  vecchia  ed 
erigere  la  rocca.  Compera  di  case  vicine  a Porta  Pertusia  e offerta  in  pagamento  dei  palia  inau- 
rata del  Comune  di  Cremona. 

1288  Lega  di  città  guelfe  contro  il  detto  Marchese  di  Monferrato.  Parlamento  in  Cremona,  che  sta- 
bilisce difendere  Manfredo  da  Beccheria  minacciato  da  quello. 

1190  II  Podestà  di  Lucca  scrive  al  Podestà  e Capitano  di  Cremona  per  la  restituzione  di  robe  tolte 
nel  territorio.  Il  Comune  di  Bologna  denuncia  a quel  di  Cremona  di  star  contento  al  giudizio  di 
sindacato  e condanna  di  Melanzio  de  Zuenzonibus  quando  fu  capitano  del  popolo  di  Cremona, 

Pace  e concordia  tra  i milanesi  e cremonesi  e loro  alleati  con  dimenticanza  di  ogni  ingiuria  e 
discordia  passata. 

1192  Compera  fatta  dagli  abati  e massari  della  gabella  di  Cremona  di  pezzi  di  terra  e di  casamenti 
posti  sulla  piazza  del  Comune  di  Cremona.  Vi  si  edifica  il  palazzotto  gotico-moresco  pe’  capitani 
0 confalonieri  e militi  del  popolo. 

1199  Lega  in  Pavia  tra  essa  città  e Cremona,  Bergamo,  Novara  e i Marchesi  d’Este  e di  Monferrato. 

In  alcune  pergamene  di  questo  secolo  stanno  i nomi  de’  prigionieri  fatti  dai  cremonesi  nelle 
diverse  guerre,  e di  coloro,  che  dovevano  pagare  il  fodro  al  Comune  di  Cremona.  Secondo  Mario 
Filelfo  Dante  studiò  nel  ginnasio  di  Cremona  al  1288;  certo  egli  nomina  nel  libro  De  vulgari  e- 
loqiiio  il  volgare  o idioma  di  Cremona.  Avrebbe  egli  allora  avuto  22  o 25  anni,  e si  sa  che 
studiò  a Bologna  e a Padova,  e che  i commentatori  e biografi  suoi  v’  aggiungono  altri  viaggi 
ed  altri  studj  (Balbo.  Vita  di  Dante).  — Il  palazzotto  innalzato  nel  1292  era  con  portici  aperti 
in  pian  terreno  ad  archi  acuti  con  scala  interiore;  divenuto  nel  1572  stanza  del  collegio  de’ giure- 
consulti  si  chiusero  i portici  e s’  aggiunse  la  scala  esterna. 
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!300  I cnpllani  dlslribuill  nelle  terre  del  distretto  di  Cremona  addestrano  i militi  cittadini  nel  me- 
stiere delle  armi  con  istromenti  di  legno,  li  passano  ogni  mese  in  rassegna  e li  conducono  ad  ogni 
cenno  del  Capitano  supremo  forniti  di  buone  armi  ovunque  il  bisogno  della  patria  lo  richiede. 

1302  Lega  di  signori  e di  popoli  lombardi,  tra  cui  il  cremonese,  contro  Matteo  Visconti.  Parlamento 
di  essi  in  Piacenza  per  la  comune  difesa  e per  ridurre  nelle  loro  città  i fuoruscili  guelfi. 

1304  Parlamento  in  Cremona  de’  confederati  contro  Alberto  Scolo  capitano  generale  della  lega  c i 

Visconti.  — L’  anno  dopo  si  pone  sulla  cima  del  torrazzo  un  leone  di  bronzo  doralo. 

1307  Gran  guerra  de’  mantovani  veronesi  bresciani  e parmigiani  ghibellini  contro  Cremona,  che  go- 
vernasi a parte  guelfa.  I parmigiani  e mantovani  con  grosso  naviglio  sul  Po  incendiano  i ponti  di 
Dosolo,  e prendono  alcune  ville  de’  cremonesi  poste  sul  fiume  sino  a Casalmaggiore,  mentre  il 
Correggio  signor  di  Parma  spiana  le  fosse  e i forti  di  Guastalla,  i veronesi  distruggono  Piadena, 
i bresciani  Robecco  incendiando  e saccheggiando  ovunque  sino  alle  mura  della  città  e alle  nume- 
rose fabbriche  de’  pannilani.  Ma  fassi  pace  e si  leva  l’  assedio. 

1308  Vendila  di  case  e stazioni  della  mercanzia  per  impedire  le  rappresaglie  de’  veneziani.  Il  popolo 
di  Padova  invita  Dino  de  Vernacia  cremonese,  già  podestà  di  Milano  c di  Piacenza,  a prendere 
la  pretura  di  quella  città. 

1309  Compera  di  case  vicine  alla  pescheria  maggiore,  e vendila  di  case  presso  la  piazza  e il  palazzo. 

1310  II  Comune  di  Cremona  consiglia  Guglielmo  Cavalcabò  di  comperare  i diritti  sulla  curia  di  Gua- 

stalla e di  difendere  i castelli  di  S.  Martino  e le  terre  franche  di  Desolo,  Bozzolo,  Luzzara,  Gua- 
stalla e Franosarum  ( sic  ).  Fazioni  e discordie  civili,  proscrizioni  di  beni  e uccisioni  di  cittadini 
divisi  in  parte  guelfa  e ghibellina. 

1311  Arrigo  VII  manda  a Cremona  le  sue  milizie  e il  suo  Vicario,  che  sono  scacciati  per  insliga- 
zioni  de’  fiorentini  e bolognesi  profferenti  gente  e danari.  L’  imperatore  con  lutto  1’  esercito  suo 
c de’ ghibellini  lombardi  move  contro  di  essa.  Fuggite  le  famiglie  guelfe  e le  forze  per  resistergli 
fu  uopo  chiedere  misericordia  a Paderno  colle  corde  al  collo,  il  capo  scoperto,  i piedi  scalzi,  in 
sola  gonnella  e in  ginocchio,  consigliere  e capo  di  300  principali  cittadini  Sopramonle  Amali.  Il 
barbaro  per  tre  giorni  fa  uccidere  e saccheggiare  i miseri  cittadini,  atterrare  le  mura  e la  rocca, 
spianar  le  fosse  e i borghi,  abbassar  le  torri,  incendiar  molte  case  della  città,  cui  impone  la  lassa 
di  100000  fiorini  d’oro;  poi  loro  toglie  le  rendile  del  pubblico,  tulli  i privilegi  e diritti,  gli  implo- 
ranti imprigiona  e lentamente  uccide,  e riforma  di  Vicario  Cremona,  ove  della  la  terribile  sentenza 
contro  i bresciani. 

1312  Trovandosi  Arrigo  all’  assedio  di  Firenze  i guelfi  lombardi  e italiani  fan  lega  ed  esercito,  pren 

dono  i ponti  di  Dosolo,  Casalmaggiore  e Guastalla , e mentre  il  vicario  imperiale  con  Manfredino 

Pallavicino  e le  milizie  cremonesi  e tedesche  erano  all’assedio  di  Pozzo  Baronzio  tenuto  dai  Guelfi 

sorprendono,  duce  Guglielmo  Cavalcabò,  Cremona;  vincono  e scacciano  Galeazzo  Visconti,  il  Po- 
destà Casliglioni  e 2000  tra  ghibellini  e tedeschi  rinnovando  ruberie  e uccisioni  di  ghibellini. 

Soncino  espelle  pure  gli  imperiali  e si  dà  al  Cavalcabò,  che  vi  accorre  con  milizie,  ma  assedialo 

dai  ghibellini  è preso  e ucciso.  Giberto  di  Correggio  presidia  Cremona,  di  cui  è fatto  signore.  I 
guelfi  prendono  Castelleone,  i ghibellini  Castelnovo  bocca  d’  Adda.  Bando  imperiale  di  Arrigo  VII 
contro  le  città  guelfe  e i lor  capi  di  Toscana  e Lombardia. 

1313  Cremona  si  governa  per  un  Vicario  di  Roberto  re  di  Puglia.  Firenzuola  e Castel  Alquato  si 
danno  ai  cremonesi. 

*314  Giacomo  Cavalcabò  ha  il  dominio  di  Cremona  invano  contrastatogli  da  Ponzino  Ponzone  già 
podestà  di  Padova  e dai  ghibellini,  che  escono  dalla  città  e si  collegano  coi  Visconti,  Cari  della 
Scala  e i Bonaccorsi  di  Mantova. 

1155  1 ghibellini  fuoruscili  guastano  il  territorio  e assediano  Cremona,  ma  sono  respinti.  Cane  forti- 

fica Casalmaggiore,  gli  altri  Soncino,  Pizzighellone  e altri  castelli. 

*3*6  Si  fa  pace  tra  le  due  fazioni , i fuoruscili  rientrano  in  città , Jacopo  Cavalcabò  ne  lascia 
la  signoria. 
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1317  II  Cavalcabò  allealo  ai  Brasali  e Boccacci  di  Brescia  solleva  a slormo  Cremona,  pugna  sulla 
piazza  col  Ponzone,  uccide  Egidio  Piperala  abaie  del  popolo  accorso  con  allri  cospicui  cilladini  a 
sedar  le  stragi;  vincitore,  discaccia  le  famiglie  ghibelline.  Il  Ponzone  si  ritira  con  esse  a Soncino, 
prende  molli  castelli  del  territorio  uccidendo  ovunque  e saccheggiando  guelfi,  unisce  le  due  fazioni 
de’  ghibellini  e de’  maltraversi,  invita  i ghibellini  lombardi  a far  nuova  oste  sopra  Cremona,  che 
ajulata  dai  guelfi  bresciani  e dalle  pioggie  si  difende  energicamente  e disperde  gli  assedianli. 

1318  j ghibellini  lombardi  raccolti  in  concilio  a Soncino  nominano  Cane  Scaligero  a lor  capitano 
generale,  aj ulano  il  Ponzone  a entrare  per  forza  o tradimento  in  Cremona  ormai  spopolala,  impo- 
verita e distrutta,  a farsene  signore  fugando  e danneggiando  la  parte  guelfa  e i Cavalcabò. 

1319  Gilberto  da  Correggio  ricupera  per  tradimento  Cremona  col  Cavalcabò  uccidendo  o disperdendo 
i ghibellini  e il  presidio  dello  Scaligero  e del  Passerino  di  Mantova,  e la  rende  a parte  guelfa. 

]g2-2  Galeazzo  Visconti  col  Ponzone  assedia  e prende  Cremona  male  fornita  e quasi  ridotta  a niente, 
e se  ne  fa  signore.  Jacopo  Cavalcabò  è sconfitto  e more  a Bardi;  tulli  i fuoruscili  richiamali, 
tranne  i Cavalcabò,  rimpatriano. 

Ho  udito  dire  dai  buoni  cilladini  cremonesi,  che  solevano  avere  nella  loro  città  10000  armali, 
ma  ora  pel  cattivo  suo  stalo  e le  mutazioni  di  dominj  appena  1200  ne  mantiene  ( Chronicon 
Regiense  ). 

Venezia  e Verona  chiedono  al  Comune  di  Cremona  compensi  ai  danni  e alle  rappresaglie  sof- 
ferte nel  territorio  cremonese. 

Spedizione  di  guelfi  piacentini  con  grosso  naviglio  su  pel  Po;  credono  sorprendere  Cremona, 
che  virilmente  si  difende  e quelli  sconfigge. 

1529  Vendila  di  alcune  stazioni  al  novo  palaziolo  di  Cremona.  Lodovico  il  Bavaro  conferma  ai  cre- 
monesi, ( che  aderirono  all’  antipapa  da  lui  crealo  e ne  furono  perciò  scomunicali  insieme  a quei 
di  Crema  Soncino  Caravaggio  e Caslelnovo  bocca  d’  Adda  ) tulli  i privilegi  e diritti  già  concessi 
ab  antico  da’  suoi  predecessori,  e specialmente  le  terre  di  Guastalla  e Luzzara,  di  Crema  e Ripa 
d’  Adda,  tutto  1’  Ollio  dall’  una  all’  altra  ripa  e di  eslrarne  1’  acqua  ad  libitum  e un’  indennità 
quinquennale.  Inoltre  ordina  a Lodrisio  Gonzaga  di  restituire  ai  cremonesi  i castelli  palatini  e «ulti 
i casali  e le  terre  appartenenti  al  lor  territorio,  e ad  essi  raccomanda  di  governarsi  a nome  del- 
r impero. 

ipo  vicario  dell’  imperatore  domina  in  Cremona,  ma  1’  anno  dopo,  ad  esempio  di  Brescia,  Cre> 
mona  legasi  in  fede  a Giovanni  re  di  Boemia  credulo  domatore  delle  fazioni,  e promotore  di  pace 
e di  giustizia. 

1552  Partitosi  il  re  da  Italia  Azone  Visconti  invade  e preda  il  territorio  e assedia  Gremona>  che  è 
difesa  gagliardamente  dal  Ponzone,  Vicario  o luogotenente  del  re.  Ma  V anno  dopo  collegalosi  il 
Visconte  cogli  Estensi,  gli  Scaligeri  e i Gonzaga  ritorna  all’  assalto  con  30000  combattenti  e 
6000  carra  guerresche.  Impotenti  i cremonesi  a resistere  patlui.scono  nella  tregua  di  darsi  ad  Azze, 
ove  fra  due  mesi  e mezzo  non  fossero  soccorsi  dal  re  con  oste  campale.  Passato  il  giorno  con* 
venuto  si  sottomellono  pacificamente  al  15  di  luglio  del  13o4. 

4*  Creinoiia  sotto  i Principi  italiani  (1535-1535) 

DOMINIO  DEI  VISCONTI , DEGLI  SFORZA  , DEI  VENEZIANI  E DI  ALCUNI  CREMONESI. 


(Alcune  altre  pergamene  dell’  Archivio  segreto  e private,  alcune  cronache  c scritture  gittsssiit  e altri  documenti  iHS5, 
0 stampati  più  sopra  riferiti  sono  le  fonti  storiche  principali  di  quest’  epoca}. 

Cosi  per  le  fazioni  e le  guerre  civili  Cremona,  già  solitaria  e quasi  mendicante,  cade  in  balia 
d’altrui.  D’ora  innanzi  la  sua  storia,  tranne  alcune  brevi  interruzioni,  non  è che  una  narrazione 
monotona  e vile  di  umiliazioni  e di  imposte  ognor  più  crescenti  e di  danni  del  suo  territorio. 
Terminò  questo  secolo  con  pochi  avvenimenti;  i cremonesi  fulminali  dalla  scomunica  lata  per  aver 
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aderito  alle  parli  di  Galeazzo  Visconti  ribelle  di  S.  Chiesa,  e di  Lodovico  il  Bavaro  da  Essa  dan- 
nato ne  furono  liberali  con  molli  sacrificj  dal  1541  al  1545.  Il  vescovo  Ardingerio  fece  un  Sinodo 
pel  nuovo  scisma  ; Barnabò  Visconti  demolì  alcuni  castelli  ( Robecco , Scandolara  ecc.  ) ed  altri 
ne  costrusse,  restaurò  e fortificò  ( Pizzighettone,  Crema,  Gastelleone,  Gaslelnovo  bocca  d’Adda 
S.  Giovanni  in  Croce,  il  castello  di  S.  Croce  e la  rocca  di  S.  Michele  in  Cremona).  Molti  uomini 
letterati,  artisti  e guerrieri  onorarono  colle  loro  imprese  il  secolo  e la  patria  loro  ( Arisi,  Cremona 
literata  — G.  Bresciani,  Cremona  guerriera  ecc.);  Riccardo  Malombra,  uno  fra  tulli,  salutato  da 
suoi  contemporanei,  vas  juris,  legumque  jubar,  lesse  in  varj  studi  d’Italia,  dettò  le  principali  leggi 
di  Venezia,  scrisse  varj  trattati  e commenti.  Polidoro  Casella  dipinge  a fresco  sulle  volte  del  Duomo 
la  storia  del  vecchio  testamento  ecc.  ( V.  pag.  9 ). 

Secolo  XV. 

Morto  Gian  Galeazzo  le  città  tranquille  per  la  forza  scuotono  l’odialo  giogo;  Cremona  per  opera 
di  Giovanni  Ponzone  scaccia  il  Vicario  del  Duca  coi  ghibellini,  libera  i prigionieri  politici  e Ugolino 
Cavalcabò,  il  quale  dopo  molli  incendj  e uccisioni  in  città  e in  contado,  si  fa  signore  dell’  una  e 
deir  altro  in  una  popolare  assemblea  nel  Duomo,  e proscrive  o avvelena  il  Ponzone.  Le  sopite  fa- 
zioni risorgono  più  vive  che  mai,  e sino  nei  villani,  nelle  femmine  e negli  infanti;  ovunque  mas- 
sacri e rovine. 

1403  Ugolino  espugna  e prende  alcune  rocche  della  città  e del  contado  ancor  Icuule  dalle  genti  del 
Duca;  anima  di  queste  imprese  era  Cabrino  Fondalo,  soccorso  dai  fiorientini,  che  usa  le  spingarde. 
Assediando  egli  Isola  Dovarese  è sconfitto  a Gazo  da  Pirro  Gambara  con  4000  ghibellini  bresciani. 
S’  armano  in  Cremona  2000  cavalli. 

Tregua  e lega  tra  il  Cavalcabò  e i Dovara.  Il  primo  sospettando  trame  ne’  ghibellini  di  ridar 

Cremona  ai  Visconti  mozza  il  capo,  squarta  e avvelena  alcuni  polenti  cittadini.  Mentre  Pirro  Gam- 

bara è a campo  a Bordolano  si  bandisce  in  Cremona,  che  ognuno  dai  18  ai  CO  anni,  pena  la 
forca,  (che  si  pianta  in  piazza)  si  armi  e corra  alla  pugna.  Mentre  Cabrino  sta  nell’occupata  Pia. 
cenza,  Facino  Cane  e Oltobuon  Terzi  generali  del  Duca  Io  fugano  a Cremona.  Cavalcabò  è preso 
a Manerbio  da  Astorre  Visconti  e tradotto  prigione  a Milano;  il  nipote  Carlo  prende  la  Signoria, 

ma  giovine  e dato  ai  piaceri  lascia  il  governo  a Cabrino,  che  sì  collega  coi  signori  di  Brescia  , 

Lodi  e Crema.  Cabrino  ripiglia  o fortifica  alcuni  castelli  ( Robecco,  Quislro,  Pieve  Delmona,  Castel 
Visconti,  S.  Daniele)  altri  a lui  obbediscono  e ai  guelfi  (Pizzighettone,  Gastelleone,  Maccastorna, 
Bina,  S.  Giovanni  in  Croce,  Castelletto  de’ Ponzoni,  Bozzolo,  Rivarolo,  Viadana,  Tezole,  Pozzo  Ba- 
ronzio,  Capella,  Vidiceto,  Gussola),  altri  sono  occupati  dal  Duca  e dai  ghibellini,  poi  dai  Gonzaga, 
e dai  veneziani  ( Soncino,  Covo,  Antignate,  Fontanella,  Romanengo,  Genivolta,  Azzanello,  Bordo- 
lano, Isola  Pescarola,  Piadena,  S.  Martino  dell’Argine,  Casalmaggiore,  Desolo,  Guastalla),  altri 
dell’ oltre  Po  ( Busseto,  Polesine,  Gastelvetro,  Monticelli)  sono  in  potere  di  Rolando  Pallavicino. 
Grande  carestia  e radia. 

1406  Fuggito  Ugolino  di  carcere  ripara  a Cremona,  ove  è fatto  prigione  da  Carlo.  Cabrino  invitando 
quindici  de’ Cavalcabò  alla  Maccaslorna  li  prende  e uccide  e si  fa  padrone  della  città  e del  territorio. 

Cabrino  fa  gitlar  giù  dal  torrazzo,  immergere  nell’  aqua  bollente,  seppellir  vivi  o impiccare  al- 
cuni de’  Picenardi,  de’  Persico,  dei  Barbò,  Giovan  da  Sesto,  Lanieri,  e altri  nobili  c popolani,  di 
cui  distrugge  le  case;  rompe  un  corpo  di  cavalli  e di  fanti  del  Terzi,  che  aveva  occupato  Casal- 
maggiore;  i castelli  di  Gazo  e di  Bordo'ano  si  ribellano  a lui  e sono  distrutti. 

Cabrino,  fatto  cavaliere  dal  re  di  Francia,  prende  Soncino  e alcuni  castelli  ribellali.  Facino  Cane 

144!  in  guerra  con  lui  ne  guasta  il  territorio.  Cabrino  concede  che  il  palazzo  di  S.  Agata  s’  investi 
nel  paratico  dell’  arte  del  pignalato  e del  panno  lino. 

Cabrino  fa  tregua  con  Filippo  M.  Visconti;  è fatto  Vicario  imperiale  da  Sigismondo  imperatore, 
il  quale  concede  a Cremona  di  rimettere  lo  studio  pubblico  generale  e di  laureare  in  qualunque 
facoltà.  Pandoifo  Malalesta  toglie  e saccheggia  alcune  terre  e castella,  tranne  Gastelleone  e Son- 
cino, assedia  e molesta  Cremona  nell’  agosto  con  54  bombarde  e grosse  palle  di  marmo;  ma  usciti 
i cittadini  quelle  inchiodano  e animosamente  respingono  i nemici. 


,4,3  Lega  di  difesa  c di  offesa  per  5 anni  tra  Cabrino  e Gian  Francesco  signor  di  Mantova.  Si- 
^^‘^gismondo  imp.  e papa  Giovanni  XXIIKcon  13  Cardinali  e molti  principi  e baroni  convengono  in 
Cremona  ospitati  magnificamente  da  Cabrino,  il  quale  consiglia  di  congregare  pel  nuovo  scisma 
un  generale  concilio  in  Costanza.  Essi  però  coU’orator  veneto  ( che  fu  poi  doge  ) dubitando  della 
fede  di  lui,  come  è fama,  partono  segretamente  dalla  città,  e allora  forse  egli  si  penti  di  non 
averli  precipitati  dal  torrazzo.  Cabrino  si  stringe  in  lega  altresì  co’ Marchesi  di  Monferrato,  di  Fer- 
rara e di  Piacenza,  col  Malatesta  e il  Vignali  contro  il  duca  e suoi  aderenti,  ma  pel  maneggio 
degli  oratori  veneti  si  fa  tregua. 

iii5  II  Marchese  di  Mantova  dopo  aver  occupalo  Osliano  e Isola  Dovarese  toglie  Viadana  e Rivarolo 
^^^^ai  Cavalcabò  cacciandone  i vecchi  abitatóri  e popolandoli  di  nuovi.  Cabrino  minaccialo  dal  duca 
e dal  Conte  di  Carmagnola,  che  prese  molli  castelli  cremonesi,  è soccorso  da’ suoi  alleali,  tra  i 
quali  e il  duca  Filippo  e i suoi  aderenti  (Rusca,  Vignali,  Renzoni  signori  di  Como,  Lodi  e Crema, 
e Orlando  Pallavicino  ) si  fa  tregua. 

1417  II  duca  rompe  la  tregua  e manda  il  Carmagnola  a guastare  il  cremonese,  ma  Cabrino  difeso 
da’  suoi  lo  pone  in  fuga  prendendogli  a Pieve  Delmona  300  cavalli. 

1419  II  Carmagnola  prende  Caslelleone,  Soncino  e altri  castelli,  minaccia  Pizzighellone  e Cremona. 
^^^*^Essendo  gli  altri  castelli  di  Casalmaggiore , Rrescello  e Macaslorna  perduti , altri  distrutti , il  ter- 
ritorio desolato  e senza  speranza  di  essere  soccorso  e di  resistere.  Cabrino  cerca  vendere  Cremona 
ai  veneziani,  e al  Malatesta,  (inalmenle  il  duca  gli  paga  40000  fiorini  o scudi  d’oro,  e lo  investe 
del  feudo  di  Caslelleone  e dei  molli  suoi  beni.  Cabrino  diviene  generale  de’  bolognesi. 

1421  Lettere  e decreti  del  duca  per  esigere  i dazj  alla  Cella  del  Po,  al  ponte  di  Trezzolano,  per 
^^"^riparar  le  rocche  di  S.  Michele  e S.  Luca,  per  gli  esuli  gli  espulsi  e i fuoruscili  a’  tempi  di  Ca- 
valcabò e di  Cabrino,  affinchè  possano  ripalriare,  per  immunità  alla  città  e ai  distretti  attriti  ed 
estenuali  dalle  guerre  e avversità. 

1 424  Cabrino  negozia,  o si  pretende  che  negozj  co’ fiorentini  e veneziani,  nemici  del  duca,  contro  di 
lui;  è tradito  ad  Annicco  da  un  amico,  che  lo  consegna  al  duca;  questi  s’impossessa  dei  molli 
esori  di  quello,  lo  fa  processare  a Pavia,  decapitare  a Milano. 

1426  I veneziani  per  terra  e per  aqua  con  4G  galee  sul  Po,  rotte  le  milizie  viscontesche  e abbruc- 
^^^^cialo  il  ponte  sul  fiume,  minacciano  Cremona;  le  genti  del  duca  tentano  respingerli;  i due  eserciti 
di  70000  combattenti,  tra  cui  20000  cavalli,  infestano  il  cremonese.  Pugnasi  a Casalmaggiore,  che 
è preso  e ripreso,  poi  la  flotta  veneta  rompe  la  ducale  a Rrescello,  indi  il  Carmagnola  generale  dei 
veneti  ricupera  Rina  e Casalmaggiore,  il  cui  territorio  coltivato  a zafferano  riducesi  a fertili  vigne. 
1451  II  Carmagnola  ingannalo  a Soncino  da  Francesco  Sforza  e Nicolò  Picinino  generali  del  duca 
^^^^perdc  parte  dell’  esercito.  I veneti  mandano  a Cremona  una  potente  flotta  di  35  legni  comandati 
da  Nicolò  Trevisano,  il  duca  un’  altra  di  40;  s’  attacca  battaglia  ( non  ne  fu  mai  combattuta  una 

più  feroce  di  questa,  dice  il  nostro  Eliseo  de  la  Manna,  testimonio  di  vista,  ma  devoto  al  duca); 

i ducheschi  non  disturbali  dal  Conte,  (nuovamente  ingannalo)  con  bello,  ma  maledetto  valore  di- 
struggono 28  galere  uccidendo  o cattivando  14000  veneti  con  magnifico  corredo  d’armi,  macchine, 
stendardi,  vettovaglie  ecc.  11  Conte  ordina  ad  un  Cavalcabò  (che  forse  aveva  aderenti  in  città)  di 

sorprendere  Cremona  nella  notte  con  parte  de’  suoi;  egli  occupa  la  rocca  di  S.  Luca,  ma  non  soc- 

corso dal  Carmagnola  e sorpreso  dall’  impelo  inaspettato  de’  cittadini  fedeli  al  duca,  che  si  levano 
a stormo,  n’ è respinto  (stimma  laiis  et  commenclatio , scrisse  l’Equicola,  virtutis  civium  cremo- 
nensiiim  prò  recuperata  ah  hostihus  arca  S.  Lucie).  Il  Gonzaga  successo  al  decapitalo  Carmagnola 
espugna  Rordolano  e altri  castelli,  e assedia  Soncino. 

1436  1 veneti  sono  anche  sconfitti  dal  duca  nella  Chiara  d’  Adda  e nel  bresciano  dopo  eh’  ebbero 


saccheggialo  il  cremonese. 

1458  Nicolò  Piccinino  ritoglie  ai  veneti  Casalmaggiore,  che  è allora  staccato  dalla  giurisdizione  di 
Cremona;  battaglie  nel  cremonese  tra  veneti  e visconleschi,  e nuove  sconfitte  dei  primi;  lettere  e 
decreti  del  duca  sulle  terre  separale  e feudali. 

4440  Francesco  Sforza  sdegnato  col  duca,  che  negavagli  la  figlia  fidanzala,  è generale  dei  veneti, 
’^^'prende  Soncino  e altre  terre  e casle/ii  del  cremonese  sull’  Adda  e la  Chiara  d’  Adda.  Fatta  la 


pace  le  milizie  sbandale  devastano  il  lerrilorio  cremonese,  che  giace  inseminato.  Concessa  finalmente 
la  figlia  Bianca  Maria  al  conte  Francesco  colla  dote  di  Cremona  e del  suo  territorio,  tranne  Pizzi- 
ghettone,  Castelleone  e le  terre  dei  Cavalcabò  cedute  ai  Gonzaga,  ma  in  lor  vece  Pontremoli,  si 
celebrano  le  nozze  in  S.  Sigismondo,  e si  fanno  giostre,  allegrie  e feste  mirabili,  et  balalm  multai 
gentium  equestrium  intra  civitatem.  Per  decreto  del  Duca  il  Comune  di  Crema  è staccato  dal 
cremonese,  come  nel  1431  quello  di  Castelleone.  Il  Piccinino  toglie  ad  Orlando  Pallavicino  le 
terre  e fortezze  dell’  oltre  Po  da  esso  rapite  ai  cremonesi  e le  tiene  per  sé,  quale  preda  al  vinci- 
tore concessa  dal  Duca. 

i4iG  Pentito  il  duca  di  aver  ceduto  Cremona  allo  Sforza,  che  s’ era  alleato  co’ veneziani,  fiorentini,  e 
altri  signori  d’Italia  suoi  nemici,  tenta  coll’ oro,  co’ tradimenti  e la  forza  ricuperarla,  l’assedia  ener- 
gicamente per  tre  volte  dalla  parte  di  terra  e dal  Po  con  Francesco  Piccinino  e Bartolomeo  Colleoni; 
ma  i cittadini  capitanati  da  Giacomazzo  Salerno  fanno  frequenti  e aspre  sortite  con  danno  e vergo- 
gna de’  nemici  e li  respingono,  finché  soccorsi  dai  veneziani  ottengono  piena  vittoria.  ( Le  parti- 
colarità documentato  di  quest’  assedio  sono  state  raccolte  dal  Baveri , Storia  'dell’  ex  - ducato  di 
Milano  e da  Ercole  Bicotti,  Storia  delle  Compagnie  di  ventura  ecc.).  Filippo  vinto  altrove  cede 
allo  Sforza  tutte  le  terre  del  cremonese,  già  prima  occupate  da  lui,  aggiungendovi  Crema. 

l veneziani  alla  lor  volto,  intesi  con  alcuni  guelfi  della  città,  bramano  rapir  Cremona  allo  Sforza; 

‘i^^presentansi  segretamente  alla  porta  d’  Ognissanti,  che  credono  aperta,  ma  il  Giacomazzo  Salerno 
e il  governatore  raddoppiate  le  guardie  c le  difese  li  fugano.  L’  anno  appresso  con  forte  flotta  di 
70  legni  comandata  da  Andrea  Querini  fortificatisi  a Casalmaggiore  e padroni  di  molte  parti  del 
cremonese  infestano  e stringono  d’  assedio  Cremona,  assalgono  invano  il  ponte  sul  Po,  ma  sono 
valorosamente  rintuzzati  con  grande  lor  danno  e scorno  del  detto  Giacomazzo,  da  Bart.  Gazo,  Bug- 
gero Gallo,  dal  Bellinzona  ( tutti  gagliardi  cremonesi  ) e dai  cittadini  capitanati  dalla  stessa  Bianca 
Maria.  Venuto  poi  il  conte  Francesco  assale  i veneti  a Casalmaggiore  coll’  armata  navale  e l’  ar- 
tiglieria di  terra,  ne  incendia  molte  galee  e con  molta  lor  strage  li  sconfigge;  indi  li  vince  in 
giornata  campale  a Caravaggio.  ( Ere.  Ricotti,  op.  cit.  ) Il  Conte  ordina,  che  i rurali  concorrano 
coi  cittadini  nelle  spese  per  armare  e mantenere  i militi. 

1452  II  conte  divenuto  duca  è di  nuovo  in  guerra  coi  veneziani  retti  da  Jacopo  o Scipione  Piccinino, 
che  prende  molte  terre  del  cremonese. 

4136  11  duca  amplia  e fortifica  il  castello  di  S.  Croce  costruito  da  Bernabò  Visconti  nel  1370  e ri- 

forma gli  Statuti  di  Cremona. 

1467  Bianca  Maria,  un  anno  dopo  il  marito,  muore  in  Cremona  maltrattata  dal  figlio  Gian  Galeazzo. 

^^*^^Si  selciano  le  contrade  con  sassi  e mattoni  cotti,  e si  ricopre  con  lastre  di  piombo  ( 1489  ) la 
cupola  del  Battistero. 

1483  Parlamento  in  Cremona  di  principi  italiani  confederali  contro  i veneti. 

i4g4  Le  genti  della  lega  stando  ai  quartieri  d’inverno  sul  cremonese  trascorrono  in  rapine  e omicidj, 
talché  Gian  Giacomo  Triulzio  fieramente  ne  manda  molli  alla  forca,  o strangola,  altri  s’  ammuli- 
nano, ma  son  ridotti  all’  obbedienza. 

U98  1 veneziani  si  collegano  con  Lodovico  XII  di  Francia  e Alessandro  VI  contro  Lodovico  il  Moro 

^*°^per  lorgli  e dividersi  lo  Stalo.  Ollenulo  1’  intento  essi  hanno  Cremona,  giusta  la  convenzione,  e 
la  Chiara  d’  Adda,  cioè  Crema  e 1’  isola  Fulcheria.  Il  Consiglio  di  Cremona  dà  il  giuramento  di 
fedeltà  ai  primi  provveditori  Marc’  Antonio  Mauroceno  e Francesco  Foscari. 

Velie  guerre  di  questo  secolo  assai  si  distinsero  i cremonesi  Pietro  Besalia,  Giacomo  Quinzano, 
e il  Burlacelo  capitani  sotto  Nicolò  Piccinino  ; altri  capitani  vanno  co’  veneziani  contro  i turchi 
1463).  Alessandro  Colletta  è segretario  del  duca  Galeazzo  M.  Sforza  (1473),  Marchesino  Stanga 
è segretario  del  Moro  e ambasciatore  per  lui  presso  l’  Imperatore  Massimiliano.  Altri  cremonesi 
sono  chiamati  a leggere  in  varie  facoltà  negli  sludj  più  cospicui  d’  Italia,  altri  sono  assunti  alle 
somme  dignità  ecclesiastiche  e politiche,  altri  divengono  famosi  per  opere  di  pittura,  scultura,  in- 
tarsiatura, altri  per  lettere  e scienze. 


o(  80  )o 


Secolo  XVI. 

isoo  I Veneziani  mandano  ai  confini  alcuni  nobili  cremonesi  sospetti  di  tra  mare  a favore  del  Moro. 

1S06  Essi  pongono  sopra  il  torrazzo  un  leone  alato  dorato,  che  fu  poi  fracassato  dal  fulmi  ne. 

1307  II  cavaliere  Cipello  capitano  di  Cremona  pe’ veneziani  e il  Gonzaga  duce  di  questi  pigliano  Ca- 

^^‘^^salmaggiore. 

1309  Per  la  lega  di  Cambrai  contro  i veneziani  Cremona  è ceduta  a Lodovico  XII  di  Francia. 

1512  Per  r altra  lega  italica  contro  i francesi  Cremona  dopo  lungo  assedio  è data  a Massimiliano 

Sforza,  che  riceve  il  giuramento  di  fedeltà  dai  cremonesi. 

Cesare  Fieramosca  mandato  a guardia  di  Cremona  oppone  valida  difesa  contro  Galeazzo  Palla- 
vicino  capitano  de’francesi.  Ma  per  le  segrete  pratiche  de’ cittadini,  gli  ajuti  di  Francia  e il  tradimento 
de’  suoi  perde  300  cavalli  e 500  fanti  del  duca  di  Milano,  ed  è fatto  prigione.  Il  D’  Alviano  coi 
veneti  entra  e saccheggia  il  cremonese,  massime  il  ricco  Gastelleone;  trovando  Cremona  già  occu- 
pata dal  Pallavicino  fingendo  non  conoscerlo  lo  mette  in  rotta  e in  preda , e senza  contrasto  e 
sangue  occupa  la  città  a nome  del  re  di  Francia;  ma  rotto  questi  a Novara  essa  ritorna  al  duca. 
Per  la  vittoria  di  Melegnano  Francesco  I ottiene  nuovamente  Cremona,  che  è manomessa  da  Teo- 
doro Triulzio,  spogliata  dei  merli,  delle  mura,  delle  torri,  delle  sue  porle  più  antiche,  egli  ne 
scava  e allarga  le  fosse,  aggiunge  due  torrioni  al  castello  e alla  rocca  di  S.  Michele:  quello  che 
non  fecero  contro  di  essa  i forestieri  ed  i barbari  lo  fece  egli  italiano  e liberatore. 

Le  molteplici  soldatesche  rovinano  nel  territorio  cremonese  edificj  e sostanze.  Per  la  lega  contro 
i francesi  e i veneti,  i cremonesi  udita  la  resa  di  Milano  e la  rolla  dei  primi  si  sollevano,  serrano 
le  porle  al  Lautrec,  consigliali  dal  valore  di  .Nicolò  Varoli;  ma  non  soccorsi  dall’esercito  di  quella 
sono  costretti  darsi  a discrezione  di  lui.  Il  quale  confina  400  de’  principali  cittadini  e più  di  100 
preti,  di  cui  spoglia  le  case  e gli  altri  oltraggia.  Lasciando  Cremona  egli  rovina  case,  chiese  e 
monasteri  de’  vasti  e ricchi  sobborghi.  Prospero  Colonna  con  tutta  V armata  assedia  Cremona  cu- 
stodita da  Lodovico  da  Bozzolo  pe’  francesi,  che  la  cede  ai  Cesarei,  e Giovanni  Medici  la  difende 
onoratamente.  Poi  nel  1523  il  Bonnivet  col  da  Bozzolo  sperando  di  riacquistarla  ( chè  il  castello 
era  tuttavia  dei  francesi)  l’assaltano  con  lutto  il  vigore,  ma  per  tre  vette  sono  ributtali  dai  cit- 
tadini diretti  da  Battista  Pellicioli,  detto  il  mallo  cremonese,  e sostenuti  da  validi  trinceramenti  e 
ripari.  Bombardando  essi  la  città  verso  S.  Luca  rompono  le  mura  per  50  braccia,  ma  poi  si  riti- 
rano. Annibaie  Picenardo  nostro  prende  anche  il  castello  a nome  del  Duca  Francesco  II. 

1^26  Cremona  alloggia  e mantiene  per  forza  gli  eserciti  vincitori  a Pavia.  Stando  il  castello  alla  de- 
vozione del  Duca  1’  esercito  della  lega  con  molta  artiglieria  e Malalesta  Baglione  assedia  e assalta 
Cremona;  lutti  i cittadini  sono  sforzali  a lavorare,  pena  la  forca,  sui  bastioni;  mentre  si  tirarono 
più  di  3000  colpi  da  que’  di  fuori,  que’  di  dentro  si  occupavano  in  ruberie  ed  uccisioni  de’  miseri 
cittadini.  Binforzandosi  gli  assedianli  e tormentando  più  acerbamente  la  città  gli  imperiali  la  cedono 
al  Duca  e ai  veneziani,  ma  tutta  guasta  e sanguinosa. 

1327  I cremonesi  avendo  grande  compassione  del  saccheggio  di  Pavia  dato  dai  francesi  bandiscono 
che  ninno  ne  comperi  le  robe. 

A tanti  mali  arroge  la  peste  (1528),  un’inondazione  del  Po,  che  fa  cadere  80  braccia  di  mura 
(1530),  una  cospirazione  de’ cittadini  contro  i nobili  (1532).  Morto  il  Duca  Francesco  (1535) 
Carlo  V è fallo  signore  di  Cremona,  la  quale  dal  dominio  dei  principi  nazionali  passa  a quello 
de’  forestieri. 


Cfi*eao®Bia  soiio  i f®rimscapl  foresiserl  (1555-1796). 


DOMINIO  SPAGNUOLO  ED  AUSTRIACO. 


( Molti  docutuenli  iniinoscritti  e stampali  sono  le  fonti  storiche  di  quest’  epoca  ). 

Anche  il  secolo  XVI  lerminò  con  pochi  e umili  falli.  Si  fabbrica  il  baluardo  di  S.  Michele  chiu- 
dendone la  porla  e aprendosene  li  presso  un’ allra  [nuova,  o Margarita,  1542);  Piero  Strozzi  oc- 
cupalo Casalmaggiore  vieti  sollo  Cremona,  ma  n’è  ripulsato  dai  cittadini  (1544);  i Comuni  vendono 
i lor  patrimonj  per  supplire  alle  spese  delle  guerre  incessanti  e senza  scopo  ( 1565  );  Crema  si 
separa  dalla  giurisdizione  ecclesiastica  di  Cremona  e crea  il  suo  primo  Vescovo  (1580);  un  fulmine 
incendia  la  polveriera  del  castello,  atterrisce  e scassina  la  città  con  danno  di  oltre  3000  scudi  (1580), 
s’  introduce  e si  coltiva  il  grano  turco  (1590). 

In  mezzo  a tante  guerre  prive  di  gloria  e di  speranze,  e infauste  preparatrici  di  più  triste  avve- 
nire, mai  non  produsse  Cremona  si  eletta  copia  d’uomini  illustri,  come  in  questo  secolo,  il  Campi, 
il  Bresciani,  l’Arisi  e molli  documenti  conservarono  memoria  di  guerrieri,  politici,  scienziati,  artisti 
e scrittori  eccellenti  in  ogni  parte  dell’  umano  sapere. 

Secolo  XVII 

1 

1(301  Borgo  S.  Donnino  si  stacca  dalla  giurisdizione  di  Cremona  per  istanza  di  Baniicio  Farnese,  e 
si  erige  in  Vescovado. 

jg29  II  duca  di  Mantova  co’ francesi  irrompe  nel  cremonese,  pigliando  e saccheggiando  Gasalmaggiore. 
L’  anno  appresso  due  terzi  degli  abitanti  sono  tolti  dalla  carestia  e dalla  peste. 

II  duca  di  Parma  co’  francesi  entra  nel  cremonese,  e ruba  e guasta  le  sostanze  degli  innocenti 
abitatori. 

1659  Gride  e bandi  contro  gli  zingari,  \ vagabondi  e i malviventi,  che  infestavano  da  6 anni  con 
assassini  e ruberie  il  cremonese,  dove  pareva  che,  quasi  per  contagio,  s’  insinuasse  questa  perni- 
ciosa e impune  libertà  di  vivere.  Que’  bandi  e quelle  gride  si  ripetevano  più  volte  negli  anni  suc- 
cessivi aggiungendo  il  premio  di  800  scudi  per  chi  ammazzasse  coloro  e consegnasse  alla  giustizia. 

1647  II  duca  di  Modena  collegato  alle  armi  francesi  valica  il  Po  contro  gli  Spaglinoli,  che  si  ritirano 

*'^^^per  difendere  Cremona,  poi  si  riduce  in  Gasalmaggiore  ai  quartieri  d’ inverno.  Alla  primavera  egli 
ritorna  unito  anche  ai  piemontesi  e assedia  la  città.  Per  impedire  le  scorrerie  i nobili  nostri  as- 
soldano squadre  di  villici  ( ferrabutti  ) sollo  il  comando  d’ un  Brunello,  che  divengono  il  flagello 
e il  terrore  dei  francesi.  Dopo  86  giorni  di  molte  prove  di  bravura  d’  ambe  le  parti  si  leva  1’  as- 
sedio, e per  Gasalmaggiore  1’  esercito  gallo-sardo-eslense  rientra  nel  modenese;  ma  i magnifici  bor- 
ghi cremonesi  de’  secoli  antecedenti  scompajono  per  sempre.  Molti  de’  nostri  si  distinsero  per  co- 
raggio e valore , ma  vuoisi  perissero  2000  cittadini  e 600  soldati  di  presidio;  degli  assedianli 
10000  con  580  ufficiali  ( V.  le  particolarità  di  quest’  assedio  ne’  documenti  mss.  e stampati  rife- 
riti alle  pagine  20,  29,  50  ). 

1(538  Gride  e salvo-condotti  di  non  molestare  i decurioni  della  città,  i mercanti  e gli  artigiani  cre- 
monesi pei  debili  del  mercimonio  e del  pubblico.  Ripetuti  più  volte  negli  anni  successivi. 

1680  Un’  inondazione  del  Po  rovina  le  mura  della  città  per  lo  spazio  di  cento  braccia. 

1660  contro  un  C.  Cauzzo  e un  G.  B.  Schizzi  cremonesi  per  atroci  delitti  ecc.,  col  premio  di 

16855000  scudi  a chi  li  prendesse  vivi,  la  metà  per  chi  li  uccidesse  e consegnasse  morti. 

1693  Le  monache  sono  costrette  mantenere  ne’ lor  monasteri  uomini  d’armi  per  salvarsi  dalle  ruberie 
de’  soldati  spagnoli  di  presidio,  i quali  giravan  la  notte  insidiando  case  e botteghe.  Il  Governo  di 
Milano  permette  ai  cittadini  di  ammazzarli  dopo  le  cinque  ore  di  notte  dando  prima  il  segno  con 
una  campana  del  torrazzo-  ii 
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Questo  secolo  é pieno  di  brevi  documenti  e di  scritture  manoscritte  o stampate,  di  rimostranze, 
suppliche  ecc.,  ai  Re  e Governatori  di  Spagna  rivelanti  lo  stato  infelicissimo  della  città  o del  ter- 
ritorio, de’  coloni  o de’  mercanti  ecc.,  ( Vedi  le  pagine  20,  39,  48  ), 

Secolo  XVIll 


1700  Per  la  morte  di  Carlo  li  re  di  Spagna  sollevasi  la  guerra  di  successione  tra  gli  austriaci  e i 
gallo-ispani. 

1702  Essendo  il  maresciallo  Villeroy  co’  gallispani  a’  quartieri  d’ inverno  in  Cremona,  il  principe  Eu- 
genio generale  degli  imperiali  la  sorprende.  Inteso  col  fratello  di  un  Cozzoli  parroco  di  S.  Maria 
nuova  introduce  la  notte  del  1 febbrajo  per  un  condotto  contiguo  alla  fossa  esterna  della  città  ed 
alla  casa  e chiesa  del  curato  posta  sui  bastioni  ( ora  pubblico  passeggio  presso  S.  Vittore  ) una 
schiera  di  granatieri  e guastatori,  i quali,  uccise  le  guardie,  aprono  le  porte  di  Ognissanti  e di 
Margarita  e fanno  entrare  il  grosso  dei  cesarei.  Svegliati  i gallo-ispani,  s’attacca  una  pugna  san- 
guinosissima per  le  contrade  e per  le  piazze,  che  dura  sino  al  tramonto.  Il  Villeroy  è fatto  prigio- 
niero, altri  ufficiali  sono  uccisi  o feriti.  Pure  sopraffatti  gli  Alemanni  si  ritirano  col  dabben  prete, 
di  cui  i soldati  francesi  saccheggiano  ed  atterrano  casa  e chiesa  (veggonsi  ancora  le  vestigie  della 
torre).  Gli  Austriaci  vi  lasciarono  700  uccisi  e 400  prigioni,  tra  cui  il  generale  Mercy,  i francesi 
500  prigioni  e più  di  iOOO  tra  morti  e feriti.  Dal  re  di  Spagna  si  coniò  una  moneta  d’  oro  in 
onore  de’  suoi  guerrieri  e una  medaglia  in  Inghilterra  a perpetua  commemorazione  del  fatto  ( le 
particolarità  di  esso  risultano  dai  codici  mss.  citati  a pag.  21  ). 

1706  I francesi  abbandonano  agli  Austriaci  i castelli  di  Cremona  e di  Pizzighettone.  Il  Toralba,  che 
^^*^^aveva  scossi  tutti  i danari  de’  dazj  e delle  imprese  della  R.  Camera  ( dalla  sola  gabella  del  sale 
trasse  2000  doppie)  si  fa  sborsare  a titolo  di  prestanza  dai  cavalieri,  mercanti  e cittadini  danari 
molti,  esigliando  il  vescovo  Guaschi,  perchè  negò  pagare  sulla  cassa  ecclesiastica  mille  doppie. 
1712  Un’  epizoozia  distrugge  gran  quantità  di  bestiame;  si  notificarono  27000  capi  morti,  tra  cui 
14000  buoi.  Quella  sventura  si  ripetè  negli  anni  1752,  1736,  1745,  1795,  1796,  proveniente  quasi 
sempre  dall’  Ungheria. 

1755  il  Maresciallo  Villars  e Carlo  Emanuele  di  Savoja  co’  gallo-sardi  passano  Pizzighettone  creduta 
^'^%rlezza  inespugnabile  per  essere  munita  di  cento  cannoni  di  bronzo  e per  le  grandi  spese  fattevi  da 
Carlo  VI,  che  vi  aveva  impiegali  undici  milioni.  I cesarei  si  ritirano  da  Cremona,  che  è occupata 
da  quelli;  tulli  i conventi  e molle  chiese  sono  zeppe  di  truppe;  nel  solo  convento  di  S.  Agostino 
i francesi  lasciano  morti  in  tre  anni  17000  soldati.  Nel  1736  i gallo -sardi  abbandonano  agli  im- 
periali il  territorio  e la  città  di  Cremona. 

Presso  Cremona  sulle  sponde  dell’  Adda  avvengono  battaglie  tra  gli  Austriaci  e i gallispani. 
Casalmaggiore  è eretto  in  città  da  Maria  Teresa. 

Riforma  del  nuovo  censimento 
Soppressione  di  molle  confraternite  e de’  loro  oralorj. 

Due  temporali  con  mollo  fragore  di  tuoni  e di  turbini  e grande  copia  di  lampi  e di  folgori  at- 
terriscono per  otto  ore  continue  nella  notte  del  19  agosto  Cremona,  ia  quale  sotto  quella  immane 
batteria  elettrica  pareva  da  lungi  invasa  da  un  vasto  incendio  e minacciata  dell’  ultima  distruzione. 
Pure  il  danno  non  fu  gravissimo.  Ne  scrissero  G.  Aglie  e il  padre  Barletti. 

1781  Giuseppe  li  fa  demolire  i forti  di  Cremona  e di  Pizzighettone,  abolire  la  mela  delle  farine  e del 
’^^'panc,  molli  dazj  odiosi  e la  tortura.  Molli  monasteri  e conservalorj  urbani  e provinciali  sono  so|> 
pressi,  le  loro  chiese  profanale,  i frali  e le  monache  secolarizzali. 

1786  L’  imperatore  sopprime  il  tribunale  dell’  inquisizione  , riforma  il  sistema  giudiziario  , abolisce  il 
^'^^’scnalo  di  Milano  e molle  feste  ed  abusi;  insliluisce  le  scuole  normali,  il  Collegio  delle  dame  Cano- 
nichessc,  rinnova  le  strade  postali,  eh’ erano  impraticabili  o pericolose  per  metà  dell’anno,  sopprime 
le  confraternite  rimaste,  i Collegi  professionali,  le  università  dell’ arti  e de’ mestieri,  erige  una  casa 
di  lavoro  volontario. 
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,787  Si  costruisce  il  pubblico  passeggio,  si  concentrano  le  56  parrocchie  in  14  popolate  da  25650 
anime  compresi  i corpi  regolari,  gli  orfanotrofi  e 1’  ospitale. 

1792  Milizie  austriache  dalla  Germania  passano  per  Cremona  in  Piemonte  contro  i francesi;  sacerdoti 
c nobili  emigrati  passano  dalla  Francia  per  Cremona  negli  Stati  del  Papa. 

1795  S’ invitano  i cittadini  ad  armarsi  in  massa  per  la  falsa  notizia  d’  un  invasione  di  francesi  in 
Lombardia, 

,7Qg  Prigionieri  francesi  passano  per  Cremona.  Nel  maggio  il  forte  di  Pizzighctlone  s’  arrende  ai 
francesi,  un  corpo  della  loro  cavalleria  entra  in  città  e ne  prende  il  possesso.  Si  domandano  le 
armi,  la  restituzione  de’  magazzeni  austriaci  derubati,  tre  milioni  e mezzo,  poi  200000  lire,  alcuni 
quadri  migliori  da  spedirsi  a Parigi.  Si  levano  gli  stemmi  e le  armi  gentilizie  dalle  chiese,  dalle 
porte,  dalle  lapidi  sepolcrali,  e si  guastano  molli  antichi  monumenti  preziosi  per  la  storia.  Re- 
pubblica cisalpina  ; Cremona  capoliiogo  del  dipartimento  del  Po  unendovisi  Casalmaggiore  e 
Vescovato. 
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DI  Alcuni  MINUMKTl  CBEHOnESI 


S^El  TEMPI  ROMAKI  E REE  MERIO  ETO. 


D!  FEMKIC®  ODOMCI  A FIIAMSCO  ROBOLOTTI. 


Ouando  or  fanno  pochi  mesi  rividi,  e seco  voi  mi  parvero  più  belli,  i resti  insigni  del 
medio  evo,  per  cui  si  degna  delle  nostre  meditazioni  è tuttavia  la  veneranda  Cremona,  voleste 
allora  una  promessa  da  me , che  avrei  desiderato  di  mantenervi , ma  della  quale  non  potea  certo 
sdebitarsi  con  voi  la  mia  povera  mente.  Quella  cioè  di  far  nota,  più  che  non  sia,  cotanta  ricchezza 
della  vostra  città. 

Ora  poi  che  nuovamente  mi  ricordate  un  patto  a cui  non  seppi  rifiutarmi , eccomi  non  a 
parlarvene  di  proposito,  che  certo  non  basterebbe  un  discreto  volume;  sì  bene,  o dolce  amico, 
a intrattenermi  con  voi  de’  monumenti  che  insieme  abbiam  veduti.  Non  aspettatevi  grandi  cose. 
Seguirò  Torme  istesse  da  voi 'segnate  nella  Lettera  cortese  che  vi  piaceste  dirigermi:  e perchè 
una  fu  la  mente  che  ci  guidava  in  queste  nostre  indagini,  una  sia  la  forma  sotto  cui  ve  ne  pre- 
sento le  risultanze. 


B.’  li:  VITITOIIIA. 

( Tavola  /.*  n.^  ì e 1 ) 


Se  la  Vittoria  di  Calvatone  passò  Talpi  per  andarsene  agli  stranieri,  speriamo  che  TEsculapio 
resti  almeno  fra  di  noi.  Queste  parole  mi  fuggivano  dal  labbro  dinanzi  al  disegno  che  m’ offeriste 
recante  appunto  i due  preziosi  monumenti  dell’agro  vostro  e dell’età  romana,  emersi  non  ha 
moli’  anni  dai  campi  di  Calvatone.  Ma  perchè  rimanga  dell’  uno  c dell’  altro  qualche  ricordo,  vi 
rivolgete  alla  mia  pochezza?  Che  dovrò  dirvi,  sicché  al  dolore  dell’  averne  perduto  forse  il  più 
singolare  non  si  unisca  la  vergogna  del  non  averli  salutati  di  un’unica  parola,  nè  dicasi  la  terra 
nostra  ignara  o noncurante  delle  sue  memorie? 
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Ma  pur  che  sileno  fra  noi  questi  incondili  cenni,  abbiateli  non  foss’ altro  come  a testimonianza 
deir  affretto  che  a voi  mi  lega. 

Ed  è con  lieto  augurio  che  a voi,  si  benemerito  nell’  arte  salutare  di  Asiatico  e d’  Asclepiade, 
mi  volgo  perchè  assieme  con  me  osserviate  questa  bella  imagine,  questo  piccolo  Esculapio  del- 
l’altezza non  più  di  trentadue  centimetri,  tenui  proporzioni  che  in  alcun  lato  lo  rendono  più  caro. 
Se  d’  arte  Greca  o Romana,  difficilmoute  potrebbe  argomentarsi,  tanto  più  che  assai  greci  artefici 
venivano,  come  abbiamo  da  Plinio  il  giovane  (G,  in  Italia  recandovi  quello  stile  d’  imitazione  che 
prevalse  nell’ arti  elleniche  nei  tempi  da  Nerone  agli  Antonini  (2).  La  posa  per  altro  è d’una  maestà 
maravigliosa,  il  getto  del  manto  naturale,  quello  svolgersi  delle  pieghe  ( benché  per  altro  un  po’ 
dure  ) d’ intorno  alla  persona  dinota  uno  scalpello  artistico  e sicuro  de’  fatti  suoi:  nè  certo  an- 
drebbe troppo  lungi  dal  vero  chi  dal  complesso  di  quella  statuetta  notasse  le  tradizioni  dell’  arte 
greca.  Non  crediate  per  altro  che  quella  posa  debbasi  al  tutto  ad  un  artistico  pensiero  del  bravo 
artefice  che  la  scolpi.  Notiamo  intanto  lo  scoperto  capo,  mentre  al  Dio  d’ Epidauro  s’ avvolgea 
le  più  volte  dagli  antichi  la  testa  di  un  panno,  d’una  specie  di  turbante  sul  cui  significato 
sapientemente  ragionavano  i dotti 

Ed  anche  qui,  siccome  dal  Visconti  fu  notato  è quella  testa  che  arieggia  la  maestà  di  Giove,  e 
le  belle  chiome  divise  come  quelle  del  padre  degli  Dei  che  tanto  gli  accrescono  di  nobiltà;  e ben- 
ché nessuno  per  altro  n’  abbia  cerchi  i nessi  jeratici,  ne  vorrem  noi  tentare  adesso  il  prunajo.  Un 
ampio  serpe  baculum  qui  nexibus  ambii  attesta  la  presenza  del  nume;  ma  più  che  il  baculo,  è 
questo  il  nodoso  tronco  d’Apulejo,  delle  cui  parole  diresti  che  l’artefice  in  quel  punto  si  ricordasse (^). 
Credevano  gli  antichi  in  serpentem  inesse  remedia  multa  et  ideo  Aesculapio  dicatur  C»).  Certo  era 
simbolo  allora  della  salute  e della  vita,  ehi  sa  forse,  aggiungono  gli  eruditi,  per  lo  rinnovarsi  a 
ciascun  anno  delle  lucide  sue  spoglie  quasi  a ritorno  di  gioventù:  e noi  lo  vediamo  con  bel  garbo 
attortigliato  fra  le  mani  di  Domizia  nei  sembianti  d’ Igia,  per  non  dirvi  ad  un  tratto  della  Salute. 

Vi  aggiunsi  che  il  dignitoso  atteggiamento  non  era  concetto  dello  scultore.  E veramente  il  buono 
artefice  non  facea  che  seguire  una  posa  rituale,  santificata  dal  culto;  perchè  noi  vediamla  re- 
plicata ne’  più  bei  celebri  monumenti  del  nume  in  tutta  1’  antichità.  E non  è infondalo  il  sospetto 
che  come  questi,  anche  1’ Esculapietto  di  Galvatone  sia  replica,  riproduzione  qual  voglia  si  di  più 
insigne  lavoro,  non  saprei  se  di  Fidia,  di  Scopa,  di  CeQsodolo,  0 di  qual  altro  fra  gli  scalpelli 
greci,  autori  di  alcune  immagini  del  nume  e ricordali  da  Giunio.  E però  come  nelle  medaglie  el- 
leniche battute  a Pergamo  ( si  vegga  la  celebre  di  Garacalla  ivi  pure  coniata  ) è 1’  Esculapio  di 
Galvatone  col  destro  braccio  ignudo,  T ascella  sostenuta  dal  baculo,  e intorno  al  baculo  la  serpe; 
ed  ha  il  medesimo  paludamento  che  gli  avvolge  il  petto,  come  Virgilio  descriveva  un  medico  Re- 
torto Peonium  in  morem  senior  suceintus  amictu.  Cosi  ì’  Esculapio  che  dal  Winckelniann  fu 
tenuto  il  più  bello  che  si  conosca  e 1’  altro  del  Palazzo  Farnese,  or  nel  Museo  Borbonico,  ed 
in  altri  ancora  di  Pisa  e di  Firenze.  E tanto  più  mi  convinco  d’  una  imitazione,  in  quantochè  la 
parte  inferiore  dell’  idolelto,  cioè  tutto  il  partilo  delle  pieghe  non  corrisponde  al  resto  dal  torace 
in  su,  dove  ha  un  fare  assai  largo  e maestoso,  mentre  ne’ panni  quasi  tutto  è rigido  e minuto. 

(1)  Jd  7ÌOS  venire  solili  sunt.  Plin.  L.  X. 

(2)  WiNKELMANN,  Monum.  inediti,  T.  I,  pag.  93. 

(3)  Bergero  ( Observat.  et  Conjeet.).  Buonarotti  (Medaglioni  pag.  126).  Visconti  (Iconografia  Greca  T.  I ediz.  Labusiana 
pag.  339).  Labus  (Museo  di  Mantova  T.  Ili,  Tav.  42  pag.  241  ) ed  altri  assai  notavano  questo  costume  che  il  Buonarotti  desu- 
meva da  un’  usanza  dei  medici  della  Grecia;  perchè  il  c.apo  coperto  accennerebbe  a persone  che  fanno  visite  sempre  in  moto, 
come  appunto  i medici,  che  d’  ogni  ora  e d’ ogni  stagione  ( c voi  lo  sapete)  debbono  andare  in  volta. 

(4)  Il  Visconti,  commentando  un  passo  d’antica  vita  d' Ippocratc,  (Iconogr.  cit.  T.  HI.  pag.  339)  avvertirebbe  nel  coperto 
capo  un  esempio  delle  mediche  precauzioni  che  gli  uomini  dell’  arte  suggeriscono  a salute  della  vita. 

(3)  .Museo  Napoleonico  T.  VI  delle  Opere  varie  pag.  284. 

(6)  OviDiOj  Melamorph.  T.  XV,  pag.  382  tav.  c.d  usnm  Delph. 

(7)  Apulejus  Metam.  L.  ì.  — Dei  medici  baculum,  quod  ramulis  semiampulalis  nodosum  gercbal,  serpentem  generosum  lubrids 
aììiplcxibus  in  licer  ere. 

(8)  Plinius  Hist.  Nat.  L.  XX  c.  4. 

(9)  Visconti,  Opere  varie  T.  IV  pag.  229  e T.  XXXIV. 

(10)  Àcneid.  L.  XI  v.  40. 

(11)  Morceeli  Ind.  della  Villa  Albani  pag.  43.  Winckclmann  Monum.  inediti  pag.  37. 

(12)  Galleria  di  Firenze  Serie  IV  T.  I tav.  XXVII  ecc.  Mus.  Pisau.  tav.  XXXIX  ecc. 
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Ma  tornando  ai  confronti.  Osservale  di  grazia  il  bello  Esculapio  del  Museo  Francese  (0  rinvenuto 
nel  castello  di  Richelieu.  Ravviluppato  come  il  vostro  nel  consueto  paludamento,  sicché  libero  il 
vasto  petto  e nudo  rimanga  il  destro  braccio,  sorretto  all’  ascella  come  in  questo  di  Calvatone 
dal  rude  tronco,  inseparabile  compagno  di  quella  divinità,  in  ambo  lo  stesso  e quasi  identico  svol- 
gimento di  pieghe,  lo  stesso  abbandono  del  braccio  e della  mano,  cui,  mollemente  attortigliandosi 
alla  clava,  s’  accosta  il  serpe  quasi  a lambirla  od  a riceverne  1’  alimento  che  gli  porge.  Lo  di- 
resti copia  r uno  dell’  altro,  talché  sino  all’  incesso  ed  al  sorreggersi  del  nume  sul  manco  lato  é 
in  tulli  e duo:  solo  ed  unico  nel  francese  ha  il  piccolo  Telesforo  rarissimo  accessorio,  che  è 

quanto  dire  1’  immagine  della  convalescenza,  cui  salutano  gl’  infermi  con  lutto  il  cuore,  L’  età  in- 
fantile di  quella  subalterna  divinità  é simbolo  delle  gracili  forze  di  chi  torni  a salute;  il  cuciillus 
di  cui  s’  avvolge,  riparatore  dell’  aria,  dinota  un  costume  degli  antichi  convalescenti,  che  di  buon 
grado,  e fanno  bene,  imitano,  eppur  non  sempre,  i nostri. 

E perché  in  Calvatone  quest’  idoletto?  Narrasi  ( e voi  lo  saprete  forse  meglio  di  me  ) rinvenuto 
fra  parecchi  utensili  da  farmacista  come  pistelli,  mortajetti  e cosi  via.  Se  fosse  vero,  non  avremmo 

d’  aggiungere  pur  verbo  ; tanto  più  che  un’  altra  statuetta  scema  del  capo  , ma  che  pel  serpe  cui 

tiensi  nella  destra,  e per  altri  caratteri  é a tenersi  un  Igia,  fu  ritrovata  ivi  presso. 

Antico  era  il  culto  di  questo  nume  nell’ Ralla  subalpina:  ed  é celebre  tuttavia  la  trireme  chia- 
mata Esculapio  già  nel  porto  di  Ravenna.  Ma  da  questa  divinità  salutare  gli  é tanto  facile  che 
il  pensier  nostro  corra  d’  un  tratto  alla  Vittoria,  che  ad  essa  per  la  salute  dei  congiunti  e degli 
amici  ponevano  talvolta  i padri  nostri  e voti  e monumenti  ; ed  una  pietra  ex  voto  collocava  un 

tempo  Sesto  Cabinacio  Primo  alla  Vittoria  per  la  salute  di  quel  celebre  Q.  Minicio  Macro  per  la 

cui  patria  tanto  fu  disputato,  e che  Giovanni  Lahus  alla  sua  Brescia  rivendicava  W. 

La  Vittoria  di  Calvatone  fu  al  certo  più  fortunata  dell’  Esculapio.  Essa  fu  pubblicala  dall’  Ul- 
richs  negli  Annali  dell’  Istituto  di  Corrispondenza  Archeologica  (^),  e la  sua  rara  epigrafe  recala 
in  prima  dal  Gonterio  poi  dai  Lahus  poi  dallo  steso  Raoul  - Rochetle  che  a torlo  rimpro- 
veravano al  Lahus  nostro  rommissione,  per  cui  nobilmente  il  Secretano  di  Francia  si  ritrattava  W. 
Ma  la  statua  non  fu  da  nessuno  italico  pubblicata,  eh’  io  mi  sappia,  ed  ottimo  pensiero  fu  il  vo- 
stro di  ridarcene  almeno  le  formo. 

Ma  perché  mai  di  questa  cara  divinità,  che  è il  sospiro  dei  forti  e dei  generosi,  rade  si  veggono 
le  statue,  talché,  se  ne  togli  quella  di  Cassel  e di  poche  altre  di  picciol  merito,  nulla  più,  innanzi 
alla  scoperta  della  Bresciana  che  sovra  tulle  si  leva,  ci  sarebbe  dato  d’  aggiungere?  Da  qui  certo 
il  pregio  di  questa  rara  Vittoria  in  bronzo  dorato  emersa  in  Calvatone  il  i4  marzo  1856. 

Librasi  questa  con  islancio  altero  da  un  aureo  globo,  in  cui  M.  Sairio  ponea  1’  epigrafe 

VICTORIAE  . AVG. 
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e colla  destra  mano  sembra  indicarli  un  campo  su  cui  due  forti  eserciti  n’  avessero  conteso  fero- 
cemente l’acquisto.  Ed  é singolare  che  la  Vittoria,  alala  quasi  sempre,  e delle  cui  penne  chia- 


(1)  Visconti  Opere  varie  T.  IV  ediz.  Labusiana  pag.  IOd  e seg.  tav.  XXVIII  erroneam.  marcala  XVI  nelle  tavole  slesse  in  fine. 

(2)  Nulla  dico  del  fascio  legalo  a lergo  di  quel  Telesforello,  cuslode,  come  avverle  il  Visconli,  delle  preghiere  che  gli  am- 
malali porgevano  al  loro  Dio,  cui  dcponev.ano  a^  suoi  piedi  e qualche  velia  legavano  alle  ginocchia 

(15)  Furlvnetto,  Lapidi  Palavine  pag.  187  e 183. 

(4)  Labus,  Marmi  aniichi  Bresciani  illusirat.  pag.  106  n.  ISO. 

(o)  T.  XI.  lav.  agg.  B.  pag.  70  - 77. 

(6)  Bortolo  Conterio  scullore,  Slalua  della  Villoria  Piadencnse,  Torino,  1838  Tip.  Favaie. 

(7)  Museo  Bresc.  illuslr.  T.  I pag.  137. 

(8)  Journal  des  Savaiils  1843  seplemhr.  p.  333. 

(9)  Ivi  Raoul  Rochelle  narra  egli  slesso  la  parlicolarilà  della  scopcrla.  Dice  rinvenula  quella  villoria  nel  1836  « sur  Ics 
confins  des  lerriloires  de  Cremone  el  de  Manlouve  » nolando  la  singolarilà  dell’essere  senz’ali. 
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mate  bionde  da  Prudenzio,  sacre  da  Clandiano  parlaci  Ovidio  qui  si  trovi  senz’ali,  ca- 
ratteristiche, dirò  col  Visconti,  del  nume  istesso. 

No,  questa  non  è la  Vittoria  pensosa  e riposata  del  nostro  Museo,  che  reclinando  la  lesta  allo 
scudo , in  cui  vorrebbe  notato  un  giorno  solenne , par  che  mediti  sui  fasti  non  ancor  segnali. 
Questo  è il  nume,  che  nella  trepida  letizia  d’  una  battaglia  superala  appena,  ode  il  fremito  ed  il 
tumulto  dei  fuggitivi;  e nell’orgoglio  del  suo  trionfo,  colla  fronte  levata  par  che  li  dica;  ove  son 
eglino  i miei  nemici  ? Non  crediate  però  eh’  io  sospetti  cosi  fiera  battaglia  realmente  avvenuta. 
Quante  volte  l’ adulazione  fregiava  i monumenii  di  vittorie  desiderate?  Ma  per  altro:  di  quale  bat- 
taglia, di  qual  fatto  insomma  volle  Sairio  colla  statua  di  Galvatone  recare  a’  posteri  la  memoria? 
A quali  gesta,  fors’ anco  venture,  alludeva  con  esso? 

M.  Aurelio  Antonino  fattosi  Lucio  Vero  compagno  al  trono  (a  d.  G.  161),  vedeva  poco  stante  mi- 
nacciala r Italia  da  tutti  i popoli  settentrionali  (a.  168  ).  Il  perchè  1’  uno  e 1’  altro  con  esercito 
validissimo,  attraversando  probabilmente  la  lombarda  valle,  si  portavano,  quasi  a guardia  dell’  Italia 
subalpina,  nell’antica  Venezia.  Tra  Goncordia  ed  Aitino  moriva  intanto  L.  Vero  (a.  169).  Anche  sap- 
piamo che  durante  quella  celebre  spedizione  i popoli  settentrionali  mandavano  agli  Augusti  in 
Aquileja  proteste  di  sudditanza;  come  sappiamo,  che  vivo  ancora  quest’  ultimo,  messa  in  altro 
tempo  la  pace  nell’IUirio  e nella  Pannonia  corse  dai  Barbari,  C^)  se  ne  tornavano  quegli  Augusti  fra 
noi.  Od  all’ima  od  all’altra,  ma  forse  più  a questa  che  alla  prima  vittoria  potrebbe  quel  monu- 
mento attribuirsi,  tanto  più  che  in  questa  1’  uno  e 1’  altro  avean  titolo  d’  imperatori  per  la  sesta 
volta 

Povere  vittorie  entrambe;  perchè  ottenuta  la  prima  col  semplice  apparalo  dell’ armi;  la  seconda 
a stento  e si  precaria,  che  Antonino  rivide  un’altra  volta  la  Pannonia  stessa  per  liberarla  dai  Mar- 
comanni.  Ma  noi  conosciamo  le  adulazioni  di  quel  tempo,  e la  Vittoria  di  Galvatone  (che  stette  a 
lungo  nel  Museo  Bresciano  ) potrebbe  forse  annoverarsi  fra  quelle. 

Or  sentiamo  il  Gonterio;  e abbandonata  l’archeologia,  soffermianci  alla  parte  puramente  artistica, 
giovandoci  appunto  delle  parole  di  quel  valentuomo. 

» Il  carattere  di  questa  figura  è gentile,  di  belle  proporzioni  e di  molta  grazia.  Lo  stile  delle 
pieghe  sembra  sentire  di  qualche  durezza:  ma  la  carnosità,  e segnatamente  il  braccio  destro  che 
vi  rimane,  sono  di  una  bellezza  che  è meraviglia.  Non  ha  dubbio  che  questa  statua  fu  formata  a 
modello  perduto,  perchè  la  si  vede  fedelmente  improntata  nè  vi  si  scorgono  alterazioni  variate. 
Entro  la  testa  alla  sommità  vi  si  scorge  il  foro  stato  chiuso  per  cui  passava  il  perno  dell’  arma- 
tura, probabilmente  di  ferro  che  tenea  nel  centro  1’  anima  o nocciuolo.  » 

» La  lega  o composizione  metallica  del  bronzo  è come  si  suol  dire  ramata,  ossia  di  'sette  in 
otto  parti  di  stagno  sopra  cento  di  rame  circa.  Essa  non  è dura,  ossia  come  dicesi  in  arte,  agra 
0 secca,  pari  a quella  di  quasi  tutti  i bronzi  greci  e della  maggior  parte  di  quelli  etruschi.  In 
molte  opere  romane  ovvi  una  lega  consimile  a questa  , la  quale  composizione  ha  la  proprietà  di 

essere  dotile Giò  provano  anche  alcune  botte  od  ammaccature  che  sono  sul  globo  e sulla 

guancia  sinistra  e sotto  al  collo  le  quali  produssero  cessione  piegala  senza  rottura.  » 

» L’abbeverazione  è di  mollissimo  pregio*,  stante  la  notabile  sottigliezza  di  spessore,  la  quale  è 
da  5 ad  8 millimetri,  e riempiè  e produsse  con  evidente  integrità  molli  sporgimenli  sottili  e 
mollissimi  oscuri  e soltosquadri  veramente  portentosi.  Per  la  quale  sottigliezza  risulta  quella  leg- 
gerezza di  peso  in  cui  furono  tanto  esperti  gli  antichi,  e per  cui  il  valore  della  materia  intrinseca 
è vinto  dal  merito  dell’  arte  ingegnosa.  * (^) 

» Il  pregio  dell’  unitiva  coesione  è poi  quivi  sommamente  provato  dai  piedi  uniti  al  globo  e 


(1)  Prud.  L.  II  conira  Symmac. 

(2)  Sacras  ricloria  paìidil  alas.  Ci.audian.  In  scc.  Cons.  Slilich.  204. 

(3)  Volitai  Victoria  jicnnis.  Mein.  Vili  13. 

(4)  Euser.  in  Cìiron. 

(o)  Eckiiel  Docir.  Num.  Vel.  T.  VII. 

(G)  L’  ai'lislica  memoria  del  Conicrio  ci  fa  scnlìrc  una  mancaiiz.i  dolorosa;  ed  è die  da  nessuno  fu  mcdiialo  insiiio  ad  ora 
il  capo  lavoro  dcH’arle  fusoria  degli  anticlii,  (cioè  ia  insigne  Vittoria  bresciana)  dal  lato  imnorl.uilissimo  ne!  (piale  fu  niBssn 
dal  Conterio  medesimo  la  piccola  Vittoria  di  Calvalone. 
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dal  busto  unito  al  corpo  al  luogo  dove  una  cintola,  che  circonda  orizzontalmente  la  figura  sopra 
i fianchi,  ed  una  pelliccia  che  posteriormente  sormonta,  avrebbero  presentata  mollissima  facilità 
di  congiunzioni  di  parli , se  quivi  si  fossero  divise.  La  riduzione  a finimento  della  statua  è trat- 
tato senza  ambiguità  c senza  stento,  nè  vi  sono  vulnerazioni  od  innesti  ad  uopo  di  riempiere  man- 
canze, siccome  scorgesi  molta  verginità  del  getto  particolarmente  nella  pelliccia  e nella  capellatura. 
Tutta  l’opera  si  vede  che  fu  indorata  a foglia,  ed  in  molti  luoghi  l’ indoratura  è ancora  benissimo 
conservala  » (omettiamo  le  misure:  già  sappiamo  l’altezza  della  Vittoria,  escluso  il  globo.  Il  peso 
materiale  dell’  una  e dell’  altro  emerse  al  Conlerio  di  libbre  milanesi  540:  04  corrispondenti  a 
Kil.  no  all’  incirca  ). 

» Questa  statua  fu  esposta  nell’  Accademia  di  Milano  in  Brera,  ed  anche  questa  probabilmente 
sarà  una  delle  tante  belle  nostre  spoglie  ornamentali,  che  decorerà  un  gabinetto  degli  stranieri.» 

E la  triste  profezia  del  bravo  Conlerio  s’  è avverala.  Per  quattordicimila  franchi  vuoisi  venduta 
a slaluella  di  Calvatone,  come  trecenlomila  n’  avevano  testò  dall’  Inghilterra  i nobili  Pisani  per  una 
tela  di  Paolo  Veronese;  e noi  facciamo  il  mercante  delle  memorie  insigni  di  questa  povera  Italia 
nostra,  paghi  appieno  che  un  pugno  d’  oro  venutoci  dalla  Senna  o dal  Tamigi  sia  prezzo  ai  mo- 
numenti deir  antica  nostra  virtù. 

Eccovi,  mio  dolce  amico,  due  parole  gettale  alla  buona,  e come  ranimo  dettava  dentro.  E poiché 
la  Vittoria  presso  gli  antichi  era  simbolo  di  pubblica  e privala  felicità,  imitando  il  nostro  Cabinacio, 
dolgo  un  volo  alla  Vittoria  aneli’  io  per  la  vostra  salute. 


lOlA. 


Ed  anche  l’ immagine  della  Salute,  l’ avventurala  Igia,  surse  come  dicemmo,  dagli  scavi  di  Cal- 
valone  vicina  a quella  del  padre  (Q.  Nessuna  meraviglia  dacché  l’una  e l’altra  si  veneravano  assieme 
dalla  gentilità  (^).  L’artefice  della  scollura  (non  più  alla  di  25  centimetri,  e ch’io  vidi  ad  una 
c disegnai  coll’ Esculapio  per  la  cortesia  del  M.  Rev.  D.  Carlo  Tessaroli  Prevosto  di  s.  Michele)  è 
degli  ultimi  tempi  del  romano  impero. 

Una  tunica  voluminosa  ricuopre  la  Dea , mentre  il  manto  che  dagli  omeri  le  scende  posa  in 
parte  sul  destro  braccio.  Benché  le  manchi  la  sinistra  mano,  è quasi  certo  che  fosse  in  allo  di 
porgere  al  mistico  serpe  il  nutrimento  colla  patera  sacra.  Ma  se  anche  il  serpe  trovasi  avvolto 
nella  maggior  parte  delle  immagini  della  Salute  (3)  al  manco  braccio,  in  quella  di  Calvatone  sta 
nella  destra  come  al  braccio  destro  s’  attortiglia  il  serpe  nella  Igia  del  Museo  Napoleone  W.  Male 
s’  appongono  adunque  lutti  coloro  che  dissero  costante  nelle  rappresentazioni  antiche  di  quella  di- 
vinità, la  patera  ed  il  serpe  dal  manco  lato. 


(!)  Le  statue  c d’Escuiapio  c d' Igia  sua  figlia  si  vendevano  a'  tempi  di  Plinio  in  Roma  nel  tempio  della  Concordia.  Plis: 
m»l.  Nat.  XXXIV.  8.  19, 

(2)  Pausati.  Lib.  II.  c.  25. 

(3)  Talché  le  Igie  della  raccolta  Giustiniani,  della  Galleria  di  Firenze,  del  palazzo  Maffei , quella  di  Berlino,  e quella  an- 
cora di  Brescia  illustrata  dal  Labus,  etc. 

(4)  ViicoBTi,  Opere  Varie  T.  IV.  pag.  38S  tav.  24. 
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IL  CAPITELLO. 


( Tamia  //  n.  5 ). 


Quando  il  bravo  Caporali  sotto  al  capitello  che,  disegnato  per  lui  mi  sta  dinanzi,  aggiunse  le 
parole  — della  decadenza  dell’  arie  romana  — egregiamente  s’  apponeva,  come  ingegnoso  è iì 
pensier  vostro  che  sia  nobile  reliquia  di  nobilissimo  edificio  consacrato  a Cibele:  a quella  madre 
degli  Dei  che  sotto  le  mistiche  salutazioni  d’  Ope,  di  Vesta,  di  Berecinzia,  d’  Idea,  di  quante  in- 
somma  coprivano  d’ un  velo  nelle  prische  mitologie  l’universa  natura,  è ad  ogni  modo 

» Sempre  la  stessa  veneranda  terra  (C. 

Dirvi  adunque  di  lei  pigliandone  il  pretesto  di  un  capitello  sarebbe  inutile  richiamo  di  erudizione 
più  vanitosa  che  opportuna.  Il  re  degli  animali,  e chi  noi  sa  ? gli  era  sacro,  ed  anzi  ne  trascinava 
il  carro.  Le  ragioni  jeratiche  di  questo  fiero  e nobile  compagno  della  potente  divinità  ci  condur- 
rebbero a belle  ma  intempestive  ricerche:  bensì  ne  giovi  l’osservazione  che  nuova  al  certo  non 
fu  nell’arte  latina  questa,  più  che  fantastica,  religiosa  introduzione  di  simboli  nei  capitelli  secondo 
il  nume  de’  cui  delubri  sostenevano  le  volte.  La  testa  di  Giove  di  un  capitello  antico  di  S.  Maria 
Transteverina,  le  Sfingi  di  un  altro  della  villa  Borghese,  le  aquile  di  quello  della  villa  Maffei,  i 
cavalli  di  un  quarto  che  il  Piranesi  ci  dà  non  erano  certo  a caso.  Traviamenti  erano  questi  del- 
r arte  romana,  ma  legati  al  culto,  ma  simbolici  forse  al  pari  dell’  arte  cristiana  del  medio  evo. 

Principiati  sul  cominciare  del  secolo  III , in  cui  le  mistiche  arbitranze  della  orientale  archi- 
tettura s’  inoltravano  lentamente  fra  di  noi,  ne  scorgiamo  alcun  segno  fino  da  quando  a’  tempi  in- 
felicissimi del  successore  di  Marco  Aurelio  vedemmo  estinguersi  quasi  l’  ultima  scintilla  dell’  arte 
nostra,  che  sotto  Adriano  avea  dato  vivi  lampi  di  luce Traviamenti,  che  nei  giorni  di  Settimio 
Severo,  e più  noi  male  avventurati  di  Gallieno  si  fanno  più  risentiti  fino  a che  Diocleziano, 
reduce  dall’  Oriente  portò  fra  noi  quelle  fògge  straniere  che  nei  larghi  avanzi  delle  sue  fabbriclie 
Spalatrensi  tuttavia  meditiamo.  — E gli  animali  che  nel  citati  capitelli  romani  sorreggono 
l’abaco  sono  pur  essi  un  orientale  impronta;  sono  forse  in  alcun  lato  reminiscenze  di  que'simbollci 
capitelli  di  cui  tutto  1’  oriente  facea  pompa  allora  ne’  suoi  monumenti , a principiare  da  quelli  di 
•di  Persepofi  (^),  dove  il  rito  e rallegoria  legava  le  forme  inalterabili  come  una  legge  sacerdotale. 

Ed  eccovi  nell’  arte  latina  così  deviata  (per  altro  non  così  che  non  serbasse  quel  suo  carattere 
speciale  mai  totalmente  dai  barbari  alterato  ),  un  altra  fonte  donde  1 cristiani  potevano  desumere 
parecchi  di  quegli  emblemi  e simboli  c allegorie  che  poi  vennero  a popolare  d’  immagini  santi- 
ficate da  un  altra  fede  le  nostre  tombe  e i nostri  altari.  Voi  molto  bene  congetturaste  in  quel 
marmoreo  capitello  un  probabile  avanzo  di  un  tempio  sacro  ad  Ercole,  od  a Cibele.  Se  genuino 
fosse  un  marmo  che  il  vostro  Bianchi  0)  vorrebbe  sacro  dai  cremonesi  ad  Ercole  Invitto , una 
bella  testimonianza  vi  recherebbe  del  cullo  che  i padri  vostri  gli  avevano  prestalo:  ma  quella  pie- 
tra che  il  facilissimo  Bresciani  ha  registrala,  c che  il  bravo  Zaccaria  nel  suo  viaggio  letterario 
con  qualche  dubitazione  raccoglieva,  è una  solenne  impostura:  nè  so  come  il  Bianchi  medesimo', 
e r autore  del  viaggio,  che  sapevano  lutti  e due  le  coso  loro,  si  peritassero  dal  pronunciarne  ri- 
soluta sentenza.  Dirovvì  or  dunque  senza  più  che  non  ha  formula,  non  costruzione  che  rasenti 

(1)  SiOLVERiM,  1.1  lliseidp,  Canio  !. 

(2)  W'mcKELMANN,  Lil).  XII  c.  Il  N.  11  I>.  398  ed  Uom.  Franchi  di  I’ont.  Momiin-  T.  I I.ell.  VI  pag.  107  e acg. 

(3)  Corderò,  Dell’  Arehiletlura  ilaliana  durante  la  longobarda  doinina/.ione.  l’Teta». 

(i)  Adams,  le  rovine  di  Spalalro. 

(o)  DeiirAux,  la  Perse. 

(6)  Sii-VATico  i Simboli  cristiani. 

(7)  ItiANciii,  M.irmi  Cremonesi  pag.  308  n.  XXII  DEO  IIP.RCVLl  ESVICTO. 

(8)  Zaccaria  Hrcttmt.s  LiUcrarj,  pag.  60  n.  I 
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1’  anlico;  e se  v’  hanno  invenzioni  che  si  tradiscono  da  sè,  cerio  è quest’  una.  Qual  fede  il  Me- 
rula  si  merli  quando  parla  di  un  tempio  sacro  ad  Ercole  dove  sorge  adesso  la  basilica  antica 
di  S.  Michele,  non  so:  ma  voi  sapete  meglio  di  me  come  togliesse  anch’egli  da  vaghe  nè  sempre 
felicissime  tradizioni  le  cose  sue. 

Dove  adunque  si  levasse  quell’  edificio  cremonese  dell’  età  romana  cui  spellerebbe  il  composito 
capitello  di  cui  parliamo,  non  a me,  si  veramente  a voi  s’  addice  la  investigazione,  a voi  che  di 
tanti  e si  nobili  resti  di  monumenti  cittadini  raccoglieste  le  ricordanze  avvivalrici  di  un  desiderio, 
che  forse  un  giorno  i vostri  municipali  adempiranno,  quando  al  sommo  d’  una  porla  noi  legge- 
remo quest’  uniche  parole  — MVSEO  CREMONESE. 


eACciiiciii^ 


( Tavola  V 4 ). 


Pur  troppo  è vero,  mio  dolce  amico;  hanno  simboli  ed  emblemi  che  valicando  i secoli,  passano 
di  culto  in  culto  sino  ad  esserne  decorali  gli  avelli  e le  basiliche  cristiane.  11  Lanci  volea  di 
più,  quando  pensava  che  Dio  comunicasse  agli  uomini  una  legge  suprema  anteriore  a quella  del  Sinai, 
donde  poi  riti  e ceremonie  da  popoli  travolte,  ma  serbanti  ancora  qualche  scintilla  dell’ alte  origini, 
che  all’  Indoslan,  all’  Assiria  all’  antico  Egitto  s’  attribuirono,  ma  di  cui  patria  non  farebbe  quel 
dotto  che  la  suprema  del  Cielo.  11  Roscllini  (^)  trovò  ben  altro  che  idolatra  la  terra  dei  Faraoni: 
e nelle  strane  imagini  di  cui  vanno  coperti  i monumenti  della  Nubia  e dell’  Abissinia  avvisava 
r adombramento  d’  una  sola  divinità  ne’  suoi  molliplici  attributi  variamente  rappresentata.  Tutto 
viene  da  un  unico  principio:  ed  Apollo,  Marte,  Giove,  Bacco,  Ercole  Saturno,  numi  affini,  non  erano 
che  personificazioni  di  quel  massimo  nume  delle  prime  teogonie  ch’era  il  Sole,  diversamente  recate 
secondo  le  varie  onnipotenti  sue  forze,  manifestale  all’  uomo  dalla  diversità  de’  suoi  effetti  di  luce 
e di  calore.  Il  Sole  io  dissi,  quell’  unico  degli  enti  materiali  che  fosse  meno  indegno  dei  prischi 
altari,  e che  facesse  perdonabile  l’errore  d’ averlo  scambiato  in  Colui  che  vi  ponea , dirò  colle 
sacre  pagine,  i suoi  tabernacoli.  11  Giove  dei  Greci  non  era,  c chi  noi  sa?  che  1’  Amon  il  Baiali 
dei  Fenici  porlalor  della  luce.  (G  Lo  chiamavano  donde  la  voce  Diovis,  Dicsper  di  Varrone 
( porlalore  del  giorno  ) ad  esprimere  Giove.  Il  Visconti  (G  accanto  all’  immagine  del  Tonante  in 
un  bronzo  etrusco  leggeva  il  nome  Bina.  E il  greco  Aia.  che  per  1’  epentesi  consueta  della  n si 
pronuncia  Dina  : e dina  tuttavia  si  chiama  dai  villici  bresciani  il  chiaro  del  giorno.  Mirabile  per 
altro  che  vergine  ancora,  e quale  usciva  dal  labbro  degli  itali  primitivi,  suoni  tra  noi  nel  senso  e 
nell’  accento  la  sacra  parola  luce! 

La  religione  dei  sepolcri,  che  è antica  come  la  morte,  dovea  confortarsi  di  quelle  divinità,  che 
vegliando  sui  tumuli,  ne  facevano  men  triste  1’  ineluttabile  silenzio:  dovea  ricorrere  agli  emblemi 
della  vita,  perchè  nelle  necropoli  della  gentilità,  fra  le  ceneri  degli  estinti,  parlassero  di  un’  altra 
vita.  Ecco  ragione  per  cui  sulle  porle  dei  sepolcri  di  Tebe  veggiamo  il  Sole  in  forma  di  globo 
protendere  1’  ali  sue  ravvivatoci  e dentro  all’  orbila  lo  scarabeo  della  risurrezione  tG.  Quanta  ana- 
logia per  altro  fra  i simboli  ed  i riti  sepolcrali  dell’ antico  Oriente,  e quelli  dei  primi  secoli  delia 

(1)  Santuario  di  Cremona  pag.  6. 

(2)  Lanci,  La  Sacra  Scrittura  illustrata  con  monuin.  Fenico  Assiri  Roma  1827.  Per  lui  Mose  sarebbe  l’uomo  di  Dio  mandalo 
a redinlegrare  il  culto  primitivo  le  cui  tracce  ravviserebbe  nei  nionuni.  e riti  egiziani  che  raffronta  cogli  ebraici  dell’  Esodo 
c del  Levitici.  S.  Cirillo  aneli’  esso  trovò  per  altro  aspetto  le  uguali  analogie. 

(5)  Roselli.m,  .Monumenti  della  ^ubia  e dell’  Abissinia.  Testo.  Religione. 

(4)  Lamblonski,  Panteon  Aegypii.  g 12 

(5)  Visconti  Mus.  Pio  Clcment.  T.  IV  p.  99.  e seg.  Roma  1797. 

(6j  CiiAMPOLLioN  Figeac.  L’Egypte,  par  Firmili.  Paris  1836.  ( Univers  ),  pag.  35.  Le  méne  sur  toutes  Ics  preniicrs  portes  des 
torabeaux  royaux. 
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Chiesa,  che  nei  cubiculi  delle  catacombe  parlano  tulli  di  un’  esistenza  futura  (*)!  Chi  non  ne 
avverte  per  tanti  secoli,  quanti  ne  corrono  dai  re  d’  Egitto  a noi,  la  confortevole  tradizione?  Tutto 
ciò  che  nei  culli  risolleva  la  speranza,  non  ha  forza  umana  che  lo  cancelli.  Fate  conto,  amico 
mio,  che  al  medesimo  intento,  ed  ispirato  dagli  stessi  riti  questo  romano  avanzo  di  nobile  sepolcro 
portasse,  chi  pur  mel  crederebbe?  una  bacchica  scena,  rappresentante  per  avventura  una  mistica 
iniziazione.  Il  Dio  di  Nisa  avevasi  come  arcano  istitutore  di  ceremonie  delle  cui  rappresentanze 
si  decoravano  i sepolcri  come  un  segnale,  dirò  col  nostro  Labus  di  felicità  dopo  morte  degli 
estinti  iniziali.  E frammento  di  un  altro  sarcofago  terremo  appunto  perciò  col  medesimo  Labus  il 
Tiaso  bacchico  del  museo  bresciano,  che  è quanto  dire  la  viva  ed  animala  Sicionide,  sacra  danza 
dei  seguaci  di  Bacco  su  quel  marmo  da  industre  mano  scolpita 

Anche  i vasi  dipinti,  che  servivano  per  lo  più  negli  antichi  popoli  a simbolica  decorazione  delle 
tombe,  recavano  sovente  di  codeste  ceremonie,  o scene  d’ iniziazione  ai  misteri  di  Bacco  e di  Ce- 
rere; danze  religiose,  feste  dionisiache,  funebri  sacrifici,  cose  tulle,  soggiunge  il  Micali,  che  avver- 
tono la  destinazione  di  queste  imagini  nel  seno  di  una  tomba  (^). 

Già  il  Visconti  C'O  ha  notalo  egregiamente  nel  figlio  di  Semole  un  emblema  del  Sole  e della 
Natura;  c come  tale  scolpilo  è in  un  sarcofago  nel  mezzo  delle  Stagioni  C®).  Veramente  il  nume, 
secondo  le  prische  teogonie  d’ Esiodo  e d’ Orfeo,  non  era  che  lo  stesso  Apollo,  cioè  la  forza  u- 
niversale,  V anima,  insomma  e V armonia  delle  sfere  E le  sue  gesta,  i suoi  trionfi  le  vivide 
rappresentazioni  del  geniale  suo  cullo  non  potevano  mancare  alle  decorazioni  delle  tombe  antiche: 
ond’  eccovi  1’  arcano  c primitivo  intendimento  della  bacchica  scollura  di  Cremona  che  gentilmente 
mi  avete  comunicala.  Rappresentazioni  talvolta  di  esultanti  e lubriche  scene,  le  quali  come  ritmo 
di  un  cullo  misterioso,  parevano  destinale  ad  avvivare  1’  immota  e solitaria  gravità  del  sepolcro. 
Forza,  od  istinto  irrisislibile  dell’  uomo,  che  vorrebbe  far  lieta  delle  immagini  fuggenti  della  vita 
l’  impassibile  albergo  della  morte. 


IL.  MOSAICO. 

( Tavola  IL^  ). 


Uno  dei  monumenti  più  insigni  per  la  storia  dell’ arte  musiva  tra  di  noi,  come  per  quella  dei 
simboli,  parvemi  senz’altro  il  vostro  mosaico  volgarmente  chiamato  del  Camposanlo.  Ed  anche  qui 
la  difficoltà  dello  stabilirne  il  tempo.  Se  non  che  l’esecuzione  infelice,  la  slrollura  di  alcune  lettere, 
il  costume  dei  personaggi,  la  natura  islessa  delle  simboliche  rappresentanze  non  lasciano  esitare  a 
collocarlo  tra  1’  Vili  e il  secolo  IX.  Il  costume  poi  di  pura  impronta  orientale  come  lo  sono  gli  or- 
nali che  fan  cornice  alle  recateci  allegorie  W,  darebbe  all’  opera  musiva  un  non  so  che  di  bizan- 
tino, che  la  mente  ricorre  senz’ avvedersene  alle  antiche  tradizioni  dell’arte  lasciate  fra  di  noi  dagli 
esuli  di  Bisanzio,  quando  l’ Isauro  (726)  perseguitando  a morte  gli  avlefici  del  proprio  impero,  qui 
riparavano  fuggenti  lo  stollo  furore  W.  Lungi  per  altro  dal  credere  affatto  bizantina  quest’  opera 

(1)  !I  senso  quasi  che  universale  de' mili  cristiani  delle  catacombe  riguarda  la  risurrezione.  Boldetli  , Botlari,  Boslo  , Ar- 
ringhio,  Raoul  Rochelte  nelle  toro  aniicliilà  della  Roma  sotterranea  lo  provano  a sazietà. 

(2)  Laous,  Musco  di  Mantova  T.  If.  pag.  l7o  e seg. 

lo)  Labus,  Mus.  Bresciano  T.  I.  p.  131 

(4_)  Micali,  Monum.  per  servire  alla  Storia  T.  Ut  pag.  194.  RAOUL-RociitTTB  Mein.  sur  Ics  Ani.  Chréliennes.  Meni,  de  1’  Instil. 
royai  de  France  1838  pag.  592. 

(3)  Visconti,  Opere  Varie  T.  IV  pag.  403  ed.  Labusiana. 

(G)  Ivi  pag.  386. 

(7)  Jluseo  Chiarainonti  pag.  226.  ed.  Labusiana. 

(8)  Si  confrontino  con  alcuni  ornali  del  Menologium  Grmcortim  sccc.  IX,  e se  ne  veggano  le  analogie,  ma  più  con  altri 
musivi  d’  arte  puramente  bizantina  datici  p.  e.  dal  Ciampini 

(9)  Murat.  Annali  d’  Italia  a.  720.  Barosius  Ann.  Eccl.  ad  an.  eif.  ecc. 
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lessulare:  è italico  lavoro  che  risente  la  scuola  forestiera.  Di  qual  fabbrica  ne  fosse  il  pavimento 
non  è si  facile  determinare.  Parte  di  un  tempio,  nò,  perchè  non  ha  traccia  di  riti,  di  simboli,  di 
figure  puramente  religiose,  come  non  è pur  segno  jeratico  - cristiano.  La  Crudeltà  che  combatte 
coll’Empietà;  la  Fede  che  atterra  la  Discordia,  cui  ferisce  nella  bocca,  quasi  a dirvi  che  fonte  di 
sconcordia  è maldicenza  (C,  queste  gravi  allegorie,  non  sono  però  del  ciclo  tradizionale  di  quel  simbo- 
lismo cristiano  (2)  di  cui  forse  Defendente  Sacchi  non  colse  nè  le  origini,  nè  la  storia;  ma  pura- 
mente morali,  e di  tal  filosofia  che  onora  il  tempo  cosi  proclive  allora  alle  astrazoini  del  misticismo. 

Arrogi  que’  due  mostri  d’etnico  significato,  l’un  de’ quali,  benché  tutl’ altro  che  Centauro,  ne 
porla  il  nome  tessulare.  Vero  è bensì  che  i primi  credenti  ritoglievano  ai  gentili  Sfingi,  Sirene, 
Fauni  ed  altre  imagini  delle  antiche  mitologie  C'O  che  le  pitture  di  Ercolano  e di  Pompei  ( per  non 
salire  a monumenti  di  secoli  più  antichi)  ci  ricordano  ancora:  ma  il  senso  dei  recati  dall’opera 
cremonese  ritiene  ancor  del  profano;  e 1’  epigrafe  n’  assecura. 

Questo  monumento  risorse  dunque  a paro  con  altri  assai  per  abbattere  di  reciso  Tomai  troppo 
celebre  passo  di  Leone  Ostiense  intorno  alTarle  musiva  da  noi  perduta;  ma  durata  invece  di  secolo 
in  secolo  fino  a noi  C^).  Densi  ne  giovi  or  qui  T avvertire  come  dalla  tenace  mitologia  di  un  tempo 
da  lunga  età  scomparso  non  potessero  gli  umani  emanciparsi  pur  nei  momenti  d’  una  fede  più 
ardente,  più  profonda  e più  severa  che  la  nostra  non  è;  e come  l’anima  nostra  dolorosamente  si 
distacchi  dai  miti  e dagli  emblemi  che  avvolgono  in  se  medesimi  le  arcane  origini  dei  suoi  me- 
desimi sentimenti. 

A malincuore  acconsentiamo  al  Resini  che  la  pittura  ed  il  mosaico  sul  principiare  del  secolo 
XII  fosse  qui  tutta  bizantina,  e che  greci  artisti  od  artefici  italiani  educali  soltanto  alla  scuola  dei 
greci  praticassero  sol  essi  dall’  un  capo  alT  altro  d’  Italia  nostra  il  mosaico  e la  pittura;  come 
nelle  sue  tavole  che  rendono  si  bella  la  cosi  bella  opera  sua,  lamentiamo  T assenza  del  mosaico 
cremonese,  preziosissimo  resto  dell’ arte  musiva  lombarda,  dappoiché  si  ricordava  dei  rari  affreschi 
del  secolo  XIV  che  tuttavia  serbate  nella  vostra  Cattedrale.  E quel  mosaico  gli  sarebbe  tornalo 
doppiamente  opportuno;  avvegnaché  se  parecchi  ne  conosciamo  di  sacri,  difficilmente  ne  Iroveres- 
simo  di  quel  tempo,  di  quella  vastità  e di  quelle  rappresentanze  che  ci  reca  il  vostro.  Ma  tuttavia 
di  qual  monumento  potrebbe  essere  avanzo  quest’  opera  tessulare?  So  mal  non  mi  appongo,  della 
tomba  di  un  allo  personaggio. 

Ed  anche  qui  mi  si  presenta  ( quasi  a conforto  delle  analogie  per  me  notate  fra  T arte  degli 
etnici  e la  cristiana  nel  senso  morale  delle  sue  produzioni  ) il  costume  antico  di  circondare  il  se- 
polcro con  miti  e falli  esperimenti  le  ballaghe  della  vita  che  precedono  il  silenzio  della  morte. 
Greci  e Romani  per  ciò  appunto  scolpirono  sull’  urne  rappresentanze  d’  alle  sventure,  insegnamento 
del  fato  irreparabile  che  ci  sovrasta;  ed  al  medesimo  intento  venivano  intorno  ai  sarcofagi  effigiate 
le  erculee  fatiche  allusive  a quelle  dell’  estinto  superale  per  giugnere  ad  un  porlo  di  letizia  e di 
calma.  Nessuna  meraviglia  adunque  se  il  mosaico  cremonese  vi  reca  innanzi  battaglie  di  Centauri, 
di  vizi  e di  virtù  quasi  ad  emblemi  di  pericoli  affrontali  e vinti  dalla  costanza  del  trapassalo.  Che 
più?  notale  quel  delfino  e quel  pavone,  funebri  adornamenti  della  gentilità,  ereditali  nell’ uguale 
intento  dai  cimiteri  della  Roma  sotterranea  (^)  e dalle  antiche  basiliche  cristiane  (^),  passali  di 
secolo  in  secolo  sino  in  quest’opera  tessulare  del  IX,  e giudicale  per  essi  del  suo  carattere  sepol- 
crale. E quanto  il  mosaico  mantovano  del  sepolcro  di  Matilde  vi  s’  avvicini  pei  simbolici  argo- 
menti in  ambo  effigiali,  ve  lo  dica  uno  sguardo  a quest’ultimo  egregiamente  illustralo  dal  conte 

(1)  Qui  nott  posso  tacervi  le  inesallezze  del  Manini  ( Mem.  Slorichc  della  Città  di  Cremona  T.  II  pag.  98.  Cremona  1819). 
« Si  vede  un  Centauro  combattere  colla  Crudeltà  e la  Pielà  trafitta  dall’Empietà  . ...»  e cosi  via  sicché  non  ne  coglie  una. 
Bensi  più  esatto  fu  il  bravo  PicENAnoi  (^llova  Guida  di  Cremona). 

(2)  Selvatico,  Simboli  cristiani  nell’  Euganeo  iNovemb.  e Dicemb.  1846.  Cicog.nara  Storia  della  Scollura  T.  I cap.  VII  pag.  Ili 
del  Simbolismo  ecc. 

(33  Sacciii  - Ani.  Romanliche  - Della  Simbolica  cristiana  pag.  138  c seg. 

(4)  Marangoni  Delle  cose  gentilesche  trasportate  ad  uso  delle  chiese  Capo  XV. 

("3)  CiAMPiNij  Velerà  Monìmenla,  et  prcecipue  de  Musivis.  Par.  II.  pag.  164. 

(6)  Storia  della  Pittura  Ilaliana.  Pisa  1839. 

(7)  Bottari.  Pitture  e scollure  Tom.  Il  tav.  67.  PvAOUl  - Roc.tette,  Les  Calacombcs  chap.  III. — Idem  .Mém.  de  l’Acad.  Royale 
1857,  Prém.  .Mem.  Peinlurcs  etc.  pag.  129. 

(8)  CiANPiM,  Basiliche  Costantiniane. 
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d’ Arco  (0.  Se  non  qui  V arie , forse  più  che  nel  cremonese  di  Ire  secoli  più  antico , s’  allontana 
dalle  forme  orientali,  segno  che  gli  artefici  italiani  lentamente  si  emancipavano  dall’  ultime  reliquie 
della  scuola  bizantina  che  mai  vinse  al  lutto  le  italiche  tradizioni,  e forse  meno  le  lombarde,  che 
soffocate  per  un  istante , risursero  quasi  a paro  colla  potenza  dei  nostri  comuni , talché  negli  af- 
freschi preziosi,  che  già  dal  secolo  XIV  adornano  le  volte  laterali  del  vostro  duomo,  l’arte  nazionale 
è vergine  al  tutto  d’  ogni  impronta  straniera. 

Sono  fatti  biblici  dipinti  verso  la  metà  di  quel  secolo  dal  vostro  Polidoro  Casella,  da  cui  prin- 
cipia la  scuola  cremonese,  e nelle  ispirazioni  del  quale  ha  un  non  so  che  di  lombardo,  che  bene 
avverte  le  origini  di  quello  stile  per  cui  si  differenziano  l’ arti  della  Italia  subalpina  che  il  gelo- 
sissimo Vasari  tocca  appena,  e passa,  quasi  ne  tema  1’  analisi  ed  il  confronto  colle  da  lui  messe 
a cielo  perchè  surle  alle  rive  del  Tevere  o dell’  Arno. 

Ma  non  tacquero  il  Lanzi  ed  il  Resini  ; ed  è singolare  , che  nato  il  primo  nel  Piceno , lutto 
dedito  all’arti  fiorentine,  confessi,  quasi  vinto  dalla  prepotenza  delle  vostre,  che  le  figure  di  quelle 
dei  Fiorentini  sono  più  corrette,  queste  più  animate  :{^)  e 1’  anima,  ed  il  fare  più  disimpacciato 
e disinvolto  è tra  i caratteri  appunto  delle  venete  e lombarde  scuole.  Ma  Polidoro  Casella,  noto 

appena  per  nome  al  Lanzi , oncomiato  ma  poco  meditato  dal  Rosini , merita  bene  che  ad  onore 

del  vostro  paese  venga  tra  noi  conosciuto.  Un  suo  biblico  dipinto  diede  il  secondo;  ma  chi  l’ebbe 
inciso  parve  assai  più  contento  di  mostrarsi  perito  disegnatore  che  scrupoloso  imitatore  dall’ antico. 
In  questo  caso  addio  carattere  dei  monumenti. 

Ma  questi  caratteri  direi  quasi  municipali  dell’  arti  nostre  notate  con  molto  senno  dal  conte 
d’Arco  nelle  arti  mantovane  del  secolo  XII,  perché  mò  tanto  arrieggiavano  in  Cremona  nel  secolo 
IX  le  bizantine  ? 

La  ragione,  se  nulla  veggo,  sarebbe  a cercarsi  in  parte  nella  storia  medesima  della  vostra  città. 
Era  forse  un  resto  di  bizantina  predilezione;  poiché  sapete  come  a rilento  si  desse  vinta  ai  lon- 
gobardi nel  principiare  del  secolo  VII,  talché  Agilulfo  re  fu  costretto  di  buttarla  a terra  per  to- 
glierla ai  Greci,  che  sempre  vi  mantenevano  la  parte  loro.  Se  non  che  ben  presto  la  scuola  Cre- 
monese divenne  italica  di  forma  e di  pensiero.  E nulla  è,  dirò  col  Lanzi,  nelle  pitture  antiche  del 
vostro  Duomo  che  rammenti  greci  mosaici:  tutto  è italico,  tutto  è nuovo  e tutto  è patrio  = Le 

figure  fanno  fede  all’  autore  che  nè  a Giotto  nè  al  maestro  di  esse  deve  nulla  dell’  arte  sua.  E 

questo  elogio  del  Lanzi  vince  di  cinque  secoli  il  silenzio. 

Ur«  ERRORE  MiTRlACO  OEEL’ MAMME  R. 

( Tavola  IIV  1 ). 

Difficilmente  fra  le  simboliche  sculture  del  medio  evo  lombardo  potremmo  sceverarne  una  sola, 
che  non  sia  vinta  dal  basso  rilievo  cremonese  di  cui  mi  parlate  nella  dotta  e gentile  vostra  lettera. 
Il  De-IIammcr  fu  primo  ad  avvertirne  1’  importanza;  e mollo  cortesemente  sovvenuto  dal  beneme- 
rito principe  Bartolomeo  de  Soresina  - Vidoni , n’ebbe  un  disegno  rilevalo  a grande  spendio  per 
l’altezza  cui  fu  posto  il  marmo:  e fu  quel  Vidoni  istesso  che  ci  ha  falli  conoscere  con  un  opera 
splendidissima  i più  rari  dipinli  della  Scuola  cremonese.  Ma  come  suole  avvenire  le  lanle  volte 
a’  grandi  uomini,  che  troppo  alcuna  volta  e’  s’ innamorano  delle  scoperte  cui  furono  condotti  dalle 
gravi  cogitazioni  di  lor  severo  intelletto,  parveci  che  a questi  veri,  a questi  nobili  risultali  del 
proprio  ingegno  troppo  facilmente  venisse  adattando  il  celebre  De  - Hamrner,  e come  piegando  ad 
essi,  r arcano  senso  di  non  pochi  monumenti  italiani. 

Rapilo  aneli’  esso  dalla  universalità  quasi  mondiale  di  quelle  mitriache  dottrine,  di  que’  culli 

Cl)  D’  Arco,  deU’  Arti  c degli  Artefici  di  RIantova  18S7,  lav.  I.  Nobilissimo  lavoro,  che  negli  intendimenti  cittadini  al  vostro 
si  fa  compagno,  ed  esce  a paro  con  esso  Ini,  disvelatori  entrambi  dei  monumenti  artistici  di  due  cillà  sorelle. 

(2)  Lan/.i,  Storia  della  Pittura,  capo  JV.  Scuola  Cremonese. 
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arcani  fra  le  cui  tenebre  sparge  quel  dotto  orientalista  cotanta  luce,  qual  meraviglia  che  ad  ogni 
piè  sospinto  sembrassegli  di  vederne  le  tracce  fra  le  italiche  sculture  del  medio  evo  ? 

Epperò  nel  bassorilievo  del  duomo  di  Cremona  più  non  vedea  che  un  quadro  zodiacale  ad 
imitazione  dei  figu7'ali  sui  teìnpli  d' Egitto,  senza  rappoìdo  alcuno  colla  iconografia  cristiana;  si 
veramente  co’  mitriaci  dettati  nascosti  poi  dallo  scultore  per  toglierne  lo  scandalo,  col  far  suc- 
cedere i dodici  quadri  zodiacali  non  nel  consueto  ordine  europeo  dalla  sinistra  alla  destra,  ma 
dalla  destra  alla  sinistra  ('):  e continuandone  le  interpretazioni,  vedrebbe  aperta  la  processione 
dalla  donna  simbolica  che  per  1’  opposto  la  chiude. 

Ma  pur  troppo  colse  un  errore  che  basterebbe  sol  esso  a farci  guardinghi  sulle  ipotesi  dello 
scrittore.  Perchè  se  l’ordine  inverso  dei  segni  colà  fosse  ad  arte,  perchè  la  serie  corresse  dall’ op- 
posto lato,  quest’  ordine  inverso  non  avrebbe  principiato  dal  Toro,  ma  si  dal  Capricorno;  e mollo 
meno  quelle  figure  camminerebbero  per  modo  che  il  Toro  appunto  chiudesse,  in  quanto  a segni, 
lor  processione  terminata  in  quanto  a personaggi  dalla  mistica  donna  recante  un  calice;  sicché 
guardando  al  complesso  del  monumento,  primi  dinanzi  a quella  processione  starebbero  i pesci  indi 
il  villico  lavoratore,  poi  verrebbe  il  giovinetto  dall’anfora  (Aquario)  e cosi  via,  nell’ordine  op- 
posto precisamente  dei  ritenuti  dal  dotto  orientalista. 

Il  fatto  sta  che  nulla  è di  gnostico  e di  mitriaco  nella  zona  cremonese;  ma  tutto  è simbolo  cri- 
stiano, derivato  per  altro,  ben  intesi,  da  un  simbolo  gentile  santificalo  nelle  Catacombe,  ove  l’arte 
jeralica  degli  etnici  prestò  immagini  ed  emblemi  che  suggellali  di  cristiana  impronta,  mutarono  per 
cosi  dire  la  profana  veste  nella  divina  di  cui  gli  avvolsero  i primi  credenti, 

E vaglia  il  vero. 

Simboli  gentili  della  breve  umana  vita  furono  presso  gli  antichi  le  quattro  Stagioni,  scolpile 
in  questo  senso  nei  sarcofagi  romani,  siccome  ad  uno  scopo  ad  un  simbolo  eguale  vi  collocavano 
a’  lati  opposti  i due  carri  del  Sole  e della  Luna  (^).  E le  quattro  Stagioni  cogli  identici  carri  del 
Sole  e della  Luna  espressi  all’  uguale  intento  noi  li  vediamo  nella  Roma  Sotterranea  talché 
il  Bonari  sciamava  — » Questo  modo  di  intagliare  o di  dipingere  le  quattro  Stagioni  il  presero 
i nostri  dai  Gentili  W.  » 

Anche  il  solo  Autunno  rappresentalo  da  bamboli  vendemmiatori  valea  sovente  nei  sarcofagi  cri- 
stiani una  identica  significanza,  com’  era  valsa  nei  monumenti  di  più  antica  età  testimonio,  in 
quanto  agli  antichi,  1’ urna  marmorea  del  palazzo  Corsini  C^);  in  quanto  ai  cristiani,  l’altra  di 
S.  Lorenzo  fuor  delle  mura  e una  lampada  dell’  Arringhio  C»),  e le  lapidi  sepolcrali  raccolte 
dal  Lupi  C9),  a non  dirv  del  celebre  sepolcro  così  chiamalo  di  S.  Costanza  O»).  Veramente  i genii 
delle  Stagioni,  che  nei  sepolcri  dell’  antica  gentilità  significavano  il  corso  della  vita  umana,  furono 
accolli  dai  primi  fedeli  a simboleggiare  sulle  tombe  dei  trapassati  le  care  immagini  della  Risurre- 
zione CU),  alludendo  al  ritorno  impreteribile  di  essa.  Ed  è per  avventura  su  questo  emblema  che 
vediam  riprodotto  su  parecchie  fronti  delle  basiliche  del  medio  evo  1’  uguale  rappresentanza  lar- 
gamente svolta  coi  simboli  e cogli  uffici  di  ciascun  mese,  che  è quanto  dire  di  tutto  il  ciclo 
zodiacale  che  sempre  a noi  ritorna.  Cosi  noi  spiegheremo  il  circolo  celeste  del  battistero  di  S.  Gio- 
vanni di  Firenze  C>2)^  cosi  quei  dodici  mesi  personificali  sulla  fronte  di  S.  Zeno  in  Verona 

Cl)  Hamiier,  Lederà  iniorno  ai  bassi  rilievi  del  frontispizio  del  Duomo  di  Cremano  — Anlologia  di  Firenze  Giugno  1827 
Citala  dai  fratelli  Socchi  nel  loro  volume  sull’Arch.  Italiana  dal  VI  all’  oliavo  secolo,  in  cui  schivando  la  questione  del 
vostro  monumento  s’  appagavano  d’  arrestarsi  al  Battistero  di  Parma. 

(2)  Raoul- Bociiette  — Monuments  Inédils  pi.  LXXII.  p.  396  et  suiv.  Belloiu,  Pklurce  Anliq.  Scpulcr.  jYason.  lab.  XXII.  p 38, 

(5)  Bottari,  Pillure  ecc.  T.  I.  pag.  211. 

(i)  Bottari,  T.  II.  pag.  17. 

(o)  Bartoli,  Piclur.  voler,  scpulcr.  tab..  XXIV. 

(6J  Bottari,  1.  cit.  pag,  ii.’l.  12Ì. 

(7)  Idem.  T.  III.  pag.  19: 

(8)  Poma  Subferr.  II.  3al. 

(9)  Epilaph.  Sev.  Mart.  p.  121.  182. 

(10)  Pubblicalo  dal  Ciampini,  dal  licoroni  e dal  Bollari.  RAOUL-RociiETTE-Peinturcs  des  Calacombes -Meni,  de  l’inslil.  Rovo 
de  France  1837  T.  III.  p.  93. 

(11)  Buonahotti,  Vetri  anlichi  p.  1.  Bottari  Pitt.  e scoli.  T.  I.  ivi  il  sepolcro  di  Giunio  Basso.. 

(12)  Lami,  Lez.  di  Andchilà  Toscane  T.  I.  ^ielli  llluslr.  di  S.  Giovanni  ecc. 

(13)  Persico,  Guida  di  Verona  T.  I.  pag.  97  .’ILaffei,  Ver.  Illustrala  Capo  IV.  p.  07. 
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simboleggiali  all’eguale  intento  dalle  opere  campestri  di  ciascuno,  come  nelle  scolture  della  Cattedrale 
antica  di  Charlres  del  pari  che  sulla  porla  di  S.  Orsino  a Bourges  e cosi  via.  A togliere  poi 
qualunque  sospetto  di  processione  zodiacale,  basii  1’  aggiungere  che  le  dodici  rappresentanze  di  S. 
Zeno  sono  divise  ad  una  per  una  e come  chiuse  in  altreltanle  nichietle  od  archelli  sostenuti  da 
colonne,  come  lo  sono  pur  quelle  di  S.  Orsino.  E tanto  più  ci  fermeremo  sulla  basilica  veronese, 
in  quanto  che  parve  a’  dotti  che  la  venivano  illustrando,  e tra  i quali  debbe  porsi  antesignano  il 
conte  Orli  - Manara  (^),  eretta  nell’  ugual  secolo  della  cremonese. 

Ora  udite  di  grazia  come  descrive  il  Persico  quel  suo  calendario  figuralo,  e ditemi  se  in  molta 
parte  non  si  confaccia  col  vostro.  U Aprile  ha  una  donna  con  rosa  in  mano,  e il  marzo  un 
uomo  coronato,  con  doppio  flauto  a bocca;  il  maggio  un  allruomo  a cavallo;  nel  luglio  un  altro 
che  sta  legando  un  fascio  di  colte  spiche-,  nell'  agosto  un  artefice  che  racconcia  una  botte . . . il 
settembre  un  villano  che  pigia  le  uve,  . . . novembre  un  macellajo  che  uccide  un  porco  E 
v’  ha  di  più;  perchè  il  monumento  veronese  illustra,  e spiega  il  vostro  ancora,  sicché  dove  il 
De-Hammer  trovò  raffiguralo  un  loro,  quel  di  Verona  dandoci  un  cavallo,  fa  temere  che  quando 
il  bravo  orientalista  pendeva  incerto  in  quanto  al  toro,  non  avea  tulio  il  torlo.  Singolare  analogia 
di  simboli,  che  diresti  quasi  tradizionale  onch’essa;  perchè  il  suonatore,  il  personaggio  recante  alcuni 
fiori,  ed  il  cavaliere  susseguilo  dal  mietitore,  che  noi  vediamo  progressivi  nel  vostro,  e’  si  ritro- 
vano ancora  nel  calettdario  zenoniano  (^).  Simili  analogie  si  riscontrano  nei  famosi  rilievi  di  S. 
Orsino  che  principiano  col  mese  di  febbrajo,  mentre  nel  marzo  incomincia  il  veronese,  uguali  in 
questo,  che  recano  entrambi  appiè  dei  simboli  anche  il  nome  di  ciascun  mese.  Anco  una  porla 
di  S.  Michele  della  Chiusa,  monumento  aneli’ esso  della  età  presuntiva  del  vostro,  fra  le  molte  de- 
corazioni porta  i segni  dello  zodiaco  » poco  diversi,  qui  soggiunge  il  Corderò  » da  quelli  che 
fanno  parte  delle  deeorazioni  della  cattedrale  di  Cremona  e di  altri  edifici  del  secolo  XII 

Che  i simboli  decorativi  dai  loculi  e dall’  urne  delle  Catacombe  si  levassero  a far  più  belle  di 
se  medesimi  le  basiliche  cristiane,  terrei  baslevolmenle  provato  dall’archeologo  di  Francia  Raoul- 
Rochelte  e da  una  serie  infinita  d’ italici  commentatori  delle  sacre  antichità  della  Roma  sot- 
terranea Che  le  stagioni  della  gentilità  suggerissero  ai  primi  fedeli  un  commovente  emblema 

della  vita  umana  e della  certezza  di  un  altra  vita,  parmi  ugualmente  avveralo:  e questo  emblema, 
c questa  per  tulli  noi  si  consolante  allegoria  non  dovea  certo  omettersi  fra  le  tante  immagini,  tra 
i miti,  e segni,  e simboli  e figure  per  le  quali  venivasi  nel  forte  e credente  medio  evo  risealdando 
la  fede,  ch’era  pur  cosi  viva,  dei  padri  nostri.  Voi  sapete  quanto  indarno  cercassi  a questo  propo- 
sito  lo  scritto  del  Zardelli,  che  verte  appunto  sul  vostro  inonumenlo.  Sarei  quasi  per  dire  che  esso 
pur  non  assenta  i misticismi  dell’  Hammer. 

Lungi  adunque  ogni  sospetto  di  milriaci  emblemi,  di  processioni  milriache  nel  nostro  culto,  di- 
feso in  questo  potentemente  da  Tertulliano  con  un  apposito  discorso.  Se  cosi  fosse,  1’  ordine  pro- 
gressivo delle  mistiche  zodiacali  rappresentanze,  non  ha  dubbio  alcuno,  sarebbe  nei  monumenti 
rigorosissimo,  perchè  dall’  ordine,  dalla  serie  positiva  di  quelle  dipendeva  il  senso  jeralico  delle 
processioni  di  Mitra.  Spezzato  quell’ordine,  ogni  senso  milriaco  se  ne  va,  e quest’ordine  ci  manca 
tanto  in  Cremona  come  in  altre  basiliche  del  secolo  di  cui  parliamo. 

Nè  vorrem  credere  che  a’ rudi  e fieri  tempi  delle  leghe  lombarde  fossero  i nostri  artefici  si  dotti 
da  conoscere  i sensi  arcani  delle  milriache  dottrine  le  quali  appena  è che  per  le  indagini  princi- 
palmente del  barone  di  Ilammer  ricevessero  nel  nostro  un  po’  di  luce.  Mollo  meno  poi  sarebbero 
a tenersi  come  vorrebbe  T illustratore  di  tanto  c si  delicato  scrupolo  da  nascondere  per  tema  di 
.scandalo  e di  scisma  il  vero  senso  delle  loro  immagini , quel  senso  che  nessuno  ( e di  questo 
vi  accerto  ) all’  età  del  Barbarossa  o degli  Eccellini  avrebbe  compreso. 

())  Uamè,  Manuel  de  1’  Arcliitoclurc  T.  II  pag.  352  secolo  XII. 

(2J  Caumont,  Uiidimcnis  d’ Archeologie  T.  I.  pag.  166  sec.  XI. 

(3)  (lari -Manara,  Dell’  antica  basilica  di  S.  Zenone.  Verona,  1839.  Tav.  III.  Cap.  II. 

(i)  Persico.  I.  cit‘ 

(3)  Orti -Manara,  S.  Zenone  di  Verona  Tav.  III. 

(6)  Corderò  1’ Architeli  lira  italiana  durante  la  signoria  dei  Longobardi  pag.  174. 

(7)  Il  AOUL  - ItociiETTE,  Lcs  CalucombcSj  chap.  I,  Il  et  III. 

(8J  Bottari,  Arringiiio,  Hosio,  Bitonarotti,  Boldetti,  Mamugoni,  Lupo  ecc.  ecc. 
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AMIAMO  EAA. 

( Tavola  IIU  n°  2 ). 


Era  ben  nolurale,  che  una  dolce  rappresenlanza  lolalmente  cristiana,  la  quale  noi  vediamo  repli- 
cala sull'  urne  di  Roma  cristiana,  (U  e sulle  povere  pareli  de’  suoi  cimiteri,  si  manifestasse  nel- 
V arte  sacra  del  medio  evo.  Col  medesimo  senso , che  lor  viene , quai  simboli , attribuito  da 
s.  Gregorio  Nazianzeno  (2),  noi  vediamo  i due  gran  fatti  della  colpa  originale  e dell’Eden  perduto 
(ad  appagarmi  di  due  soli  esempi)  sulle  porle  del  tempio  di  Monreale (^),  ( dove  i nostri  progenitori 
si  veggono  sotto  l’albero  vietalo,  poi  come  in  allo  di  essere  espulsi  dal  Paradiso),  del  pari  che  sulle 
porle  di  S.  Zeno  in  Verona  ('0  rozzamente  foggiali,  sia  che  un  Angelo  ne  li  espelli,  sia  che  il  pomo 
accolgano,  ingannali  dal  serpe:  epperò  nulla  di  meraviglia  se  all’  ingresso  del  tempio  di  Cremona 
ci  si  presentino  collo  eguali  signitìcanze.  L’  esecuzione  Zenoniana  è assai  più  barbara  della  Cre- 
monese: vorrete  dire  che  sia  l’uno  assai  più  antico  dell’ altro  ? mainò.  Gli  è perchè  forse  Tarli 
cremonesi  precedevano  allora,  ed  è pur  mollo,  quelle  della  regale  Verona.  Confrontale,  ve  no  prego, 
le  due  sculture:  poi  ditemi  se  mal  mi  appongo.  Lo  medesime  rappresentanze  dei  nostri  Progeni- 
tori avvertivano  i Sacelli  in  uno  dei  capitelli,  e nella  fronte  tutT  altro  che  longobarda  della  insi- 
gne basilica  di  S.  Michele  in  Pavia  W;  ma  se  volessi  citarvi  per  singulo  le  riproduzioni  di  questi 
due  falli  nelle  basiliche  del  medio  evo,  e’sarebbe  una  litania.  Bensì  mi  tornerebbe  assai  caro  T in- 
trattenermi sovr’ altri  nè  ignobili  rilievi  del  secolo  XII  che  si  ammirano  lult’ora  nella  vostra  basi- 
lica tanto  alla  fronte  principale  quanto  altrove  (<>),  se  già  non  mi  avessi  preposto  un  limite  a quei 
soli  che  mi  ricordale.  È singolare  per  altro  una  piccola  pila  dell’acqua  santa  in  forma  di  capitello 
istorialo  pur  di  quel  secolo  con  iscrizione  allusiva. 


S. 

( Tavola  III.’'  n.®  4 ). 


Se  dall’  arte  di  que’  rilievi  che  nella  vostra  lettera  mi  descrivete,  si  argomentasse  taluno  di  fis- 
sarne precisamente  T età , n’  andrebbe  errato.  Presunzioni  sono  quelle  di  chi , seduto  a scranna , 
battezza  i monumenti  al  sol  vederli,  e senz’  altro  ajulo  che  del  carattere  parziale  della  esecuzione: 
e noi  conosciamo  capitelli  del  secolo  Vili  (7),  T infelicissimo  perla  scultura,  che  non  temono  il  con- 
fronto di  quelli  del  XIV.  Troppo  vago  è il  giudizio  pronunciato  dal  semplice  criterio  sull’ arti  pla- 

(1)  Bottahi,  Pilture  e scollure  di  Roma  sollerranca  T.  I tav.  V T.  II  T.  LXXXIV,  LXXXVIII,  LXXXIX  ecc. 

(2)  Greg.  X\2ian.  T.  I.  Orai.  56,  pag.  508  e seg. 

(ó)  Serr.iidifalco  — Basilica  di  Monreale  pag.  64  n.  la  c 16. 

(4)  Orti  - JIanara,  La  basilica  di  S Zeno  in  Verona  pag.  10  c 54,  Tav.  IV. 

(5)  Saccui,  Anlichilà  romanliche  d’  Italia.  Epoca  prima  pag.  161.  L’errore  lullavia  soslenulo  da  qualche  seguace  dei  Sarchi 
c del  Romagnosi  intorno  alt’ età  di  quella  basilica,  mi  parve  per  altri  si  fortemente  combattuto,  ch’io  non  posso  che  far 
plauso  anche  in  questo  al  venerando  Corderò  (Dell’  Architeli,  italiana  duranle  la  Longob.  dominazione). 

(6)  Non  posso  omettere  i due  profeti  Enoc  ed  Elia  reggenti  la  epigrafe  dalla  quale  risulla  la  primiliva  costruzione  della 
basilica  1107. 

(7)  Museo  Bresciano  Illustr.  T.  I capitelli  di  S.  Giulia.  — Si  veggano  ancora  le  mie  Antichità  Crisli.anc  di  Brescia  dove  sono 
altri  del  monastero  di  S.  Giulia  da  me  disegnati  ed  illustrali. 
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sliche  , e non  è infrcqnenlc  iì  caso  di  errare  sovenli  fiale  di  più  d’  un  secolo.  Tiillavolla,  se  in 
queste  povere  scolture  di  S.  Vito  riguardiamo  alla  forma  delle  lellere  (guida  talvolta  non  al  tutto 
fallace),  alla  barbara  esecuzione  del  martire,  al  suo  coslumc,  a un  non  so  che  di  scbiaccialo  nel 
suo  rilievo,  sorci  tentalo  a crederle  dal  X al  XI  secolo,  il  benerneiilo  canonico  Dragoni  (0  Icrrebbc 
del  secolo  Vili  cd  eretto  da  Silvino  Vescovo  1’  oratorio  de'  Ss.  Vilo  e Modesto:  ma  non  conosco 
leslimonianze  dell’  asserto  , c la  parte  più  aulica  è ccrlameule  posteriore.  Nulla  ci  seppero  deter- 
minare l’ Eusclienio  e il  Papcbroccbio  (2)  sull’ inlroduzione  del  cullo  di  S.  Vilo  nella  valle  lom- 
barda. Del  resto,  se  i coraggiosi  raccoglilori  degli  alti  de’  santi,  a paro  delle  auliche  leggende  a- 
vessero  falli  seguire  i monumenli  d’  arte  che  luce  avevano  da  quelle,  o ne  spargevano  quasi  al- 
Irellanlo  su  di  esse,  questo  bassorilievo  non  avrebbero  dimenticato.  Il  rude  esecutore  seguiva  certo 
ranlichissima  Passio  S.  Vili  swc.  VI  voi  17/ pubblicala  dai  Bollandisli  ove  è dello  come  il  santo  po- 
nesse una  mano  sul  capo  del  giovinetto  ossesso,  comandando  allo  spirilo  infernale  di  recedere  da 
lui.  Non  cosi  nella  seconda  rappresentanza,  dove  il  prolracta  lìngua  (leoj  lingchat  plantas  ejus^^) 
di  quegli  alti  non  è fedelmente  recalo.  La  mistica  mano,  tanto  celebre  nei  monumenli  di  tutta 
r antichità  che  i primi  cristiani  ritolsero  ai  gentili  ed  all’  arte  sacra  dell’  antico  oriente  t'O,  quivi 
appare  colla  jeralica  e vetusta  significanza  di  Dio.  A principiare  dalla  gran  mano  delle  catacombe 
di  Tebe  W a quella  dei  sarcofagi  cristiani  e delle  latomie  di  Roma  (<ì)  ( e disiano  di  tanti  secoli), 
noi  la  vediamo  riprodotta  nelle  opere  musive  delle  basiliche  italiane  del  medio  evo  V),  e quasi 
sempre  nel  medesimo  significalo.  Ed  è singolare  che  mai  1’  Eterno  personificalo  veggasi  Ira  i di- 
pinti e le  sculture  della  Roma  sotterranea  dei  primi  secoli  del  cristianesimo  (s).  E sempre  in  sua 
vece  quella  mano,  eh’  ebbe  dai  primi  secoli  un  espressione  suprema  e religiosa  per  tulli  i popoli. 

(1)  Dragoni,  Stor.  Eccl.  di  Cremona  T.  I.  iiag.  40(5. 

(2)  UcLLAND.  Jcla  sanclonnn  Junii  T.  II  die  lo  De  Cullii  S.  fili  eie. 

(3)  Idem.  col.  1024  c seg.  manum  super  posuit  capiti  ejiis  dicens  ; spirilus  immunde  eie. 

(4)  Raoul- Rociiette,  Les  Calaeonibes  cliap.  III. 

(o)  Descript,  de  T Égiple  Paris  1809,  T.  111.  Téhes,  Tombes  par  Constant.  — CiuAiroi.uoN  l'igcac,  l'i-gyplc.  Rosellini  Monunj. 
polla  IXubia  e dell’  Abissinia. 

(6)  Bottari,  Roma  sollcrranea.  Arrinciuo,  Boldetti,  Buonaroti  ccc. 

(7)  CiAMPiNi  de  jMuskis.  In  più  tavole. 

(8)  Brunati,  de  Chrisl.  Feler.  Monim  in  res  libi,  ulilit.  — Pater  nunqnam  sul  forma  hiimana  in  qnaitior  primorain  sce~ 
citlorum  eie. 


H®€,ITxMS:MTS  ir^EPiTI 


■■y\r\r\j\J\rj\r- 


®OCt’»IEMTO  E. 


FRAMMENTI  DI  STATUTI  CREMONESI  DAL  1239  AL  124i. 


Sono  i più  amichi  eh’  io  por  ora  mi  conosca,  cioè  del  tempo  in  cui  Cremona  si  reggeva 
a comune.  Quelli  che  corrono  stampali  o si  conservano  in  pergamena  ned  archivio  scgi’cLo 
furono  in  un  corpo  c Aolume  ridotti  nel  1587  da  altri  jctni  diulius  c())n])Ì((ila,  essendo  signoi 
di  Cremona  Gian  Galeazzo  Visconti;  ma  corretti  e riformati  f correcln,  resecala,  lundala  et  ad- 
iunctaj,  come  importava  l’eterno  latto  e diritto  del  novus  rex,  nova  lex.  Questi  pcitantó, 
che  ora  pubblico  per  la  prima  volta,  non  si  contengono  nei  nominati  volumi,  ma  sono  tratti 
da  un  jirezioso  codice  cartaceo  del  secolo  XV  o XVI  appartenente  all  illustre  signor  marchese 
LbeiTo  Pallavicino.  L’  amanuense  dichiara:  Reperì  qìiandam  adddionem  faclam  slalulis  Ci  eino- 
nce  tempore  quo  adhiic  libera  vivebat,  ul  hodie  Veneltce  Genua  Luca,  qu(o  quonìam  digna ^ 
nolalum  est  huc  retuli,  et  crai  scripta  munii  Lanfranci  Slradwerfi  nolani  cremonensts  ni  sa- 
craslia  mnjori  ecclesia’  cremoncnsis  reperla. 


MCCXL.  Iniliclione  i3.^  Aildilutn  est  quod  massarii  de 
CKlcro,  ncc  aliijais  corum  debeat  ire  in  cxcrcitibiis  ved  caval- 
catis  expensis  comnuinis;  sed  uiius  soliis  luiiriliatiis  ex  illis 
qui  siHit  vel  crunt  ad  tabulain  cum  uno  boiio  et  leali  notario, 
debeat  ire  pio  negotiis  et  expensis  communis  facicndis,  qui  no- 
larius  eligi  debeat  per  ordinem  fralrum  niinoiuira  et  fratruin 
pi  tcdicalorum  et  buniiliatoruin,  qui  huniiliatus  et  notarius  liabe- 
rc  debeant  duos  eqiios  prò  uno  quoque  et  habere  debeant  prò 
quolibet  die  scdeciru  denarios  prò  quolibet  quocumque  irent, 
et  hoc  locum  babeat  ia  pcndentibus  et  futuris.  Alii  vero  offi- 
ciales  scu  confanonerii  ammodo  noa  debeant  stare  ad  expensas 
communis,  cxcepto  si  confanonerii  irent  antequam  alii  militcs 
vel  exerci'us  de  voluntate  potestatis  vel  consuluin  communis, 
qui  dcbe.int  liabere  expensas  a communi  sccundum  quod  babent 
ambaxiatorcs  qui  vadunt  prò  communi , doncc  communitas 
aliorum  inilitum  vel  cxercitus  veniret. 

MCCXI..  Indictionc  i3.^  Additura  est  quod  quatuor  milites 
tantum  stare  debeant  cum  Carozolo  et  esse,  et  unusquisque 
eoruin  baljcre  debeat  XII  denarios  prò  uno  equo  tantum,  et 
non  prò  pUire  aliquo  modo  vel  ingcnio  vel  aliqua  alia  de 
causa. 

MCCXL.  Indictionc  i5.“  Additum  est  et  statutum  quod 
unus  medicus  de  plagis  et  ossibus  tantum  debeat  ire  et  esse 
cum  Carrottio  ejuando  vadit  in  cxercitu  qui  babcrc  debeat  de 
communi  duos  soldos  Imperiales  in  die  et  non  plures,  ncc 
solutionem  seii  pretium  rccipiat  ab  aliquo  civitatis  et  Episco- 
patus  CremonoE,  aliquid  prò  medicatura  durante  cxercitu,  et 
qui  tcncatur  medicare  in  co  c.xcrcitu  onines  de  Civitalc  et 
episcopato  sino  pretio  aliquo,  et  ita  teneatur  jurare  et  atten- 
dere et  observarc. 

3ICCXL1III.  Indictionc  iS.'’  Additum  est  quod  si  magister 
Joannes  Bonus  de  Crema  volucrit  venire  ad  babitandum  in 
civitate  Cremona:,  quod  non  fodrctur  nec  in  aliquo  gravamento 


ponatur  prò  communi  Cremonre  ipsc  nec  haercs  cjus  nsque 
ad  XXV  annos. 

MCCXL.  Indiclione  i3.''‘  Addllum  et  statutum  est  quod 
quando  Carrotium  cxlrabilur  et  extrabi  debet,  quatuor  custodes 
tantum  cusfodiant  cum  in  platea  inajori  Cremona;,  qui  tantum 
habeant  et  baberc  debeant  prò  custodia  in  diein  et  inter 
noctem  quatuor  denarios  prò  quolibet  die  prò  nnoquoque,  et 
alii  bomines  babcrc  debeant  tantum  sex  denarios  prò  quolibet 
et  non  plures,  f|ui  debeant  ipsum  die  noctinjuc  custodii!-. 

M’CCX-LI.  Indictionc  i3.“  Additum  est  quoil  interesse  de- 
beant ad  Carrocium  in  cxercitu  duo  magistri  de  Manaria  qui 
habeant  deccm  Imperiales  p>ro  nnoquoque,  et  magislci  Omine- 
bonum  qui  babeat  illud  quo  1 consuevit  baberc  magister  Bene- 
dii  tus  et  unus  ferrarius  interesse  debeat  qui  baberc  debeat 
dcceiu  denarios  et  non  plures.  Et  sacerdos  unus  cum  scolano 
uno  in  cxercitu  debeat  esse  cum  Carotio  qui  habeant  in  die 
i8.  denarios.  Et  qui  crit  cum  Carotio  in  uno  anno  non 
debeat  esse,  ree  esse  possit  in  alio  anno,  quod  locum  babeat 
in  custodibus  et  niagistris. 

MCCXXXVIIII.  Additura  est  quod  Potcstas  teneatur  sacra- 
mento singulis  tribus  mcnsibus  mutare  Confanonerios,  et  dare 
Confanonos  milili.ie  et  popoli. 

MCCXLllI.  Indictionc  prima.  Statutum  est  quod  vcxillum 
non  detur  alieni  in  civitate  Cremonre,  sed  Potestas  teneatur 
facere  portali  dictum  vcxillum  in  qnalibet  cavalcata  et  cxercitu 
et  convenienti  militi  dare.  Et  ([ni  babuit  semel  dictum  vcxil- 
lum in  aliquo  cxercitu  vel  cavalcata,  amplius  non  habeant 
ipsum  toto  tempore  Potestatis  qui  cum  ci  dcdcrit,  et  debeant 
milites  episcopatiis  codciii  modo  spontari,  ut  notatum  est  in 
statuto,  quod  milites  civitatis  debeant  spontari,  et  non  alio 
modo. 

Finis  quoad  hoc. 

d’  un  medico  delle  piaghe  e delle  ossa  sti- 


Osservisi  il  costume  di  provvedere  1’  esercito 
pcndialo  per  medicare  i forili  della  città  e dell’  e[)iscopato. 


BSOCiJIllEM'fO  II. 

società’  del  popolo  di  CREMONA  FATTA  NEL  1270. 


Dopo  quesli  brevi  slaluli  se  ne  leggono  allri  nello  slesso  codice,  die  alludono  ad  una 
società  politico -militare  stabilitasi  in  Cremona;  ma  questi  sembrano  stali  trascritti  da  una  per- 


gamena corrosa,  poiché  nella  prima  pagina 
d‘  esordio. 

Iteni  codein  millfiimo 

scripto  nianu  Favazoli  de  I‘ avaliis  notarli 

et  fratres  corum  et  filli  eorum  et  filli  fratroin  et  desccndentcs 
ah  eis  ex  patrimonio  tantum  sint  et  esse  intelligantiir  de  pò* 
pillo  et  societate  popiili  CretnonEe  dmn  lanicn  non  sint  banniti 
confinati  tcI  rebelles  partis  ecclesia:  de  Cremona.  Et  quod  eliam 
omnes  suprascripti  slatutarii,  nomina  quorum  scripta  sunt 
siipcrius  »int  et  esse  intclligantiir  de  ipsa  societate  et  filli  coru.-n 
et  fratres  corum  et  filli  patruum  eorum  et  dcsccndcntes  ab 
fls  ex  patrimonio  tantum. 

Qiiod  Capitancus  populi  sit  defensor  diclm  socictatis  et 
servare  debeat  staluta  et  reformalioncs  factas  in  favorem  dictai 
societatis. 

Itera  eodem  Millesimo,  Indiclionc  et  mense  stalutiim  et 
ordinatiim,  quod  pra:sens  Capitancus,  et  qui  prò  temporibus 
erunt,  qui  gerent  otTiciuin  Capitane!  in  futurum  sint  et 
esse  intelligantur  defensores  et  protectores  dieta:  societatis  po. 
puli  et  quod  teneantur  et  debeant  illis  et  cuilibet  de  dieta 
societate  omnia  et  singola  slalula  communis  et  populi,  provi- 
siones  et  reformalioncs  facta  et  factas  et  qua:  in  luturuin  fieni 
ili  favorem  dieta:  societatis  populi  et  hominmn  servare  et  ma- 
rmlencrc. 

Quomodo  eligi  debeat  Capllaneus  populi. 

Ilcm  eodem  millesimo,  indictione  et  mense  slalutum  et 
ordinaliim  est,  quod  dictus  dominus  Cap'tancus  populi  cligatur 
co  modo  et  forma  contento  et  contenta  in  statulis  novis  coma 
munis  Cremona:  seu  provisionibus  novitcr  faetis,  loqiientibus 
de  electione  Domini  Capilanci  cura  salario  et  fainilia  conlcutis 
in  ipsis  Stalutis. 

Itein  eodem  millesimo  Indictione  et  mense  statutum  et 
crdinatum  est  quod  dietns  Dominus  Capitancus  populi  et  cjus 
familia  babeat  et  habere  inlclligatur  ex  forma  pra-sentis 
statuti  plenam  et  generalem  bayliam  et  meriiin  et  liherura 
arbilrium  iiupiirendi  procedeiidi,  pr.-cccdenlibus  legitimis  indiciis, 
et  punicndi  et  condemnandi  omnes  et  singiilos  qui  dicto  vel 
facto  audercnt  aliquid  traclarc,  facere  vel  ordinare  vel  fieri 
facete  quod  rcdiindarct  scu  redundare  posset  in  pra’judiciura 
damnum  scu  diminulionctu  dictce  societatis  et  bominuin  dieliB 
societatis. 

De  modo  procedendi  centra  oficnderites  illos  de  dieta  So- 
ciclale  populi 

Iteri!  codem  millesimo,  indictione  et  mense  stalutuin  et 
oidinatmn  est,  quod  de  omnibus  malcCciis  scu  injuriis,  seu 


non  vi  appajono  che  poche  c inlerrolle  parole 


violenliis  illalis  in  persona  vel  rebus  alicujus  popularis  seu 
alicujus  de  dieta  societate  per  aliquem  qui  non  esset  de  dieta 
societate  possint  et  debeant  domini  Potcstas  et  Capitancus  qui 
mine  sunt  et  prò  temporibus  erunt  eie.  { Qui  wvi  una  croce.) 

Quod  Potcstas  et  Capitancus  et  eorum  funilise  non 
possint  inquietar!  occasione  alicnjus  proccssus  facti  in  favorem 
alicujus  de  dieta  societate 

Itera  eodem  millesimo  Indictione  et  mense  statutnm  et 
ordinatum  quod  Domini  Potcstas,  Capitancus  et  eorum  familire 
non  possint  sindicari  molestar!  et  inquietali  per  aliquos  ofTieia- 
Ics  communis  Cremonae  occasione  alicujus  processus  seu  coniiem- 
nationis  fact*  in  favorem  alicujus,  qui  sit  de  dieta  societate 
centra  aliquem  qui  non  sit  de  dieta  societate  prò  aliquo  ma 
Icficio  vel  excessu  commisso  vel  perpetrato  in  personis  vel 
rebus  alicujus  de  dieta  societate  per  aliquem  qui  non  sit  de 
dieta  societate  sed  ipso  jiire  autoritate  pivesentis  Statuti  sint 
absoluti  et  liberati. 

De  pocnis  illorum  qui  sunt  de  dieta  Societate  committcn- 
tium  gravia  malcficia. 

Itera  eodem  Millesimo  Indictione  et  mense  statutum  et 
ordinalam  quod  si  aliquis  qui  sit  de  dieta  societate  seu  esse 
inlelligatur  sccundum  formam  stalutoriim  populi  Cremonse  de 
celerò  fcceril  seu  commiserit  aliqiiod  grave  maleficium  seu 
enorniem  injuriam  in  persona  voi  rebus  alicujus  qui  sit  vel 
esse  intelligatur  de  dieta  societate  inferioris  conditionis  quam  ipse 
sit,  quod  ille  tale  damnum  rnaleficium  seu  injuriam  committens 
prenis  alias  stitutis  et  ordinatis  prò  dictis  maleficiis  in  priescnli 
volumine  Statutorura  subiaccat.  Et  quod  ultra  dictas  pnenas  ipso 
jure  intelligatur  exemptus  et  privatus  de  dieta  Societate  populi 
ipse  et  dcscendentcs  ab  co  ex  patrimonio  tantum , et  quod 
dominus  Capitaneus  infra  tertiam  diem  ex  quo  fuerit  sibi 
denuntiatum  teneatur  cl  debeat  illuni  talern  dclinquentem  cas- 
sare seu  cassar!  facere  de  libro  dictoe  societatis.  Additum  est 
quod  ille  teneatur  potcntior  et  major  qui  approbabitur  per 
domiiaum  Capitaneum  consiiles  et  Anzlanos  vel  majorem  par- 
tcrii  eorum,  facto  partito  inter  cos  ad  bussulas  et  ballottas. 

De  baylia  Consilii  gcneralis  populi  et  de  solemnitate  ser- 
vanda  et  expendendo  de  bavere  dieti  Communis. 

lletn  eodem  millesimo,  indictione  et  mense,  statutum  cl 
ordinatum,  quod  Consili um  generale  populi  babeat  bayliam 
totius  civitatis  et  districtus  Cremona;,  scilicet  in  ordinando 
statuendo  et  providendo  quicquid  ci  utile  videbitur  prò  defen- 
sione  et  conscrvatione  diciac  civitatis,  et  totius  Status,  commu- 
nis et  jiopiili  Cremonae. 


Se  non  che  della  formazione  c degli  statuti  di  questa  società  convien  spendere  aicmie 
parole  d’  illustrazione.  Caduta  al  basso  anche  in  Lombardia  la  parte  ghibclìina  per  la  morte 
di  Federigo  H e di  re  Manfredi,  ossia  per  la  vittoria  a Benevento  di  Cario  d Angiò,  risursc 
la  guelfa  o della  chiesa.  Al  marchese  Cherto  Paliavieino,  che  viveva  con  regia  magnificenza, 
sfuggirono  di  niano  una  dopo  1’  altra  le  città  per  lui  conquistate;  le  sue  squadre,  mancati  gii 
slipeiuìii,  perdettero  fede  c valore,  cd  egli  dovette  cedere  per  astuzia  dei  guelfi  anche  il  domi- 
nio di  Cremona  al  compagno  Bosio  Dovara  c ritirarsi  nc’  patrj  castelli,  dove  morì  nel  1269. 


Buoso,  sccoiuìo  il  Torresini  e ì'Arisi,  marie  suo  indisse  e lasciò  scrini  Stallila  servanda  Creinonen- 
sibus  prò  rcipublicw  negoliis  administrandis:  ma  pochi  mesi  durò  nel  potere,  poiché  prevalendo 
ognor  j)iù  il  parlilo  guelfo  o della  cillà  nova  o de’  cappellelli  fu  caccialo  da  Cremona,  la  quale 
riebbe  T antica  liberlà.  Con  pubblico  allo,  che  il  Torresini  asseriva  esistente  in  pergamena,  de- 
crclavasi  di  distruggere  le  case  de’nemici,  ossia  la  cillà  vecchia,  e già  davasi  mano  all’opera.  Quan- 
do Corrado  Cavalcabò,  altro  Farinata,  si  oppose  con  viso  aperto  all’  iniquo  consiglio  e persuase 
i ciltanovani  di  recarsi  piuttosto  ad  abitare  nelle  case  de’  ghibellini.  Molle  famiglie  infalti  vi  si 
trasportarono,  e lo  slesso  storico  per  alcuni  protocolli  membranacei  di  Lanfranco  Slradiverlo  nolajo 
da  lui  posseduti  ne  riferisce  i nomi  ( Fraganiscoruin  nobilitas,  Ms.  ).  Allora,  cioè  nel  1270,  si 
compose  questa  società  di  seltemila  ollocenlo  ventini  militi  per  la  comune  difesa  ed  offesa,  con 
propri  ordini  e statuti,  dei  quali  il  codice  Pallavicino  conservò  qiie’  pochi  frammenti.  Ma  dei  fatti  di 
essa  società  parla  un  altro  codice  del  secolo  XVII  scritto  evidentemente  da  G.  Bressiani,  che  certo 
Io  trasse  (e  in  parte  tradusse  anche  in  volgare)  da  qualche  originale  ora  forse  smarrito.  Di  questo 
codice  istesso,  già  appartenente  a casa  Bifiì,  e adesso  all’Araldi  Frizzo,  dava  un  compendioso  Raggua- 
glio il  p.  Isidoro  Bianchi  {Notizie  diverse,  Gazzella  di  Cremona,  1786).  Esso  è di  170  pagine, 
come  quello  che  contiene  i nomi  e cognomi  dei  militi  e de’  loro  consiglieri  c capi  cogli  statuti 
ch’essi  dovevano  conservare.  Incomincia  In  nominie  D.  N.  J.  C.  et  Bealiss.  V.  Gl.  M.  — Libro 
della  società  del  popolo  di  Cremona  fatta  nel  tempo  di  D.  Corrado  di  Montemagno  e de’  consoli 
ed  anziani  della  cillà  (sono  11  nominali)  sotto  l’anno  1270  indizione  11' corrente.  — In  altro 
luogo  del  codice  è detto,  che  questo  libro  fu  scritto  e completo  al  tempo  de’  nobili  militi  D.  Rizar- 
dillo  degli  Orioni  cittadino  di  Brescia,  Capitano  del  popolo  di  Cremona  e di  Pietro  Amadeo  e 
Bonaventura  de  Paslurelli  giudici  di  lui,  non  che  di  Ezelino  de  Majoro  compagno  e milite  suo,  scritto 
excmplaliim  de  libro  secundum  facto  tempore  D.  Guelfi  de  Filii  Oddonum  lune  Capilaneus  popu- 
li prò  ut  continet  in  fine  prcedicli  libri  secundum  a me  Favazolo  de  Favacciis  (lo  stesso  notaro 
della  Società  secondo  anche  il  frammento  Pallaviciniano  ) viso  et  ledo  sub  1289  indict.  se- 
cumla  de  mense  augusti.  Trovo  pure  riferito  essersi  veduti  descrilli  su  pergamene  autentiche 
del  1232  lutti  gli  uomini  cremonesi  abili  alle  armi,  ed  i decreti  che  li  governavano.  Durando  nel 
1281  il  potere  e la  paura  de’  guelfi,  si  compilarono,  dice  il  Torresini,  altri  statuii,  ne’  quali 
fra  le  altre  cose  si  ordinava,  che  la  città  nova  si  estendesse  sino  alle  parli,  da  cui  mossero 
le  fazioni  e i tumulti;  che  gli  abitanti  di  essa  dovessero  per  un  quarto  partecipare  a tulli  gli 
onori  e le  gravezze;  che  accanto  alla  Cattedrale  si  erigesse  una  torre  maggiore  delle  altre; 
che  i decurioni  fossero  500,  cioè  6 per  ciascuna  parrocchia,  e per  ultimo  che  dai  pubblici 
ordini  fosse  cancellato  e notato  d’ infamia  il  nome  di  Buoso  Dovara,  e annullala  ogni  sua  legge. 
Prima  di  esporre  gli  statuti  della  società  guelfa  cremonese,  tradotti  come  furono  dal  Bres- 
siani, il  codice  offre  il  numero  dei  militi  inscritti  in  essa  e divisi  secondo  le  porle  e le  vici- 
nanze 0 parrocchie  della  cillà;  donde  ci  è dato  conoscere  i nomi  delle  chiese,  delle  contrade  e 
de’  quartieri  della  nostra  patria  in  que’  lontanissimi  tempi. 
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(tali  quali  furono,  come  ho  detto,  tradotti  dal  Bressiani) 


Primo.  Che  il  Consiglio  di  ossa  Società  sia  al  ninnerò  di 
Sessanta  Consiglieri  cioè  Quindcci  per  ogni  Porta  o Qnarticro 
tutti  Nobili,  li  quali  siano  obligati  di  congregarsi  ogni  volta 
che  dalli  Consuli  li  sarà  cominandato  et  sopra  il  tutto  sijno 
fedeli  alla  Patria  loro  Invelilo  sempre  1’  occhio,  et  la  mira  di 
ordinare,  et  consultare  quello  risulterà  a’ utile  et  beneficio  Pn- 
blico.  Et  ogni  volta  che  la  maggior  parte  d’ essi  Consigi  ieri 
saramno  congregati  nel  Palazzo  publico  s-  intendi  esser  quivi 
tutto  il  consiglio  d’  essi  e vagliono  le  loro  ordina lioni ,.  e cose 
da  loro  fatte  come  se  vi  fossero  tutti  personalmente,  et  real- 
mente, mentre  però  ve  ne  siano  de  Congregati  delli  tre  terzi  li 
due  cioè  del  numero  sopradelto  ve  ne  sia  quarant’ uno  almeno 
0 caso  non  arrivassero  a tal  minierò,  s’  intendi  non  esser  quel 
Consiglio  valido  ne  de  niun  valore. 

Secondo.  Che  questi  sessanta  Consiglieri  debbano  ogni  anno 
nelle  calendc  di  Marzo  creare  quattro  Consuli  de  più  Nobili  c 
più  Potenti  della  Città  creandone  uno  per  Porta  o Quaitiero 
di  età  almeno  d’ anni  quaranta,  avertendo  anco  essi  Consiglieri 
di  ellegcre  persone  che  siano  scritte  in  essa  società  probiljcn- 
do  che  ninno  de  essi  si  debbano  nominare  a ninn  altro  oflìrio 
clic  occorcssc  dispensare  ma  faccino  clcttionc  d’altri  Nobili  che 
sicno  buoni  a tal  governo. 

Terzo.  Che  questi  Consoli  subito  eletti,  et  baviito  1’  aviso 
della  elcttionc  loro  debbano  et  siano  obligati  andare  a giurare 
nelle  mani  delli  Corisiili  Vecchi  di  far  l’officio  a loro  comesso 
per  la  Società  bene  et  legalmente  secondo  la  forma  delli  ])re- 
scnti  statuti,  et  ordini  fatti  per  mantenere  il  buon  governo  di 
questa  Società,  et  sijiio  obligati  detti  Consuli  ogni  tre  mesi 
almeno  far  congregare  li  so[iradttli  Consiglieri  et  con  essi 
esaminare,  se  alcuni  di  essa  società  sono  morti,  ovèro  sijno 
absenti  dalla  Città,  ovcro  infermi  orerò  caduti  in  vecbiai.i, 
subito  faccino  clic  sijno  suslituiti  altri  in  lor  luogo. 


Quarto.  IMorendo  alcuni  di  questi  Consiglieri  si  ordina  che 
quelli  di  quel  Quartioro  o Porta  fra  il  termine  de  giorni 
cinque  debbano  far  clcttionc  di  tre  altri  nobili  che  pareranno 
più  idonei  e quelli  tre  nominati  proposti  nel  Consiglio  generale 
c quello  che  baveva  ricevuto  maggior  b.alotte  in  suo  favore  s’ 
intendi  essere  eletto  in  luogo  del  defonto  di  quel  istcsso  Qu.ir- 
lier  o Porta  dove  sarà  mancato  acciò  sij  sempre  il  numero 
compito  de  quindeci  per  Quartiere  o Porta  et  quel  tal  eletto 
nel  termine  de  altre  giorni  cinque  debba  giurare  di  venire  alli 
consilij  ogni  volta,  clic  li  sarà  intimalo  et  di  consiliar  bene, 
et  legalmente  con  vera  e sincera  fede,  e senza  fraude,  et  in- 
ganno liavcndo  1’  intento  solo  di  fare  il  tutto  ad  onore  et  utile 
del  Coinmuno  di  Cremona  et  di  essa  .società. 

Quinto.  Cile  in  ciascuna  Porta  o Quarticro  si  debba  per 
li  sessanta  Consiglieri  cicgcrc  un  Nobile,  et  de  più  prudenti  e 
giuditiosi  dell’  arte  della  Militia  con  titolo  di  Capitano  il  quale 
duri  l’Officio  suo,  mentre  vivcià  e sua  cura  sia  di  tener  sopra 
un  libro  scritto  li  nomi  di  lutti  quelli  clic  Ij  saranno  dalli 
Consuli  destinati  a guereggiar  sotto  il  suo  com/nando  c quelli 
assignati  al  Rollo  della  ùldicia  del  Coiiinuinc  di  Cremona,  et 
a ciascuno  d'  essi  fir  giurare  di  servare  la  fedeltà  alla  sua 
Patria  et  di  esser  sollecito  ad  ogni  aviso  o di  Caiiqiaiia  o d’ 
altro  molto  da  darli,  porsi  subito  all’ ordine  con  Panni  sue  e 
seguire  il  Confilone  o stendardo  del  suo  Quarticro  o Porta 
per  tutto  dove  sarà  commandato  si  nel  diireiidcrc  la  Patria 
come  nell’  ofTendere  cbiiiiiquc  volesse  molestarla  e quivi  s’  in. 
teinle  che  detto  capitano  non  [lossi  rinoticiarc  I’  officio  suo  solo 
che  per  iulìrniità,  o per  vecliiczza  o per  qualche  altra  Icgilima 
c.iiisa  facendo  il  consiglio  generale  clcttionc  di  un  altro  in 
suo  luogo. 

Sesto.  Si  ordina  che  ogni  Quarticro  o Porta  bablai  un  Con- 
falonicro  ii  quale  sia  Icunlo  portare  il  sl'’ndardo  over  Confa- 


( 105  ) 


Iòne  d’esso  Oliai  lino  o Porla  ogni  voli*  elio  fara  liisogiio  et 
li  saia  coinmaiulalo  <lal  l’udesla  per  tempo  overo  dalli  Consuli- 
Queslo  Conl'aloniiTO  sia  nobile  lolle  t-  polenle  il  quale  debba 
bcnqu'c  lenerc  il  Conl'alone  o slcmlardo  in  casa  sua  propria 
ben  ciislodilo,  el  in  Itioco  ove  ninno  li  possa  porre  su  le  ma- 
ni salvo  elio  lui  solo  sullo  pena  de  cciUo  fiorini  d’  Oro. 
Sia  dello  C-onfalonicrc  diligalo  tenere  uno  do  prcsnUi  statuti 
in  casa  et  le  serilturc  d’  esso  suo  Quaiiicro  clic  giornaliiicntc 
dal  Notlaro  occorrerà  farsi,  et  sij  obllgalo  ancora  ricevere  tulli 
li  dinaii  delle  coudanne  clic  faranno  li  eoiisiili  di  tulle  le 
persone  ilella  società  del  suo  Quartino  o Porla,  et  quelli  ren- 
derne conto  albi  Consuli  nel  fine  del  governo  d’essi  Consuli,  c 
(jiiesli  Coni  iloniei  i durino  in  quell’  Ollicio  per  sein|irc.  cl  non 
possano  renonciare  tal  carico  salvo  come  si  c detto  di  sojira. 

Settimo.  Che  ogni  mese  ciascun  Capitano  in  giorno  di 
fe.sta  sia  obligato  doppo  il  disiiarc  coiulur  li  liuomiiii  a lui 
assigiiati  al  luoco  detto  il  ceppo  fuori  di  Porla  Mosa  c la  lacci 
esercitare  li  liuomini  del  suo  Quarliero  o Porla  nel  maneggiar 
r armi,  et  quelli  si  provino  si  all’  oireiulere  come  al  dill'endcre 
et  questo  si  facci  per  esercizio  di  questa  Società  acciò  sij  no 
nell’  armi  vigilanti  et  cspciti. 

Ottavo.  Clic  lutti  li  liuomini  clic  saranno  ascritti  in  questa 
società  debbano,  et  siano  cbligali  bavere  Panni  infrascriUc,  c 
quelle  Icncile  in  casa  sua  per  adoperare  alli  bisogni  della  So- 
cietà cioè  una  Coracina,  e panciera  di  ferro,  un  elmo  overo 
zuchclta  di  ierro  per  dili'eiulcre  la  lesta,  una  spada,  uno  scu- 
do overo  mezza  Targa  e dipinto  nel  mezzo  vi  sia  sopra  P im- 
presa del  Leone  del  suo  quarliero  conforme  sarà  dqiinlo  nel 
confalonc  o stendardo  clic  seguirà,  et  di  tutte  queste  cose  si 
debba  provedere  fra  il  termine  de  giorni  quindtei  sotto  pena 
di  tre  fiorini  d’  oro  per  ciascun  disobcdicnle. 

Nono.  Clic  questa  società  babbi  un  Notaro  publico,  et 
jdonco  eletto  per  gli  consiglieri  qual  sia  sua  cura  di  scrivere 
tutti  li  consiglij  die  si  faranno,  et  sotto  bona  custodia  tener  le 
scritture  che  si  faranno  et  che  bisognarauno  fare  per  essa  società 
et  questo  sij  di  età  di  Ircntasci  anni  almeno. 

Decimo.  Clic  in  questa  società  vi  sia  quattro  servitori  cioè 
uno  per  Quarliero  o Porta  c questo  porli  sopra  h Zimarra 
dalKa  parte  destra  un  scudetto  dove  dentro  dipinto  vi  sia  il 
Leone  di  quella  Porla  o Quarliero  die  servirà,  il  quale  sia 
obligato  cillar  tutti  gli  liuomini  d’essa  società  far  le  prodame 
c pubblicare  a suono  di  Tromba  li  precetti  die  li  saranno  dati 
dalli  consuli,  secondo  farà  bisogno  et  adJimandare  a consigi  io 
li  consiglieri  del  suo  Quarliero  o Porta  tutte  le  volte  clic  li 
sarà  coni mand.ato. 

Umlccimo.  Si  ordina  clic  li  consuli  debbano  durare  in 
officio  un  anno  solamente,  il  Notaro  cl  li  senatori  d’  essa 
società  a beneplacito  dclli  sessanta  consiglieri,  et  die  al  Notaro 
se  li  dia  di  salario  o sua  mercede  una  volta  T anno  ipialtro 
Fiorini,  et  li  servitori  due  Fiorini  per  ciaschuno  e questi  siano 
pagati  de  denari  dd  publico  e questo  si  là  acciò  questa  società 
si  conservi  lungamciile. 

Duodecimo.  Clic  tulli  quelli  clic  li.ivcranno  Officio  in  essa 
società  siano  cbligali  fra  il  termine  de  giorni  Ire  dopo  l’clct- 
lione  de  loro  Offilij  giurare  nelle  roani  dd  Podestà  et  in  caso 
non  vi  sia  il  Podestà  ru  He  inani  de’  consuli  clic  saranno  per 
ftinpo  delti,  sllrimenle  passato  detto  tempo  s’  intende  et  ex 
nunc  sij  cassalo  et  annullato  da  tale  Officio  cl  di  più  sia  quel 
tale  condeunato  in  cinque  scudi  tP  oro  d’  appilicarsi  alli  più 
poveri  d’  essa  società. 

Dccimotcrzo.  Clic  ninno  della  società  predella  possino 
conseguire  Officio  di  sorte  alcuna  overo  bonore  dal  comune  di 
Cremona  se  prima  non  baveià  pagato  alla  società  lutto  quello 
li  sarà  debitore  per  qiialdie  causa  occorsi  dove  sia  pena. 


Dccimoqnarto.  Si  fa  espresso  ordine  da  essere  InvioLibil- 
mcnte  osservato  che  so  alcuno  o alcuni  della  presente  Società 
si  nel  andare  come  nello  stare,  o nel  lilornarc  per  la  Società, 
da  qualche  attiene  o filtioiic  di  guerra  o altra  causa  faraniu) 
tra  essi  risse  o rumori,  over  diranno  fra  essi  parole  ingiuriose 
per  le  quali  vi  fossero  audio  [larole  disoneste,  si  [lermetlc  a 
ciascuno  die  possa  et  debba  accusar  r|uelli  l.ili  alli  consuli, 
fjuali  consuli  debbano  condannarli  in  un  Fiorino  d'oro  et  più 
ancora  secondo  P ingiurie  clic  occorcranno,  et  questo  secondo 
r arbitrio  di  essi  consuli,  qual  pena  la  metà  sia  della  Società 
P altra  metà  del  ingiuriato. 

Quinto  Decimo.  Si  ordina  aurora  alli  consuli  clic  di  tempo 
in  tempo  saranno  a questa  società  delti  procurare  in  tulle  le 
maniere  a loro  possibili,  clic  non  sia  alcuno  di  die  coiulillione 
esser  si  voglia  l i qual  non  fosse  della  società  di  ferire  o per- 
collere  alcuno  di  essa  società  mentre  csserciterà  le  pubbliche 
anioni  in  huiiorc,  et  utilità  dd  eommuiic  di  Cremoua  ; quello 
il  quale  offenderà  se  li  debba  dare  il  perpetuo  bando  di  Ma- 
leficio il  quale  non  possa  esser  liberato  senza  il  consenso  del 
ferito  overo  de  suoi  lieredi,  et  se  non  bavera  pagato  al  sopra - 
detto  ferito  o percosso  li  danni  paliti  inentre  la  ferita  o per- 
cossa non  sia  mortale  e pagare  doverà  lire  ottanta  almeno.  IMi 
se  P offeso  pass.isse  a miglior  vita  ipso  jurc  sia  bandito  in  per- 
petuo esilio,  et  tulli  li  suoi  beni  siano  datti  alli  lieredi  dd 
defunto,  et  volendosi  liberare  (mentre  però  dal  stato  Cremonese 
sij  stalo  bandito  cinque  anni  almeno)  il  comune  di  Cremona 
possi  liberarlo,  mciilrc  però  babbi  la  pace  d.dii  lieredi  dd 
ddl'unto,  et  mentre  sarà  nel  bando  vcncsse  nelle  forze  dd 
commune  di  Cremona  sia  dalli  consuli  della  società  condannato 
alla  morte  fra  il  termine  de  giorni  otto. 

Sesto  Decimo.  Si  statuisce  ancora  die  se  aìciino  di  questa 
Società  rinunciasse  o si  facesse  cancellare  dal  rollo  di  questa 
Società  questo  tale  o tali  die  saranno  non  possa  o possano  mai 
più  essere  posti  aggiunti  over  scritti  in  essa  società,  et  quel 
tale  e tali  che  saranno  si  dichiara  per  espi  csso  commandamcnlo 
die  non  possano  ne  debbano  mai  havrr  bonore,  ne  officio  jicr 
benefìcio  dd  commune  di  Cremona  sotto  la  pena  de  dnqnanla 
Fiorini  d’  oro  a dii  nelli  consiglij  li  proponcranno,  c questo 
si  f.i  acciò  ninno  si  jiarli  overo  alibaiuloni  questa  società  et  si 
iiianlcng:a  longamciitc  in  ficiuTicio  del  Commune  et  popolo  di 
Cremona. 

Decimo  settimo.  Si  ordina  cl  commarida  die  li  consuli  di 
qiic.sta  società  clic  saranno  di  tempo  in  tempo  eletti  sia. io  te- 
miti et  obligali  per  special  sacramento  dar  opera  con  dliito 
die  il  signor  Podestà  clic  sarà  di  tempo  in  tempo  facci  osser- 
vare, et  obedire  li  sudctli  statuti  et  ordini  fatti  a benefìcio  del 
coiiiinune  di  Cremona  cl  Popolo  Cremonese  li  quali  liabbiiio 
luogo  et  si  servino  in  pciqictiio,  et  debbano  esser  scritti  et 
registrati  udii  libri  et  statuti  di  Cremona  et  Popolo  cremonese, 
et  farne  mettere  una  copia  nell’  Archivio  publico  a memoria 
de  viventi,  et  altre  copie  farne  tenere  dalli  Confalonici  i,  et 
ancora  se  ne  debba  dare  ima  copia  per  ciascuno  del  li  sessanta 
Consiglieri  acciò  sijno  inviolabilmente  osservali. 

Decimo  Ottavo.  Si  da  ampia  auttoiilà  alli  sessanta  Consi- 
glieri die  ogni  volta  die  volessero  emendare  agginngeic  o mi- 
miire  li  presenti  slittili  per  utile  et  benefìcio  dd  commune 
et  Popolo  Cremonese  li  Consuli  siano  obligali  far  congregare 
li  sessanta  Consiglieri,  et  quello  clic  ordineranno  Lire,  et  sli- 
maranno  bene  sia  il  lutto  scritto  dal  Notaro  sopra  alcuni  foglij 
di  carta  e quelli  farli  rivedere  da  quatlro  sapienti  Dottori  del 
Collegio  di  Cremona,  et  doppo  tre  giorni  finii  approbarc  da 
lutto  il  numero  della  Società  ogni  uno  al  suo  Quarliero  o 
Porta,  et  questo  si  fa  per  levar  le  fraudi  ed  acciò  ogni  uno 
sappia  quello  liavcraiino  da  osservare. 


Finisce  il  codice  coi  nomi  e cognomi  dei  GO  Consiglieri,  ( 15  per  porlo  ) dei  1 Consoli, 
dei  4 Capitani  e dei  4 Confalonieri,  i (piali  porlavano  V insegna  o impresa  della  loro  famiglia; 
finalmeiile  avvi  il  nome  del  Cancelliere  o nolaro  della  Sociclà  e de’  4 scrvilori  di  essa. 
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FRAMMEMO  DI  CRONACA  CREMONESE  DAL  Ì3i0  AL  1317. 

Il  coilicc,  lo  slesso  di  Casa  Pallavicino  nominalo  più  sopra,  incomincia: 


Pcnrs  D.  Jn.  Bapt.  Rapariiim  cusloflem  atrii  Bibliothcc* 
Cri'iiionciisis  Anno  Incarn.  cloininicae  MCCCX  Iiiclict.  nona 
die  8 Febr. 

Qnalilcr  Imperator  iiih'avit  Lombardiam  et  venlt  Crcinonam. 

Exccllcntiisioius  Domiiuis  Imperator  Henricus  Rrx  Roraa- 
normii  cuin  Domina  Imperatrice  ejus  consorte  et  cum  magna 
comitiva  cr|nitum  tcutonicorum  et  Lomlurdoriim  accessit  Cre- 
monam  die  luna;  aG.  incnsis  apiilis  circa  mcridiem  currenti- 
bus  aunis  Domini  nostri  Jcsii  Christi  i3ii.  Indictionc  nona,  et 
liospitalus  fiiit  in  inonasterio  Abbatiac  Sancii  Laurcntii  Et  ibi 
coadunavit  nuiltos  Lombardos  tana  militcs  quain  pedites  scilicct 
de  Icrris  Mcdiolani,  Lauda:  Cremonoej  Cremse,  Parma;,  Vercel- 
laruui,  Novayra;,  Ast,  Terdonae,  Cumarum,  Pergami,  Papia;, 
Placenlia;  et  aliarum  tcrraruui  Lombardioe  et  conlinualis  diebus 
fecit  curiam. 

Rem  die  lunre  decimo  mcnsis  Maii  in  dicto  millesimo  de 
mane  suprascriplus  Dorainus  Imperator  Henricus  accessit  in 
Platcam  communis  Cremonre  cum  magna  comitiva  et  ibi  ascen- 
ilit  super  balcoiiem,  quod  est  in  loco  arcngberii,  et  ibi  lune 
dieta  fuerunl  multa  per  duos  sapientes  elicti  Imperatoris,  et 
leda;  fuerunl  Ircs  sententia;  pessima;  in  quibus  continebatur 
quod  omnes  poltre  et  muri  CÌTÌtaluin  Brixia;  Bobii  et  Turrini 
deberent  destrui  et  elTundi  in  pianura,  et  quod  omnes  redditus 
et  intratse  comunis  Brixi®  Bobii  et  Turrini  deberent  deveoire 
ad  fiscum  Imperialem  ac  etiam  condemnavit  dieta  comraunia  in 
Centura  millibus  florenorum  auri  paro  quolibet  diclorum  commii- 
nium.  Et  jurata  fuit  pars  ipsius  Domini  Imperatoris  per  Domi- 
num  Federicum  de  Arehidiaconis  leguin  Doctorem  ad  Iisec  per 
commune  Cremon.T  sindicum  constitutum. 

Rem  in  codem  millesimo  et  die  raercurii  duodecimo  mensis 
Septembris  exislcnlt  dicto  Domino  Imperatore  ad  obsidioncin 
Civilatis  Florenlia:  Dominus  Gulielmus  de  Cavalcabobus  mar- 
chio, cum  tota  parte  guelfa  quae  coadunata  erat  in  loco  Casalis 
majoris  equilalis  lune  Vicario  Cremonre  prò  Domino  Impera- 
tore et  Domino  Manfredino  Pallavicino  marcinone  cum  quasi 
cmnibus  militibus  lune  Cremonse  et  cum  magna  comitiva  pe- 


ditum  al  locum  Pulci  Barnnlii  qui  tencliatur  per  Guelfos.  idem 
Dominus  Gulielmus  cura  dieta  parte  Guelfa  intravit  civitalein 
Cremona;  per  portain  Moxiam  et  expulit  Dominura  Joannem 
de  Castiliono  ibidem  existentera  officialem  prò  Domino  Impera - 
toro,  et  Dominum  Galeaz  filiuni  Domini  Matliei  Vicecomitis 
Vicarii  communis  Mcdiolani  et  ejus  Districtus  et  univcrsaliter 
totani  partem  Gbibelinam  forfeeit  et  multa  homicidia  et  roba- 
ria; commissa  fucrunt  per  dictam  partem  guelfain  inter  quo 
niortuus  fuit  Dorainus  Jacobus  de  Redenasebo. 

Qualitcr  Dominus  Imperator  Henricus  morilur. 

Prmfatus  Dominus  Imperator  Henricus  obiit  i3i3.  Indictio- 
ne  undecima  de  mense  Augusti  et  de  hoc  literre  ccrtx  venerunt 
in  Cremonam  et  alibi  et  publice  dicitur  et  sic  prò  certo  credi- 
tur  quod  quidam  fralcr  de  ordine  prxdicatorum  eum  altoisicavit 
dando  sibi  liostiam  corporis  Domini  nostri  Jesu  Christi  in 
coin  unione. 

Qualitcr  pax  fuit  factu  inlcr  partes  et  remissus  D.  Jacobus 
Cavalcabos  in  dominium  civitatis  et  districtus  Cremonae. 

Anno  Domini  i3i6.  Indictione  i5  de  Mense  Augusti  cele- 
brata et  publicata  fuit  pax  Cremonensinm  scilicet  inter  partem 
Ghibelinain  qux  crai  cxlrinscca  et  partem  guclfam  inlrinsecatn. 
Et  lune  prò  dieta  pace  qui  voluerunt  redierunt  domura  cum 
gaudio  sic  quod  civitas  Cremonx  lune  erat  tota  integra  in 
pace  et  sic  stetil  in  dieta  pace  per  novera  menses  vel  circa, 
videlicet  a dicto  mense  augusti  usque  ad  medium  mensem 
Maii  proxime  subsequentis. 

Qualitcr  civitas  Cremona:  cucurrit  ad  arma. 

Itera  in  IJ17.  Indictione  prima  die  lunx  iG.  exeunte  Majo 
civitas  Cremonx  cucurrit  ad  arma  et  ad  stormum  secundum 
quod  ordinatimi  erat  debere  fieri  per  Dominum  Jacobum  de 
Cavalcabobus  marehionera  et  suos  sequaces  cum  parte  Guelfa 
tunc  intrinseca  et  regentes  Brixiara  scilicet  Brusatos  et  Bocalios 
et  eorum  sequaces  et  tunc  secundum  eorum  ordinationem 
expnlsx  fuerunt  familix  ghibelinx  de  civitate  Cremon»  ad 
horain  dccretara  et  ordinatam. 


DOCUmEIV'E'O  lY. 


ALTRI  FRAMMENTI  DI  STATETI  CRIMONESI  DAL  1510  AL  1313. 

Nello  slcsso  codice  Pallavicino  si  leggono,  dopo  gli  iillimi  indicali  c scrini  dalla  slessa  penna, 
ciiiquanlascltc  statuii  dal  1310,  al  1513.  Benché  molti  siano  rilevanti  per  la  legislazione  e la  sto- 
ria, pure  qui  se  ne  offrono  i soli  titoli  od  argomenti,  stantechè  possono  dirsi  temporarj  e di  cir- 
costanza, 0 ripetizioni  e riforme  d'  altri  più  antichi;  come  quelli  che  furono  dettati  allorché 
Cremona,  voltasi  di  nuovo  a parte  guelfa  e minacciata  dalla  ghibellina,  si  dié  a re  Roberto  di 
Napoli  c fu  retta  per  un  solo  anno  dal  suo  cancelliere  ossia  vicario  Ugo  de  Baucio.  La  somma  delle 
cose  slava  adunque  in  mano  di  questi,  d’  un  Capitano,  dei  consoli  ed  anziani  del  popolo  (Senato 
0 Consiglio  generale  ) tratti  dal  Collegio  dei  Giudici  c de’  Notari,  dai  paratici  che  erano  le  uni- 
versità dei  mercanti  o delle  arti,  c da  due  sapienti  di  ciascuna  porta  della  città,  e tutto  ciò 
prò  meliori  et  uliUori  stala  et  defensione  civilatis  Crenionce  et  papali  et  parlis  ecclesue  seu  Ca- 
pcllatoram  de  Cremona.  I soli  guelfi,  com’  era  naturale,  i quali  furono  esuli,  confinati,  prigionieri 
od  assenti  allora  che  regnava  la  parte  ghibellina,  occupavano,  tornali  al  potere,  le  prime  cariche  e 
dignità  dello  sialo,  erano  consoli  ed  abati  del  popolo,  ambasciatori  e custodi  de’  castelli  ecc. 


i3i3  Iiidiclioiic  12.^  mense  cJcceinbrIs 
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Quod  rcctores  et  ofllcialos  Cremonoe  defendere  tcneanlur 
honorem  et  jurisdlctionem. 

De  soleinnitate  serranda  super  habendis  Vicario  et  Capi- 
taneo  populL 

De  soleiniiitate  serranda  saper  cìcclionc  fnlurcrum  Vicaril 
et  Capita  nei  popoli. 

Ouod  rectorcs  et  eoruin  fainilioe  non  possint  absolri  quin 
stoni  ad  syndicancluin 

Ouod  Socictas  populi  antiqua  sit  firma. 

Qnaliter  subiici  debeant  tonneiitis  incolpati  tractarc  cen- 
tra honorem  et  statuin  cominunis  et  populi  Gremonre. 

De  penis  detinentium  aliquos  sub  nomine  Gliilrcllini  risi 
eos  cousignarcrint  Domino  Vicario. 

De  baylia  quam  habent  Domini  Vicarius  et  Capitancus 
super  Concordiis  facicndis. 

Quod  quilibet  possit  accusare  quemlibct  bandezatum  de 
ma'l.°  ( mallcficio  ) et  caneellatum  de  hanno  indebite  sub 
pretextu  pactorum  castrorum. 

Qualilcr  renditiones  factoe  possint  rccuperari  usque  ad 
anni!  m. 

De  co  quod  solri  debet  annuatim  fcsliritati  Fratrura  ini- 
iiorum. 

De  pallio  offerendo  annuat  m in  festo  Sancii  Barllioloraei 
Ecclesiae  cjus. 

Spiega  lo  statuto  come  nel  tempo  che  la  parte  guelfa  stet- 
te in  carcere  ne’  castelli  di  lìumenengo  ^ Casiellcone  ccc. 
era  visitata  e consolata  dai  frati  minori  di  S.  FrancescOj  che 
si  esposero  a molti  pericoli.  Perciò  tornala  essa  vincitrice  votò 
per  gratitiuline  nella  festa  di  S.  Francesco  V annua  offerta 
d’  un  pallio  del  valore  di  25  lire  imperiali  a spese  del  comune. 
Così  nella  festa  e alla  chiesa  di  S.  Bartolomeo  offri  un  altro 
pallio  decente  in  commemorazione  del  giorno,  in  cui  mori  il 
perfidissimo  imperatore  Enrico  (VII). 

Qu®  villa;  combuslre  non  coganlur  solrerc  fenda  potcslatum. 

Molte  ville  e terre  che  circondavano  la  città  per  lo 
spazio  di  6 miglia  furono  incendiate  c eleserte. 

De  pcenis  receptantiura  bannitos. 

De  paena  descareganlis  rei  alcbiantis  aliqiiara  narim  iner- 
catandi®  sine  parabola  massariorum  gabell®  et  de  securitatibus 
recipiendis  ad  pontem  Doxoli. 

De  p®nis  rendentium  et  ementium  «aleni. 

De  p®nis  portantiuni  arma  retila  per  ciritatem  et  subur- 
bia  Cremon®. 

De  p®nis  portantiuiu  arma  absconsa. 

De  p®nis  euntium  de  nocte  sine  lumine. 

De  inquisitione  facienda  per  Dominuin  Vicariuin  et  Ca- 
pilaneum  super  armis  et  euntibus  de  nocte. 

Quomodo  concedi  debet  licentia  portandi  arma  defensionis. 

De  certis  guardiis  faciendis  prò  custodia  terrarum  et  clau- 
sorum  IMaraschi. 

De  p®na  Tabernarii  male  mensurantis. 

De  electione  Anzianorum  et  quod  hoc  statulum  Icgatur  in 
qualibet  electione  Anzianorum  et  qu®  slatuta  sint  trunca 
et  precisa. 

Quod  Civitas  et  populus  Cremon®  non  possiut  subiici  sub 
aliquo  dominio,  exeepta  persona  Domini  Regis,  et  de  penis  tra. 
ctantium  contra  pr®dicta. 

Quod  consules  nec  Anziani  durantibus  eorum  officiis  non 
possint  ire  in  aliquam  ambaxatara,  nec  ad  custodiam  alicujus 
castri. 

De  bis  qui  non  possunt  esse  ambaxiatorcs  communis  nec 
custodes  castrorum. 

De  honoribus  illorum  de  Citanova  ( Ciritate  nova  ) 

Quod  rectorcs  et  officiales  non  possint  aliquem  detinere 
qui  paratus  sit  dare  bonos  fidejussores,  dumraodo  non  sequa- 
tur  condeinnatio  corporalis. 

Quod  pcn®  duplicentur  contra  foresterios  comittentes 
inaleGcia  in  personis  ciriuin  rei  districtualium  Cremon®. 

L’  amanuense  aggiunse:  Hic  nihil  amplius  crai  in  nigro  ideo 
omisi  inns. 

De  assasinis. 


Quod  banniti  de  male.xandia  possint  impune  offendi. 

Quod  rectoribus  adjungi  non  possint  aliqui  officiales  cx- 
pcnsis  communis  et  de  eetero  non  habeanl  soldaterios. 

De  electione  domini  Executoris  Jusliti®  et  solemnitatibus 
serrandis. 

De  bis  qui  non  possunt  cìigi  cxecuiorcs  Justili®. 

De  bis  qui  esse  non  possmi t executores  Justili®,  priorcs 
nec  ccnsules  Collcgiorum  cL  Paratlcoru  ii. 

Nomina  Collcgiorum  sunt  !i®c 

Collegium  ludicum. 

Collcgium  Notariorum. 

Nomina  Paraticorum  sunt  b®c. 

Par.iticum  Tab.'imarionim  et  Albergatorum. 

Para  ti  cu  m Lcccariorum. 

Parai  Pugnol.ilorum  Omnium  Sanctorum  et  citra  aqium. 

Parat.  Pugno  la  torum  citanorre. 

Parat.  Speciariorum  et  Formaglarioriim. 

Parat.  Pelipariorum  novorum  et  rclcrum. 

Parat.  Calegarinrum  nororum  et  relcrum  et  Confectorum. 

Parat.  Tmclorum  et  Curatorum. 

P.irat.  Fcrrariorum. 

Par.it.  Texitorum  panni  lini  et  liiiariorum  et  Metzadrorum. 

Parat.  Draporum,  Robariorum,  Patcriorum  et  Sertorum. 

Parat.  Muratorum  et  Slagislrorum  manuri®. 

Parat.  Piscalorum,  Mul inariorum,Navaroliorura,  et  Pistorum. 

Paraticum  et  universitas  Mcrcataiuli®. 

Rubrica  per  qu.intu.u  tempus  cessare  debent  executores. 

De  cassalione  provisionis  in  qua  conlinctur  quod  nulla 
persona  possit  sccum  ducere  ultra  quatuor  bomincs. 

De  factionilius  faciendis  in  illis  Viciniis  in  quibus  faciebant 
tempore  Brixiensium  et  Mantu.iuorum. 

Quod  Consules  nec  Alassarii  aggraventur  prò  Viciniis  suis. 

De  Quarteriis  Viciniarum. 

De  sunima  20om  libraruin  dividenda  per  Vicinias. 

Quod  illi  quibus  devastai®  fucrunt  Domus  tempore  Impc- 
ratoris  baberc  debeant  unam  Domuin  pcr®que  bonatn. 

L’  amanuense  aggiunse:  Istud  Stalutum  omissum  fuit  vitio 
et  incuria  poslcrorum. 

De  pecunia  dcput.it.i  prò  refretionc  pontis  Padi. 

Quod  Potcstas  et  Capitancus  non  possint  seenni  ducere 
aliquem  judicem  sociuni  vcl  familiarem  qui  non  sit  de  sua  ci- 
vitate  ve!  aliquem  bandezatum  vel  confinatum. 

De  Sapientibus  cligendis  prò  custodia  cxaminanda  burgo- 
ram  et  civitatis. 

L’  amanuense  aggiunse:  Desidcratur  hoc  Statulum,  qui  i 
bibliopopola  in  quem  incidcrat,  incidit. 

De  Contractu. 

Quod  non  deslrualur  nulla  Djiiius  sed  incantetur. 

Parlano  questi  due  statuti  del  perfido  ed  iniquo  rijaffeo 
Visconti  e dell’iniquissimo  re  de’ Romani  c imperatore  Enrico^ 
di  vendite  di  doni  o cessioni  fatte  da  qualche  capellelto  tu 
qualche  Ironcazuffo  (V.  pag.  li). 

De  officio  judicis  bandczatoruiii. 

Rubrica  quod  libri  rcformalionum  et  aliorum  actorum  po- 
nanlur  in  armariis. 

Rubrica  de  rcstitutione  possessionis  occupai®,  cioè  dai 
gìdbellini  a danno  de’  cajìcl letti. 

Rubrica  quod  qui  accusavcrint  de  falso  aliquem  tencrentur 
deponere  ccntum  soldos  Imperiaics. 

Rubrica  quod  baniia  de  maleficiis  cursa  usque  ad  tempus 
cveiitus  Capclatorum  sint  cassa. 

Rubrica  de  p®na  tractanlis  contra  honorem  communis,  et 
Slatuta  partis  Ecclesi®  de  Cremona. 

Terribili  e solite  pene  infitte  dai  vincitori  ai  vinti,  più 
terribili  in  que’  tempi  barbari  e di  faziotd  e guerre  civili  fre- 
quenti e feroci . 

Rubrica  quod  oranes  qui  se  absentavcriiit  nictn  partis  pos- 
sint redi  re. 

Rubrica  quod  aliquis  non  possit  deslrucre  Domimi  suaiii 
nisi  causa  racliorandi  cani. 

De  lamcntationc,  hanno  et  tenuta. 

( Collatio  tertia  Stalutorura  Communis  et  Justili®  in  causis 
civilibus  ) 
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©OCUSIEMT©  V, 


STATO  DI  CREMONA  NEL  1509. 

f Stirilo  di  una  cronaca  inedila  di  Doni  Bordigallo  ) 


iVclIe  liIn\rio  di  casa  Pallavieiiio  e Ponzoni 
si  custodisce  mi  codice  inedito  in  ^icrgamcna  di 
(dire  cenlo  |iagine  in  loglio  scritto  da  Uoiuenico 
lìordigallo  col  titolo  Disigniim,  Jcscriplio  el  men- 
tiura  geo'ncli'ica  iiibis  el  Icrrilorii  (olius  Cremoncv 
rum  caslris,  villis,  locis  cl  (luminibus,  del  1509,  dal 
(filale  traggo  e compendio  lo  seguenti  vetuste  notizie 
intorno  alla  patria  nostra. 

Narra  egli  esservi  in  Cremona  sei  porte  corri- 
spondenti ai  popolosi  sobborghi,  cioè  di  S.  Luca, 
Tinloria  o bresciana,  tV  Ognissanlì,  di  S.  Michele  vec- 
chio, Pulesella,  Mosto,  e di  S.  Pietro  al  Po.  La  prima 
metteva  a!  borgo  di  S.  (ìuglielmo,  la  seconda  a quello 
de’  tintori,  ove  era  il  pubblico  ginnasio,  la  terza 
al  borgo  d’  Ognissanti  o di  S.  Arcaldo  molto 
popolalo  c nicreaiUile,  la  quarta  e quitila  alla 
l’ijiia  e al  borgo  di  S.  Lazaro  e S.  Sebastiano, 
la  sesta  a quello  di  S.  Quirico,  1’  ultima  a quello 
del  l’o.  Da  questa  porla  sino  al  castello  di  S.  Croce 
V alle  altre  due  della  Musa  e Pulesella  il  fiume 
aveva  per  alluvione  prodotto  valli  e paludi  con 
giuncbi  c canne  silvestri,  ma  poco  dopo  sorsero 
ottimi  prati,  orli  e giardini  (pomcria).  Questa  porta 
del  Po,  fuori  la  quale  tu  1 1448  Giacomazzo  Salerno 
co' cremonesi  fece  le  famose  prove  contro  i veneti, 
può  dirsi  un  altro  porto  di  Venezia  a cagione 
delle  molte  mcrcalanzic,  che  pel  fiume  di  tulle  le 
f»aili  d(d  mondo  si  trasportano  in  città.  Le  mura  d: 
questa,  che  è in  forma  di  nave  col  grande  albero 
in  mezzo,  il  lorazzo,  {magna  phaselus),  la  cingono 
]u'r  tre  miglia.  Midolla  a forlizza  inespugnabile 
nel  secolo  XV  si  cusloili  di  forti  torri  e castelli. 
Dal  castello  di  S.  Croce  alla  rocca  e porla  di  S. 
Luca  v' erano  5 torri,  da  questa  alla  Tinloria  15, 
(il  cronista  dà  il  nome  di  tutte),  da  [lorla  Ognis- 
santi a S.  Michel  vecchio  2,  da  questa  alla  Pulesella 
c alla  Musa  7,  da  questa  a quella  di  Po  14,  da  (ini 
al  dello  castello  13.  Se  a queste  54  torri  s’ag- 
giungano quelle  delle  più  polenti  famiglie  (nel 
1328  se  ne  eressero,  narra  altrove  lo  stesso  Mor- 
digallo,  54  e a’  suoi  tcm|)i  ne  esistevano  ancora 
82)  e quelle  delle  74  chiese,  che  allora  erano 
aperte  in  Cremona,  si  dirà  che  ginslamenle  essa 
iiierilossi  il  predicalo  di  turrita. 

Il  cronista  prosegue  la  nomenclatura  de' cit- 
tadini abitanti  nelle  varie  vicinanze,  contrade, 
cantoni  o quartieri,  (b.Tli  Ora,  della  città.  Ma  è (erto 
( b’egli  ha  indicato  i soli  posiidenti  delle  case 
o i capi  di  famiglia,  non  annoverando  che  1577 
abitanti  e quiiidi  escluse  le  donne  i fanciulli  e 
il  popolo,  ossia  i proldarj  ('  i [io\eri. 


Nel  quartiere  del  Duomo  cravi  il  macello  pub- 
blico delle  carni  ( beccherie  vecchie)  e la  drappe- 
ria, una  strada  Arcidtacona  [iresso  a S.  Domenico 
e un’  altra,  che  conduceva  al  postribolo  pubblico 
delle  donne  disoneste-,  abitanti  10. 

Nel  cantone  S.  Nicolò  era  la  via  Portella, 
per  la  quale  le  mialrone,  honcstatis  causa,  andavano 
in  duomo;  abitanti  9. 

Nell’  Ora  Mercadelli  sla'a  la  via  Ceresole  abi- 
tata dai  de[)ulali  al  governo  della  Città,  ab.  23. 

Nell’  Ora  del  borgo  s.  Hafaele  di  porla  Natale 
una  via  conduceva  al  prato  del  vescovo  piena  di 
popolani)  ab.  42. 

Di  Porla  S.  Lorenzo)  ab.  5. 

Della  pescaria  maggiore,  ov’  era  il  pala^jcc  e 
Vescovo  colla  sua  famiglia;  ab.  7. 

Del  Cantone  Anberli  — di  S.  Donalo  — i.!  7"’,. 
Panlalcone  — di  5.  Erasmo,  ove  sulla  piazza  delle 
pescherie  vcccbie  vendevasi  il  pesce  anticamente 
presso  r Adda  , che  alias  fUtebal  in  Padum  ; 
ab.  G9. 

Di  S.  Vitale  — di  S.  Maria  in  Deliem  — di 
Gonzaga  c S.  Maddalena  — di  5.  Gallo,  con  due 
vie,  il  paradiso  e il  cislello,  e col  monastero  delle 
monache  di  S.  Bernardo;  ab.  53. 

Di  S.  Michele  vecchio  con  quattro  quartieri, 
Albarino  o la  Incoronala,  Parma,  S.  Giovanni 
vecchio,  e delle  case  nuove  e con  tre  vie,  Urbia, 
Cappcllana  e di  S.  Gregorio)  ab.  33. 

Di  S.  Andrea  con  la  chiesa  di  S.  Lorenzo;  a- 
bildiui  20. 

Di  S.  Nazaro  con  4 quartieri,  cioè  strada  ret- 
ta, della  Chiesa,  PiQzzoni,  Po(fecanum,  ove  abitava 
un  cirogicus  el  harbtionsor)  ab.  3. 

Di  lutti  i santi  con  la  via  Pigolio,  plaena  pi- 
palo cl  paupcrlate)  ab.  -4. 

Di  .S.  Maria  nova  col  monastero  di  S.  Anna 
et  multo  populo)  ab.  2. 

Di  S.  Sepolcro  con  quattro  quartieri,  cioè  1 .’ 
delle  torri  colla  via  bisoni,  2.°  dt  mezzo  coi  lerapj 
di  S.  Tommaso,  de’ SS.  PicMro  e Marcellino  c di  S. 
Francesco,  e lo  Ire  vie,  Fogarola,  Pilaton,  Tira- 
mtl,  la  chiesa  di  S.  Antonio,  il  consorzio  della 
Vergine  e 1’  Ospitai  grande;  3.°  Ollracqua,  4.'  de 
QiiarluUs)  ab.  4’ó. 

Di  S.  Villorc  colla  strada  horghcllo.  Qui  ovvi 
una  via  [venego],  ove  nel  4 54  2 perirono  per  la 
piste  tutti  gli  abiiaiili.  Awi  aiitbe  il  Mercato  dò 
buoi:  ab.  4 7. 

Di  S.  Miiurizio  colla  cliiesa  di  S.  .■\bbotnlio , 
degli  Uoiiliali  e di  S.  Anlulino)  ab.  48. 


Di  S.  Vilù  colla  chiosa  di  S.  Gcrvaso  c Por- 
iaso  de'  Cilistriiii  dIscipUnanli  e la  carie  degli  An- 
soldi,  ab.  15. 

Di  S.  Prospero  colla  chiesa  e /’  ospedale  di 
S.  Vado  e di  S.  Barnaba,  im  lem[io  de’  Ss.  Ipjiolilo 
e Gabri(I(',  ab.  11. 

Di  S Mania  — di  S.  Cecilia  colla  via  Con- 
lonc\no,  che  coiidiico  a 5.  Faiisltno  e la  via  Confcl- 
lena  con  S.  Cnlierina  chiesa  degli  Umiliali,  ab.  42- 

Di  5,  Salcalore  — di  S.  Pietro  al  Po,  da  porta 
Natali  c da  porla  .4iibcrli  con  osjitlali  c coneenli, 
al).  4t>. 

Di  S.  Giorgio  — di  5.  Barlolanico  di  S.  Michel 
fioco  — di  S.  So/ia  con  1’  ospitale  de’  Tinti,  ab.  125. 

Di  S.  iMcolò  — di  ,S.  Faustino  — di  S.  Gio- 
vanni noci)  — di  5.  Jacopo  in  Braida  — di  S.  A- 
gostino,  al).  50. 

Di  S.  Flcna  — di  5.  Cristoforo  — di  5.  Lu- 
cia — di  S.  Fgidio  e Omoboiio,  ab.  114. 

Di  S.  Dognino  col  monastero  dell'  Annunciala 
e la  via  slujfa  presso  all’  aqiia,  ab.  10;  rciigiii 
sunl  popularcs. 

Di  S.  Paolo  colla  via  del  grugno  c i Mona- 
steri di  S.  Monica  e S.  Chiara  soggetti  a que’  di 
S.  Agostino  e di  S.  Francesco,  ab.  28. 

Di  S.  Margarita  — di  S.  Leonardo  — di  A'. 
Agata  col  quartiere  de  Elemanis,  al).  107.  o la  via 
Catortola,  picena  populo. 

Quartiere  de  hombechariis  — Altro  do  glussanis 
colla  via  storaria,  che  conduco  a S.  Vincenzo,  ab. 
84.  S.  Vincenzo  colla  sarioletta  3Jarchisana,  clic 
incile  nella  Cremonclla.  Qui  avvi  la  via  equina, 
che  conduce  a s.  Leonardo  o strada  dei  mar- 
chesi Cavalcabò,  ab.  G4. 

Di  S.  Ilario  coi  monasteri  delle  monache  di  s. 
Benedetto  e del  Corpus  domini  e i padri  Usuati 
della  calzetta  di  S.  Girolamo,  ab.  28. 

Di  S.  Silvestro  colla  via  Bebuello,  clic  conduce 
a S.  Vincenzo,  ab.  42. 

Di  S.  Luca  colla  via  Pesacani,  che  rnelle  a s. 
Apollinare,  un’  altra  è delta  Gerorl,  c una  terza 
ripafredda  ab.  50. 

Di  S.  Croce  col  castello  — di  5.  Apollinare  con 
due  vie  Gatta  marza  e Robadel,  ab.  44. 

Di  S.  Bussano  col  monastero  di  S.  Monica  — 
di  S.  Biagio,  ab.  15. 

Air  01  dinaracnlo  delle  cose  spirituali  si  ave- 
vano 8 dignitarj  prelatizj,  8 canonici,  12  tra  nian- 
sionarj  e cantori,  due  sagristi  e un  custode,  52 
capellani,  due  protonotarj . Un  Preposto  con  8 ca- 
nonici presiedeva  a S.  Agata,  e 11  alle  chiese  par- 
rocchiali della  città;  (S.  Jacopo,  S.  Leonardo,  S.  Egi- 
dio c Omobono,  S.  Anlolino,  S.  Giorgio,  S.  Michel 
vecchio,  S.  Luca,  S.  Apollinare,  S.  Lucia,  S.  Am- 
brogio, S.  Crisiina);  5 Priori  (a  S.  Margarita,  a 
S.  Vito,  a S.  Silvestro,  a S.  Vittore,  a S.  Croce 
pel  monastero  de’  Crociferi );  6 abati  a s.  Lorenzo, 
a S.  Antonio,  a S.  Tommaso,  a s.  Abbondio,  con- 
vento degli  Umiliali,  a S.  Dietro  al  Po  e S.  Paolo 


e a tulli  i Santi  ).  Era  avi  poi  8 Conventi  di  frati 
(llomilaiii  di  S.  Agostino,  Conventuali  a S.  Fran- 
cesco, Predicatori  a S.  Domenico,  Francescani  ter- 
ziarj  a S.  Salvatore,  Carmelitani  a S.  Barlolaineo, 
Gerolimini  o gesuati  a S.  Ilario,  Umiliali  a S. 
Abbondio,  S.  Callerina  c S.  Paolo,  Certosini  a S. 
Tommaso  o di  S.  Giovanni  in  deserto  a S.  Mauri- 
zio); indi  13  Conventi  di  monache  o suore  (Ei'aa- 
ciscanc  a S.  Chiara  e S.  Paolo,  altre  al  Corpus 
Domini  e a S.  Angelo  suhnrhano;  Denedellinc  a 
S.  Bmedello,  Agostiniane  a S.  .Monica;  Colombe 
di  S.  Agostino  0 S.  Bernardo  a S.  Pietro  al  Po; 
della  M.  V Annunciala  a S.  Donnino;  di  Vaiverde 
presso  a S.  Nazaro;  di  S.  Onirico  c S.  Vincenzo, 
che  prima  erano  nelle  chiusure  di  Cremona  al 
Migliare;  di  S. Giovanni  novo,  che  prima  si  trovavano 
a S.  Zenone  l'uoi'i  porta  S.  Luca;  di  S.  Anna  pres- 
so S.  Maria  nova;  del  Cislello  o di  S.  Bernardo 
presso  S.  Andrea;  di  S.  Maria  presso  S.  Pietro  al 
l’o  e a S.  Alessandro,  Camerlilane  di  S.  Anlolino; 
e in  altri  iuoghi.  Finalmente  era  vi  la  Società  dei 
Preti  [quorum  inliniliis  est  numerus)  e eiuella 
Balulorum  urbis  (de’  flagellatori  o de’  disciplini), 
die  portavano  vesti  nere  c cilestrine,  cappe  et  spa- 
lulas  iiudas-,  ahilavano  presso  S.  Gervasio  e Pro- 
lasio,  al  Cislello,  a S.  Ilomano,  a S.  Biagio. 

Quanto  è ai  dignitarj  delle  cose  temporali,  e al 
governo  della  città  e del  territorio  vi  aveva  il 
Governatore  col  suo  sostituto  e auditore,  il  presi- 
dente del  castello  S.  Croce,  il  pretore,  il  vicario 
e il  giudice  della  ragione,  il  giudice  dell’  unicio 
malifìcioruin  Cremona:,  il  i elVrciidario,  il  tesoriere 
delle  tosse  de'  cavalli,  che  abitava  in  campagna,  e, 
il  le.soricre  della  città,  F ufficiale  delle  hollelle, 
tre  siudati  della  Camera  fiscale,  due  ufficiali  delle 
strade,  uno  pel  principe,  F altro  per  la  città,  due 
altri  delle  vettovaglie,  tre  ragionatori  della  Camera 
( respubbliea  ). 

11  n’gimc  della  città  era  affidalo  ad  un  Po- 
destà e a 12  presidenti  o deputali  eletti  ogni 
mese  a voli  [bussullis]  dai  150  sapienti,  che 
formavano  il  Consiglio  generale,  ( 50  di  parte 
ghibellina,  50  di  guelfa,  e 50  della  mallraversa  j 
i quali  avevano  tre  scribi  c nolari.  Al  Podestà 

0 ai  Consoli,  clic  nel  tempo  delia  repnblica  dura- 
vano ili  carica  un  anno,  e avevano  ufficio  militare 
e civile,  spellava  la  parte  esecutiva,  mciilrc  la 
legislativa  upparlciicva  al  Consiglio.  In  ima  perga- 
mena del  1245  parlasi  d’  un  Consiglio  di  200 
sapienti;  in  un’altra  del  1158  d’uiia  pubblica  con- 
cione  avanti  la  Catlodrale  adunatasi  por  tubam 
et  campanas. 

I dottori  0 giureconsulti  della  città  giunge- 
vano a 58,  i causidici  e nolari  collegiali  a 70, 

1 medici  o fisici  e maestri  di  cliirurgia  {artiuni 
et  medicina:  doctores  ) a 58,  i lettori  pubblici  e 
solenni  negli  studi  di  grammatica  e umanità  a 
10,  i marchesi  a 2,  i conti  a 20,  i cavalieri  a 10. 
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il  territorio  cremonese  di  forma  triangolare 
era  lungo  60  miglia  da  RIozzanica  a Viadana,  e 
largo  sì  sopra  che  sotto  la  città;  e constava  di 
^56,  250  jtigeri.  I comuni  del  contado  si  dividevano 
secondo  le  porte  della  città,  alla  l’ertusia  ne  ap- 
partenevano 27,  all’  Ariberli  12,  alla  Natali  24, 
a quella  di  s.  Lorenzo  77. 

Secondo  gli  antichi  usi  e statuti  anche  sotto 
gli  Spagnuoli  il  Podestà  coi  150  sapienti  del  Con- 
siglio generale,  tutti  cittadini  cremonesi,  governa- 
vano la  città.  G.  Bressiani  {Diario  curioso  ccc. 
1656)  riferisce  i diversi  ufficii  assegnati  a quegli 
ed  a questi.  Il  Podestà,  eh’  era  uno  de’  Senatori 
di  S.  M.  C.  nello  stalo  di  Milaìio  e durava  in 
carica  due  anni,  aveva  in  ajuto  il  vicario  civile,  il 
giudice  criminale,  l’avvocato  fiscale  e il  referendario, 
eletti  da  quel  Senato.  11  Consiglio  generale  ogni 
anno,  od  ogni  dne  sceglieva  poi  a suffragi  segreti  il 
conservatore  degli  ordini,  il  cancelliere  e notaro, 
due  consiglieri,  uno  di  toga  e 1’  altro  di  cappa  e 
spada,  il  cui  mandato  era  di  conlradire  ai  partiti 
proposti  nelle  puhhliche  concioni;  e ad  altri  de- 
putati, sempre  nobili  e associali  ad  un  dottore  togato 
0 a causidici  di  maggiore  autorità,  affidava  i se- 
guenti ufficj. 

Ventiquattro  consiglieri  assistevano  alle  oc- 
correnze e al  benefizio  pubblico; 

Sei  alla  fabbrica  del  Duomo,  del  Battistero  e 
del  Torrazzo; 


Sei  al  naviglio  e agli  aquedotti  dcdla  citta; 

Sei  agli  argini  del  Po,  alle  chiaviche,  ai  ponti 
e alle  acque  del  territorio; 

Sei  al  decoro  e alle  strade  della  città  e del 
contado; 

Due  per  mantener  la  via,  che  della  città  riusci- 
va alla  chiesa  de’  Capuccini; 

Tre  per  l’  estimo  delle  case  della  città,  de’ 
borghi  e delle  terre  civili; 

Sei  alla  sanità  e polizia  urbana; 

Sei,  con  un  Vicario  di  provvisione,  alle  vetto- 
vaglie; 

Sedici  al  reggimento  dell’  Ospitai  maggiore  e 
del  Monte  di  Pietà; 

Sedici  a quello  dell’  Ospitale  de’  mendicanti, 
infermi  ed  orfani  di  S.  Alessio; 

Sedici  a quello  dell’  Ospitale  de’  poveri  orfani 
ed  orfane; 

Tre  sopra  S.  Corona  Serafica,  assistili  dal 
Parroco,  dal  medico  e da  un  cittadino  di  ciascuna 
parrocchia; 

Tre  sopra  il  Collegio  de'  fanciulli  nobili; 

Selle  alla  proiezione  de’  poveri  carcerali; 

Sci  agli  alloggi  militari; 

Otto  noiari  collegiali,  delti  del  pilastro,  at- 
tendevano agli  esami  delle  cause  civili. 

Un  oratore  della  città  risiedeva  costantemente 
a Milano;  esso,  come  dottore  di  collegio,  difendeva 
le  cause  pubbliche  anzi  il  Senato  e le  altre  magi- 
strature, e rappresentava  al  Governatore  i bisogni 
della  sua  patria. 


Da  un  altro  codice  ms.  del  i584  da  me  posseduto  compendio  una  Relatione  fatta  al  Reggente  dello  Stato 
presso  S.  M.  C.  sulle  gravezze,  oppressioni  e debolezze  di  Cremona. 


Cremona  contiene, giusta  la  dcscriltionedeU570 
N.  52000  bocche,  oltre  i religiosi  et  ecclesiastici 
dìe  si  suppongano  5000.  Secondo  la  descrillione 
del  1542  ha  in  sè  5465  focolari. 


Consuma  ogni  anno,  come  da 
cine,  de’  daliai'ii  e de’  salari. 

nota 

delle  ma- 

Stara  di  frumento  ..... 

. N. 

500000 

Pesi  di  carne  ....... 

. N. 

50000 

Stara  di  sale  . . . . , . . 

. N. 

8000 

Paga  ogn’ anno  pel  raensuale  . . 

. L. 

4 5461 G 

pel  presidio  militare  . . . 

. L. 

71691 

pe’  dazj  di  consumo  fN.  15) 

. L. 

166790 

per  diverse  gravezze  . . . 

. L. 

76783 

per  vendite  di  redditi  c d’altri  beni  L. 

964152 

Somma 

L. 

1434052 

Il  territorio  per  la  sola  parte  coltivata  o esti- 
mala, cioè  detratte  le  selve,  le  hrugliiere,  i monti 
sterili  c sassosi  in  numero  di  pertiche  789712 
(nel  1605  ) aveva  Perl.  1,  652041;  ma  le  terre  ru- 
rali e civili  che  pagavano  erano  soltanto  perliclie 
877563,  perché  alcune  si  separarono,  altre  appar- 
tenevano a chiese  e luoghi  pii,  altre  in  altra  ma- 
niera erano  preservale  dai  carichi,  ! soli  cittadini 


adunque  sopra  il  reale,  ossia  i beni  stabili  di 
pertiche  657066  pagavano  ogn’  anno  L.  226308, 
si  che  toccava  ad  ogni  persona  possidente  di  terre 
civili  L.  6.  10;  pagavano  sopra  il  personale  cioè 
pe’  dazj  di  consumo  e i carichi  sopra  indicati 
L.  255572,  si  che  toccava  per  bocca,  esclusi  gli 
ecclesiastici,  L.  7.  11.  Tl. 

Ogni  pertica  di  terra  dava  di  frullo  sottoso- 
pra 5(5  soldi  per  ciascun  anno,  cosi  che  si  può 
ragionevolmente  dire  che  si  pagava  in  gravezze 
per  lo  stabile  V ottava  parte  di  quello  che  rende- 
va d’  entrata. 

Proponendo  poi  riforme  a tanto  danno  ecu- 
nomico,  si  rammenta  come  Cremona  estendeva  an- 
ticamente la  sua  giurisdizione  sino  a Nuvolara, 
sulle  terre  possedute  dai  Gonzaga  al  di  qua  dell‘0- 
glio,  confinava  sotto  Parma  sette  miglia  e sotto 
Piacenza  dicci,  era  patrona  di  Crema  c dell’  isola 
del  Folisoro  ( Fiilchcria  ),  ora  Gerra  d’ Adda,  talché 
poteva  far  fabbriche  notabili,  metter  gente  d’arme 
in  campagna  a piedi  e cavallo  in  buon  numero, 
cs.sere  in  reputazione  presso  le  altre  città  d’Italia, 
e valse  a far  leghe,  guerre  e paci  di  grande  im- 
portanza ccc,  ccc. 
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società’  di  tre  ignoti  pittori  cremonesi  del  secolo  XIV. 


Nota  Imbrcvialurarum  niei  Zelioli  de  Piporariis  Civis  et 
Notarli  Crcnioncnsis,  ac  Noiarii  de  Colegio  Nolariorum  Cremo- 
iiac  facla  et  incepta  sub  Millesimo  treeeutesimo  iionagesimo 
nono,  Indiclione  celava,  die  et  mense  infrascriplis,  videlicct; 

Carta  conventionum  et  paetorum  faelorum  ni  infra,  vedclicel; 

Die  XI  lannarii,  Cremonae  in  palalio  Comunis,  pracsente 
prò  seeundo  Notario  Alberto  de  Monlanoria  Notarlo  eie.  Et 
pracsentibus  lacobo  de  Franeiis,  lohanne  de  Piaxiis  et  Ravanino 
de  Gadio,  lestibus  ctc.  qui  dixerunl  eie. 

Ibiqnc  Jntoninus  del  Ceri>o  filius  quondam  Domini  lohan- 
nis  Vieiniae  Saneti  lohannis  novi  Cremonae,  et  Laulelniimis 
de  Prcsloribus  filius  quondam  Domini  Franccschini  Vieiniae 
Sancii  Ilei-asmi  Cremonae,  prò  parte  una;  et  Grigovius  Jlilius 
Jndree  boni  de  Bencciis  stans  per  se  scorsum  a dirlo  ejns  patre 
quatuor  anni  sunt  et  plus,  et  gerens  negotia  sna  tamqiiam 
pater  familias,  et  ita  suo  sacramento  juravit  et  firmavit,  Re- 
nunciando  ctc.  liabitator  Vieiniae  pracdictac  Sancii  lobannis 
novi  Cremonae  prò  parte  altera,  se  se  convenerunt  et  ad  in- 
frascripta  pacta  et  conventiones  devenerunt  et  fecerunt  ut 
infra,  videlicct:  quod  de  omnibus  laborcriis  quac  dicti  Anto- 
ninns  et  Lantclminns  dederint  et  dabunt  ad  ficiendum  in  arte 
pingendi  dicto  Grigorlo,  ipsis  Antonino  et  Lantelii.ino  facien- 
tibus  expensis  cibi  et  potus  et  dantibus  cidem  Grigorio  omnes 
colores  et  alia  necessaria  prò  faeiendo  dieta  laboreria,  ipsi  An- 
toninus  et  Lantclminns  habere  debeant  dnas  partes  trium 
partium  lucri  dictornm  laboreriorum,  et  aliam  tertiam  partem 
liabeat  et  habere  debeat  dorainus  Grigorius;  et  in  casn  quo 
dicti  Antoninus  et  Lantclminns  darcnt  ad  faciendura  dicto 
Grigorio  aliqua  laborcria  et  non  faccrenl  ipsi  Grigorio  cxpcnsa.s 
cibi  et  potus  et  darcnt  eidera  Grigorio  colores  et  alla  necessa- 
ria prò  laborcriis  praedictis  quod  lucrum  quod  faceret  (fierct 
ex  huinsmodi  laborcriis  sit  et  esse  debeat  prò  mcdictate  dicto- 
rum  Lanlelmini  et  Antonini  et  prò  alia  medietate  dicti  Gri- 
gorii;  Et  sic  dictae  partes  sibi  vicissim  et  una  pars  alteri  et 
altera  alteri  stipulanti  promiseruut  partecipare  inter  se  lucra 
praedicta  modo  quo  supra,  Et  sibi  vicissim  de  ipsis  lucris  faccre 
et  redderc  bonara  et  integram  ralionem  prò  partibus  supra- 
scriplis  Et  insupcr  dominus  Grigorius  proniisit  dictis  Antonino 
et  Lanlelmino  laborare  cum  cis  usque  ad  unum  annum  proxi- 
me  futurum  paclis  praedictis,  et  in  casti  quo  dicti  Antoninus 
et  Lanlelminus  non  haberent  prò  laborando  seti  non  darcnt 
ad  laborandum  dicto  Grigorio,  quod  nichilominus  tcneantur 
et  debeant  dicti  Antoninus  et  Lantelminus  faccre  dicto  Grigorio 
(xpensas  cibi  et  potus  durante  termino  praedieto.  Et  praedicta 
omnia  et  singula  dictae  partes  sibi  vicissim  attendere  promise- 
runt  sub  pacna  florcnorum  dcccm  auri  eie.  et  dupli  dampnl 
eie.  quac  pacna  eie.  ratis  ctc.  Et  obligavcrunt  eie.  et  jurave 
runt  ctc. 


Carta  convcntlonis  et  paetorum  factoruin  ut  infra,  videlicct.' 

i3§9  Die  XI  lannarii,  Cremonae  in  palatio  Comunis,  prac- 
sentc  prò  seeundo  Notario  Alberto  de  Montcnaria  Notario  ctc. 
et  pracsentibus  Ravanino  de  Gadio,  lacomino  de  Montcnaria, 
lohanne  de  Piaxiis  et  llombonino  de’,  Pedronibus,  testibus  ctc. 
qui  dixerunt  ctc. 

Ihique  Antoninus  del  Cervo  fillus  quondam  Domini  lohan- 
nis Vieiniae  Sancii  lohannis  novi  Cremonae  ex  una  .parte; 
et  Lanlelinnnus  de  Prcsloribus  Glius  quondam  Domini  I*  rance- 
schini  Vieiniae  Sancii  llcrasmi  Cremonae,  ex  parte  altera, 
ambo  pktores  fecerunt  et  faclunt  intcr  se  conventiones  et  pacta 
infrascripta,  videlicct: 

Primo  nainquc  dicti  Antoninus  et  Lantelminus  convene- 
runt et  promiscrunt  sibi  vicissim  et  nnus  alteri  et  alter  altcìi 
stipulanti  faccre  et  cxercere  artem  pingendi  comuniler  et  ad 
comune  proRcluin  et  dampnum  ac  comunibus  expensis  bine, 
ad  novelli  annos  proxime  futuros  et  laborare  de  arte  predicta 
cuilibet  cis  et  cuilibet  eornin  dare  volenti  ad  pingcndum  Gdè- 
liter  et  more  honorum  socioruin  et  non  stare  frustra  si  habuc- 
runt  prò  laborando,  vel  si  aliquae  personae  cis  dare  volueriut 
ad  laborandum  de  arte  praedicta.  Et  quod  quicquid  per  cos 
et  coruiu  queralibct  lucrabitur  ex  arte  praedicta  dividatur  et 
dividi  debeat  comuniter  intcr  ipsos  Antoninum  et  Lantelini- 
iium  acquis  poitionibus,  Et  si  dampnum  aliquod  ipsi  Antoni- 
mis  et  Lantelminus  seti  aliquis  eorum  patcrcntur  de  aliquo 
laborcrio,  quod  ipsi  sen  corura  alujuis  accipercnt  seti  accipeict 
ad  facicnduin  de  dieta  arte,  illud  dampnum  et  perdita  sit 
comune  et  comunis  et  per  cos  comuniter  supportclur  et  sup- 
portati debeat  hoc  acto  et  tati  parto  in  hoc  Inslrumcnto  spe- 
eialiter  apposito  et  inserto,  quod  si  infra  dictum  tempus  dicto- 
rnm  novcm  annorum  conlingerct  eos  seu  aliquem  eoium  ire 
visitatum  limina  Sanctornm  lacobi  de  Galicia  et  Jnlonii  de 
Vienna  seu  alicujus  eorum  et  aliquem  eorum  remaneret  domi, 
quod  ornile  lucrum  et  predicta  quod  et  quae  Gcrct  per  praedi- 
ctum  qui  remaneret  domi  sit  et  esse  ddlicat  comune  intcr  ipsos 
Antoninum  et  Lantclminuni,  Et  similiter  si  contingeict  aliquem 
eorum  infirmari  infirmitate  quac  duraret  spatio  sex  incnsium 
voi  minori,  quod  lucrum  et  perdita  Gendiim  et  Gelida  per  al- 
terum  ex  cis  dieta  iuOrmitate  durante,  sit  et  esse  debeat  co- 
mune et  comunis  intcr  ipsos  Antonium  et  Lanlclminnni,  Et  si 
majori  tempore  dtctormn  sex  mcnsium  hnjnsniodi  iriGrmitas 
durarei  alteri  eorum,  quod  lucrum  et  perdita  quod  et  quae 
Gerct  per  non  palieiitem  talcin  infirmitate  n,  praedicta  iiiGrmi- 
tale  durante,  sit  et  esse  debeat  prnprinin  et  propria  ipsins 
patienlis.  Rem  acto  et  pacto  quod  dicti  Antoninus  et  Lantel- 
mimis  debeant  sihi  vicissim  Gdclilalcin  ohservarc  de  omnibus 
laborcriis  quod  ipse  et  qiiilibet  coniin  faeient  durante  termino 
praedieto  et  sibi  vicissim  da  omiiibns  et  singniis  siiprascriptis 
diccrc  vcritateni  si  allei-  allcrnm  intcrogaverit.  Et  in  casu  quo 
alter  altcrum  iloripeirl  in  aliquo  et  ci  non  diccrel  veritatem 
de  biis  do  quibus  inlerogatus  fuerit  cirrlia  .'"rtem  et  laborcria 
praedicta  quod  liccal  et  licitmn  sit  tali  dcccpto,  et  cui  veritas 
non  erit  dieta  ut  praefcrlur  rcsilirc  a soeicfatc  praedicta  impu- 
ne etc.  fi  co  casa  talis  sorictas  irtolligalur  esse  completa.  Et 
praedicta  omnia  et  singula  dictae  partes  siili  vicissim  attendere 
et  obscrvare  promiscrunt  sub  pania  florcnornni  vigilili  quinqnc 
auri  eie.  quae  paena  ctc.  ratis  eie.  Et  quod  possint  convellili  et 
se  posse  conveniri  coslituernnt  dicti  Antoninus  et  L.l iilelminiis 
prò  obscrvalioiie  omuiuni  et  singuloruiii  stipi ascri[itorum  reali- 
ter  et  pcrsoiialitcr  Cremonae,  Ri  isciac  eie.  et  specialiter  sub 
cousulibus  mercatonim  Cremonae  et  cu  juscuiiiquc  alterius 
civilatis  sive  j urisdilioiiis  ex  mine  prorogaverunt  ctc.  dicbiis 
fcrialis  eie.  et  obligavcrunt  et  iuraveruiit  eie. 


Gli  ciiiiinali  di  fiuosli  alli  esistono  neìr  Archivio  Notarile. 


NO  ir  A 


INTORNO  ALLA  SOCIETÀ’  DEI  PITTORI  CREMONESI  DEL  SECOLO  XEV. 


Nessun  plllore  potè  nomarci  H Lanzi  de!  secolo  Xilf,  c deHa  scuola  Cremonese;  due 

soliamo,  il  macslro  Simone  ed  il  Casella,  del  XIV;  nè  ad  alcuno  dei  molli  raccoglitori  delle 

cose  nostre  fu  dato  aggiungere  di  più,  tranne  un  Francesco  Somenzi  ( 1 ). 

Fra  tanta  inopia,  quanto  non  debbe  giugnere  gradila  la  scoperta  di  due  documenti  del 
secolo  XIV,  pei  quali  tre  ignoti  pittori  Cremonesi  fraternalmenle  si  legano  in  società  determi- 
nandone le  condizioni!  É un  accordo  singolarissimo  che  metlc  un  pò  di  luce  sullo  spirito 
sociale  degli  artisti  lombardi  dei  secolo  XIV  rappresentato  in  più  larghe  proporzioni  dai  para- 
tici deir  arti  di  quell’  età  non  mai  bastantemente  investigata.  E come  a dire  un  acquisto  mu- 
nicipale di  Ire  pittori  (Antonino  figlio  del  Signor  Cìovanni  del  Cervo,  Lanlelmino  q.  Domini 
Frcmcescìiini,  c Cregorio  di  Andreabono  dei  Benecii  ) oltre  que’  tre  solitarj  nella  storia  Cremonese 
del  secolo  XIV  a tanta  pena  rinvenuti  dagli  scrittori. 

Antonino  c Lanlelmino  ( Doc.  1.)  ricevono  in  socielà  il  pittore  Gregorio  con  questo  che 
quand’  abbia  colori  c villo,  debba  dividere  in  parti  eguali  il  lucro  de’  suoi  dipinti:  ma  quando 

non  avesse  che  gli  unici  colori,  la  metà  di  questo  lucro  sia  del  Gregorio.  Ma  più  degno  assai 

delle  nostre  osservazioni  gli  è l’accordo  dei  due  sopradescritli  (Doc.  2.),  pel  quale  si  promettono 
vicendevolmente  di  dipingere  in  società  per  nove  anni  a lucri  c perdile  comuni  fìdeliler  et 
more  honorum  sociorum,  et  Ba®si  sture  fraistra  ( ! ).  Ivi  è pure  il  patto  che  se  f uno  dei 
due  volesse  andarsene  pellegrinando  alle  chiese  di  S.  Giacomo  di  Galizia  e S.  Antonio  di 
Vienna,  il  rimasto  in  Cremona  debba  dividere  egualmente  col  pellegrino  il  fruito  dei  suoi 
lavori.  Di  più,  che  se  f uno  o 1’  altro  cadesse  infermo,  e per  sei  mesi  durasse  la  malattìa, 
guadagni  e perdile  del  pittore  compagno  sieno  d’  entrambi,  ed  egualmente  divise  per  metà. 
Promettono  in  ogni  caso  di  dirsi  reciprocamente  la  verità  ( » Oh  gran  bontà  dei  nostri  padri 
antichi!)  per  1’ osservanza  dei  patti  loro,  sommeltendosi  agli  statuti  dell’  arti  e dei  mercanti  di 
Brescia,  di  Cremona  c degli  altri  Comuni. 

Quante  belle  notizie  da  quest’  unico  documento  sulle  artistiche  società  Lombarde  del  secolo 
XIV  ! Quanta  pietà  quanto  affetto  reciproco  nella  promessa  di  reciproco  sostegno  durante  V in- 
fortunio. Quanta  religione  in  quella  del  rispetto  ai  sacri  voli  del  compagno!  E poi  si  dica 
ferrea  V età  del  Medio  Evo. 

Se  i limili  prescritti  a questo  volume  V avessero  conceduto,  avremmo  qui  pubblicali  gli 
Statuii  antichi  dei  pittori  di  Cremona  {Statala  Universilalis  Piclorum  Cremonensium  a.  1470) 
posseduti  da  Mons.  Canonico  Primicerio  Ant.  Dragoni  c da  noi  citati  a pag.  o5.  Ma  forse  al- 
trove usciranno  ad  insigne  testimonianza  dell’  arti  Cremonesi  del  secolo  XV. 


( I ) Desiderio  Arisi,  G.  Bressiani  nelle  loro  opere  inedite  sui  pittori  cremonesi,  c il  Grasselli  {^Abbecedario  pittorico  ecc.  1826)  al  Si- 
mone  e al  Casella  aggiungono  Francesco  Somenzi  seniore,  al  quale  attribuiscono,  come  sembra,  il  nobilissimo  dipinto,  mirabile  per 
que"  tempi  e non  injeriorc  ai  più  bei  larari  di  Cimabue  e di  Giotto,  che  vedesi  sopra  il  coro  in  duomo,  e rappresenta  la  Vergine 
ritta  in  piedi  col  bambino  fra  le  braccia,  cd  un  uomo  genuflesso  a’  suoi  piedi  coll’iscrizione:  Benedictus  Fodrius  hanc  ex  roto 
Anno  MCCCLXX, 


iV  aili  ì dciciinicnti  cremonesi,  dei  quali  ci  pervenne  la  notizia  durante  la  stampa  del  presente  volume. 

a j)ag.  Liber  Provìsionum  iMagn.  Civit.  Crcmonw  hicepto  a Liidov.  Piala  Prcelorc,  Iacopo 
Gadio  dklatore.  Sono  i processi  verbali  delle  Congregazioni  municipali  dal  1552  a! 
15i2  (Codice  cart.  nell’ Archivio  notarile). 

a pag.  24  Pagani  Mons.  Alessandro  — La  Caslcl/eonca  sacra,  ossia  le  Memorie  storico  - ecclesia- 
stiche di  Castelìeone,  in  5 parti  o volumi  ( Cod.  ins.  autogralb  del  secolo  XIX) 
trovansi  presso  la  Parrocchia  di  Castelìeone . 

a pag.  27.  Di  Legati  Lorenzo,  chiamato  ingeniosissimus  doclissimus,  diserlissimus,  Apollinis 
fìlius,  et  sapremus  Miisanun  alumnus,  la  Biblioteca  Aprosiana  cita  alcuni  Mss.  di 
opere  e di  poesie  col  titolo  Alhemcus  poeticus,  Musmini  poéfriaruin  ( (orse  lo  stesso 
lavoro),  ed  altri  ne  riferiscono  alcuni  contemporanei  e concittadini  di  lui,  ma  senza 
indicarne  il  luogo,  come  Cr.  Leti  {Italia  regnante)  c Fr.  Arisi  {Cremona  literata 
Yol.  5.). 

a pag.  47.  Nella  Biblioteca  Colhcrl  esistevano  due  Lettere  mss.  di  Corrado  impcr.  (forse  il  HI.) 

al  Podestà,  al  Consiglio  c al  Comune  di  Cremona,  nelle  quali  loda  la  fedeltà  dei  Cre- 
monesi, li  ammonisce  a munirsi  di  armi,  e signiliea  il  suo  prossimo  arrivo  in  Italia 
ad  compriinendos  rebelles;  c inoltre  una  Lettera  ms.  del  Podestà  di  Cremona  del  1121 
a Ugone  Ostiense  vescovo  e legato,  nella  quale  partecipa  la  pace  fatta  coi  Piacentini 
( Mortene  et  Durand,  Vcteruni  scriptoruni  et  nionuinentor.  historicor.  Collectio  etc. 
Paris  1725). 

a pag.  50  Nella  Quiriniana  di  Brescia  esiste  un  codice  autografo  del  celebre  nostro  grammatico 
del  secolo  XV  Daniele  Caelano  ( v.  pag.  28)  con  questo  titolo  Compendiuin  lietoricw 
d.  MatJiei  Camarioti  Costantinopolitani  scriptum  fuit  per  me  Dan.  Cajetanum  a.  1497, 
dum  Utini  publice  profitebatur  salario  aureorum  centum;  Codice  greco  cartaceo  pre- 
ceduto da  due  pergamene  di  documenti  de’  frati  Cmiliati  di  Casalmaggiore  del  1522. 
Nella  stessa  biblioteca  trovansi  due  mss.  del  March.  Manfredo  Treccili.  Sono  tradu- 
zioni di  scritture  francesi  giansenistiche.  (Odorici,  Lettera  del  Luglio  1857). 

VW  Libro  ms.  de'  reggimenti  di  Venezia  { Museo  Correr.  Cod.  45  ) si  conservano  i 
nomi  dei  Podestà  e dei  Capitani,  che  Venezia  mandò  al  governo  di  Cremona  dal 
1499  al  1509. 

Nella  Marciana  (Cod.  72,  Classe  14,  Latini)  sta  un  trattato  tra  Venezia  c Cremona 
del  1175.  Nel  Liber  Blancus,  ora  a Vienna,  stanno  i Pacta  voterà  inita  et  formata 
jiissu  Mag.  doni.  Laurentium  Iheupiilo  ducem  Venetiae  et  Comune  et  hominuni 
Civ.  Cremoncc;  Alia  pacta  Jacobi  Contarini  ducis,  1275,  1279;  altera  Francisci  Dan- 
dii  li  ducis  1528,  1459. 

In  Cremona  si  concliiuse  la  tregua  tra  Veneziani  e Ccnovesi  nel  1270  mercè  la 
mediazione  dell'  oratore  del  re  di  Francia. 

Del  nostro  Biccardo  Malombra  ( pag.  77  ) si  ha  notizia,  che  fu  cavaliere  e conte 
palatino  ed  eletto  dal  maggior  consiglio  consultar  in  jure  della  repubblica  nel  1514; 
morì  nel  1554.  ( Nic.  Barozzi,  Lettera  del  Luglio  1857). 

Il  Sig.  Canonico  Aristide  Sala  Archiviata  deH’Arcbivescovado  di  Milano  nel  suo  Volume  - Do- 
cimienli  circa  la  vita  e le  gesta  di  s.  Carlo  Borromeo  (Milano  1857)  ricorda  a pag.  iaxii. 
( sistuili  in  (jueir  Aichivio  sotto  il  titolo  Città  c Diocesi  di  Cremona  dieciasette  volumi:  quindici 
]ìcr  gli  Atti  della  Visita  Apostolica  fattavi  da  s.  Carlo  nel  1575;  uno  ])cr  la  causa  |)romossa 
nel  1594  dal  Vescoxo  di  Cremona  al  Comune  di  Milano  circa  il  Naxiglio  delliunte  dall’ Adda; 
r ultimo  dialitiche  scritture,  Ira  le  (juali  le  lettere  del  papa  (15b5)  per  la  erezione  della  Col- 
legiata di  Sabbioncta.  — In  Cremona  trovansi  19  documenti  inediti  e una  Lettera  autografa 
di  S.  Cal  lo,  non  che  una  Sarratìone  di  C.  Bressiani  sull’  origine  della  Chiesa  di  S.  Carlo. 

L iliiisire  Sig.  Canonico  C.  Finazzi  di  Bergamo  fra  i documenti  [irincipali  di  ecclesiastiche  e 
( ovili  memorie  dal  seco  io  Xll  al  XV  annovera  i Libri  di  Chiesa,  (martirologi  diurnali  necrologi 
anniversarj  calendarj ')  i Legionarj  e \e  Leggende  dei  Santi,  '^\\  Statuti  municlpaU,  i più  autentici 
imnumrnli  delle  antiche  nostre  consueludirii,  gli  Atti  e le  imbreviature  de’  notaj,  gli  Atti  e 
decreti  dii  Sinodi,  gli  Atti  di  foìidazionc  e regole  di  luoghi  j)ii.  Di  (piale  e (pianta  importanza 
]ìCssano  essere  (pieste  fonti  di  storia  politica  e civile  ninno  è che  noi  vegga,  e duoimi  di  aver 
In  ])jìo  lardi  conosciuto  il  libro,  che  il  doilissinio  uomo  gentilmente  mi  regalò,  {Commentario 
sugli  antichi  scrittori  delle  cose  di  lìcrgamo,  1855  ),  chè  avrei  forse  saputo  maggiormente 
allargare  le  mie  ricerche. 


IMP  IC^E 


I.  Proposito  della  Lettera parj.  5 

IL  Dei  documenti  cremonesi,  che  si  conservano  in  Cremona  e nel  suo  territorio  . » G 

Monumenti  d’  arte  anteriori  al  secolo  XYl » » 

Medaglie  e Sigilli  » 9 

Monete  » 12" 

Jscrizioni  Lapidarie  » l/li- 

Pergamene » 16 

Codici  manoscritti  — storici  — letlerarj » 19 

Libri » 28 

Cenno  sulle  feste,  sui  giuochi  popolari,  sugli  usi  e costumi  cremonesi  ...»  50 

Cenno  sulla  prosperità  e decadenza  economica  di  Cremona » 56 

ìli.  Dei  documenti  non  cremonesi,  che  si  custodiscono  in  Cremona  e nel  suo  territorio  » LI 

ÌY.  Dei  documenti  cremonesi,  che  si  racchiudono  in  molte  città  d’ Italia  e di  Europa  » L7 

Y.  Dei  documenti  cremonesi  consunti  o perduti  irreparabilmente » 55 

YI.  Dei  documenti  cremonesi,  che  si  possono  ancora  ricuperare,  riordinare,  pubblicare  » 59 

Yll.  Cronaca  cremonese  documentala  . . . » 61 

Epoca  Romana  — Barbarica  — Autonoma  — De’  principi  italiani  — ' De’  principi 
forestieri » 81 

Di  alcuni  monumenti  cremonesi  de’  tempi  romani  e del  medio  evo.  Lettera  di  F.  Odorici 
L’  Esculapio  e la  Yhttoria,  — ■ Igia  — 11  Capitello  — Iniziazioni  bacchiche  — 

Il  mosaico  — Un  errore  mitriaco  dell’  ìlammer  — Adamo  ed  Èva  — S.  Yito.  . » 85 

Alcuni  documenti  cremonesi  inediti  — Frammenti  di  statuti  cremonesi  dal  1259  al  12LL  » 99 

Società  del  popolo  di  Cremona  nel  1270  » 100 

Frammento  di  cronaca  cremonese  dal  1510  al  1517 » lOL 

Altri  frammenti  di  statuti  cremonesi  dal  1510  al  1515  ....  j ...  » 104 

Stato  di  Cremona  nel  1509  — del  1585  . ' » 106 

Singolare  Società  di  tre  ignoti  pittori  cremonesi  del  secolo  XI Y » 109 

Xota » 110 

Addizioni » Ili 

HEEEE 

Tav.  I.®  Monuinenii  romani  — Le  statue  della  \itloria  (n.”  1.)  e deW Esculapio  (n.°  2.) 
trovate  a Calvatone;  il  Capitello  d’  un  tempio  d’  Ercole  o di  Cibele  in  Cremona 
(Casa  Quaranta,  n.°  5.);  una  Iniziazione  bacchica  o ceremonia  religiosa,  (basso 
rilievo  in  Casa  Ponzoni,  n.°  4.). 

Tav.  IL®  Antico  Pavimento  tessulare  sotto  la  sagrestia  del  duomo. 

Tav.  HI.®  Monumenti  del  medio  evo  e de’ tempi  moderni  — La  zona  zodiacale,  (n.®  1.)  — 

Adamo  ed  Èva  (n.  2.)  — S.  Vito  (n.  5.);  bassi  rilievi  del  secolo  XIII  sulla  faccia- 
la del  duomo  e della  chiesa  soppressa  di  S.  Yito;  — Sigillo  inedito  de’  Bar- 
harasi  o imperiali  di  Cremona  del  1260  (n.  4.  V.  pag.  11.);  — Medaglia  di 
Dosalo,  dipartimento  dell’  alto  Po,  del  1797  (n.  5.  Y.  pag.  11  - 12);  — Moneta 
inedita  di  Cabrino  Fondalo  signore  di  Castelleone  del  1421  (n.  6.  V.  pag.  15.) . 
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